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GIOAN  lACOPO 
BQTTAZZO. 

ET  ALCVNE  RIME  MARITIME 
DI  M.  NICOLO  FRANCO, 
et  d’ahri  dmerfi JpiruiydeÜ' Accademia 
de  gli  Argomuti . 

Afl*  Ecceüen‘Z<t  del  Murchefi  di  Soncino  , 

Il  S,  Conte  MaJJimiano  Stam^a  , 


In  Mantoüa  ntt  ucooo  Ruffinelli  nell’  anna 
M  D  X  1»  V  1  I« 


:  T  ?  iî  \  t  J 

I  •  ;  J  ‘  - 

:  ■•'■  •‘â/>  ,  ••  ■  •  :-Sï  ' 

,  '■;;  ^’‘<>•.’VJ5■.3  'îA 

V;.)  »I/' 


t 


ALLA  ECCELLENZA 


DEL  MARCHESE  DI 
SONCINO,  IL  S,  CONTE 
MASSII^IANO, 

S  T  A  M  P  A, 


GIOAN  lACOPO  EOTTAZZO, 


oUigo ,  che  io  ho  Signer*  lUtiJlriJJimo 
alla  tnia  Patria  naturale  ,  dt  eut  fete 
degno  Pairone,fi  mejïra  daüejâtighe 
che  ho  produite  mü‘  adottiua  ,  neiïa 
qude  io  mi  trouo  gran  tempo  è  .  Et 
poi  che  in  vero ,  a  luni  et  a  laltra  fin’ s 


oLligato  y  a  queüa  per  hauermi  produtto  ,  &  a  quejta  per 
hauermi  aUeuato ,  m‘  è  par  fi  di  yero  debuo  ferlo  chiaro  a 
V.  Ecceüen^a ,  per  id  duono  che  di  quejli  Dialogi 
troppo  arditamente  hofitio,  G^ddi  fin  duque  i  m  ei  oklighi 
fi  corne  duo ,  i  quali  ho  à  Monte  Cajhûo  ,  &  a  Cafàle  di 
Monfirrato .  ma  quai  fi  fia  il  maggiore ,  gta  che  in  vno  de 
i  duo  luoghi  fin  nato ,  ür  niU’  altro  aile  vertù  entrodotto , 
pero  m*  e  fir^fi  dire  il  primo  alla  prima  paria,  perche  po^ 
chi  nafeono,  à  corne  fin  nato  ioyfiito  Principe  giufto,fia 
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Jle(< ,  et  magnanim,  In  miJo  ,  c Je  p  in  ogni  altro  hogn 
del  rnondo ,  hauria  potuto  il  mio  ingegno  alleuarfi ,  &  a  ql 
fine  medeftmo  psruemre,  non  haurei  potuto  per  tanto  nafce- 
re  in  ogni  luogo ,  con  quejlo  vanto  et  con  quefla  gloria,  cio 
è  haiiere  per  vero  mio  îdolo  et  Signore  vn  par  voflro ,  Jl 
quale  fe  pur  fi  marauigliajfiy  corne  infin*  ai  hoggi  fia  pro» 
hmgato  raprirgli  con  U  mia  fide  i  niedemi  concetti ,  potrà 
cefjàrgli  la  maramglia ,  fimpre  cbe  guarderà ,  corne  in  » 
fino  ai  hoggi  m’haurei  riputato  indegno  d’ejjèrui  vero  fini 
uo  y  fii  cieli  et  i  lunghi  fiudi  non  m*hauejfir  cocejfo  il  pic» 
ciolo  luogo  nella  vertu ,  onde  con  quella  baldd^a  pojjo  coa 
parire  dinanx}  al  tribunale  d’e  voflri  honori ,  con  che  no  bas 
urei  potuto  fin'za  parte  di  quegli  merti ,  per  i  quali  mi  cono* 
fconoeffirne  del  tutto  indegno,  Etpero  Vatrone  Illufirifs 
fimo  y  ben  che  l’arbore  del  mio  ’nteÜetto  fia  firapiantato  dal 
terreno  natiuo ,  non  è  per  quejlo  ch’  e  non  ami  et  non  ojfirui 
quel  luogo ,  doue  prima  in  lui  fi  Jpütorono  le  tenereüe  radis 
ci .  &  amando ,  et  ojfiruando  (  corne  dico  )  quel  luogOy  è 
di  legge  che  l’amore  et  l’ojfiruanza  fi  ne  mofiri  a  V  .  Bcs 
cellenT^a ,  corne  aUa  gloria  di  queüo.  Per  che  quali  fi  fieno 
i  frutti  ych’io  vene  mando  ytali  piaccia  a  quella  d’ ajjàgs 
giargli  et  gujlargli,  Egli  fino  finira  dubbio  i  primiyche  n’e 
rami  d’emiei  annt  màturi  fi  jnnno  vedere  :  mer  ce  dt  qst’acs 
cademia ,  che  a  quest'hora  f.onfce  qu't  fôtto  titolo  d’Argos 
rauti  y  &  D/o  voglia  che  jiorifia  anchora ,  tal  che  la  fide 
ch’io  comlncio  a  mojlnre  a  gli  honori  vojlri ,  pojjà  anchos 
ra  perfiuerare  per  m? di  quejli  flimoli ,  poi  che  è  pun  s 
gente  gara  il  trouarft  :ra  dottijfimi  et  preclari  ffiiriti ,  che 
«Jptrano  achiara  gloria,  Ua  auenga  corne voglia  jia  miê 
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fèâeeo^l  '^lo  idltijincera  imtione  Jàrà  fempre  \m  mes 
dema ,  in  amare  et  in  riuerire  quel  mio  Signore ,  che  vera 
jlmpa  fi  pua  chiamare  di  quellafidc ,  che  qu^to  ji  puh  do^ 
lere  d’hauer  poco  ricetto  appo  i  modem  Prencipi ,  tanto  hi 
ragionedi  gloriarft ,  d’hauere  s't  gra  luogo  nel  vofiro  wo« 
me.  Ma  non  ejjèndo  qui  tempo  di  for  ricordo  d’e  vofiri  ho» 
nori ,  io  le  ricordo  folamete ,  che  lafortuna  (  fi  corne  è  ini» 
qua  contro  i  buoni  )  puo  ben  danneggiarui  nel  corpo ,  per 
ejfir  in  tutti  caduco  et  fragile  t  ma  non  mainetta  memoria 
d’ogni'  vofiro  ornamento ,  per  ejjère  immortale  et  eterno  • 
humilmente  ni  inchino  a  lei  • 


D/  Cajàle  in  Monfirrato , 


^VEX  CHB  SI  CONTIENE 
N"E  PRESENTI  DIALOGI 
MARITIMI  DI  M. 
GIOAN  lACOPO 
BOTTAZZO,  , 


primo /!ragma  Md  GeograpSia  t  cio  e  Me 
X\L  Md  tma  et  di  tutto  il  rnondo . 


Nrf  fecondo,  dei  Ventitcon  mtoqutüochedintornoa  h 
loro  cognitione  dppdrtiene . 

Nrf  terzp ,  deUd  Sphra ,  etdimte  U  cofe  celejîi  minuté» 
mente ,  non  felo  per  via  ajironomica^  ma  poetica  • 

Ne! quarto ,  fopn  il  fstto  dAhlJàndro  Magno .  oue  ft  dis 
jptata ,  /  eglifùjp  Jlato  al  tempo  che  l’ Impero  Romam 
fiiriudy  SI  corne  foggwgo  tutto  il  mondo,  hauria  potu» 
to  O  no  tfoggiugare  Roma  tnedefimamente  , 


DI  M;  GIOAN  lACOPO 


-BOTTAZZO  DIALOGO  PRIMO, 
CHIAMATO  PELORO. 
DOVE  SI  RAGIONA 
DE  LA  GEOGRAPHIA. 

NELL’ACCADEMIA  D’E 
MARINARI, 


TELONE,  CLOANTO,  er  PELORO. 


«  verOfil  nauigare  forta  pericolo  a  cU 
(chedunOffna  a  cohro  via  piu ,  chemin 
hanno  la  cognition  deüe  jlelle,  d’e  verts, 
a, et  di  mil  I  Inoghi..  CLOAN.  Da«s 
^ue,fe  mi  vorremo  compiere  ilprefente 
Viaggi0,nefaràdibif0gttoejère  A» 


EL. 


ologi ,  Vhihfophi,et  Geographi.  TEL.  Cost  è  .  ma  mrt 
fe  a  quella  guijà  che  voi  diwjàte.  CL  O.  Dunqueiche 
)do  i  TEL.  Che  fe  n’habbi  tanta  notitia^  che  bafli  poters 
leferuirealHogoeta  tempo.  CLO.QjtejïopHr  tocca 
eoVelorOfpoiche  sitacitojïàitchetimojiri  dmentico  di 
tst’impromeffà.  Giatideiricordareche  piu  voltene  Jè 


^a!o  ricUejta,  ch  è  che  nefcth  dd  muigare,  tu  ne  dehhi  dh  j 
fcorrere .  &  pot  che  pudhoggi  ci  ritrouimo  oîhfi,  fà  Jlh  1 
tna  che  hora  è  il  tempo, che  la  gran  pratica  qud’hai  coi  mas 
ri, ne  mcjlri  qualchefegno  a  vojln  ccpagni.  TEL.  lo  cos 
fento  volentieri,che  aile  mie  lodi  mta  ma  vi  volgtate.no  tas 
to  perih'h  mi  fenta  indegnamente  da  voi lodato,ma^  ch'io 
goda  ddle  maniéré,  che  vot  tenete  in  lodare  alîrui.  Ben  vi 
dico  fe  vi  piace  cosi ,  che  troppo  gran  jbma  mi  date  in  que» 
Jlo  viaggio.  Ma  per  piacerui ,  to  non Jô  che  debha  rifÿon» 
demi,  je  non  che  difcorrendo  di  queüo  che  voi  volete  ,  potrè 
chiarirui  ch’io  non  jôn  quegli  che  voi  credete.  TEL,  il 
jâper  ejfere  buon  Retorico  anchora,  fù  fempre  di  voftro  ins  > 
gegno .  per  che  non  ci  marauigliamo ,  s^oltre  alla  credene^a 
(hehauiamodel  faper  vojîro,  volete  farci  conofiere,  corne 
fappiate  accortamenterifjpondere,  PEL.  &  di  quejlo  ans 
thora  rejlate  ingannati ,  et  iddio  vogliache  fempre  per  tas 
le  io  ci  viua  appo  le  vojlre  credenxf ,  per  cheio  fia  jlimatcr  ^ 
da  qualche  cofa .  malafciando  il  tutto ,  non  vo fcojïarmi  da  j 
quantomponete,rejïando  contenta  difcQurtrui  la  mia  ignos  ; 
ranTjt .  la  ciii  vergogna  pero  fon  certo  che  fia  minore, g  che 
fiilamentea  voiduofie  palefi,etnonatuttoil  rejio  de  gU  i 
Argonauti .  a  i  qualt  poi  che  hoggi  e  piaciuto  di  pigliar  ter  i 
ra,noi  a  quefte  ombre  attendendogli,potremo  fraqfio  mex*  ■ 
Xp,di  queüo  difcorrere  che  «V  a  core .  Ben  vi  dico  primies  \ 
ramête,che  graio  mi  faria,fe  quefieaure  cosi  jpirajjèro  tuts  J 
ta  uia, corne  hanno  comincio  t  Jdlamente  per  che  mena  d’ans  4 
noiajfe  il  colore, et  piu  pro  ci  fitcejfe  ilfedere  a  ü  argine  di.  < 
quejla  fimtana ,  de  la  quale  iddio  sà,fe  piu  di  due  volte  has 
ttremo  rUordo  nel  nauigare,mentre  affetati  taühora  ricorre*  J 
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fétnô  co’l  ^enjtero  <t  le  acqué  êtoîd ,  per  che  prendiamoni 
hoggicolanto'jcheconfarcene  gran  douitia,  proueggiama 
a  la  careflia  che  n’hauremo,  TEL,  Tonon  vorrei  che  la  dol 
ceT^  de  racque  dmehbriajjè  in  maniera  ;  che  noi  ci  dm'és 
ticaffimo  d’e  nojlri  propofitiyji  che  VelorOyCm  quejia  ifctifi 
cercajp  tord  da  i  primi  penjieri,  PEL.  lo  non  fin  per  tara 
ui  gta  mai ,  la  libertà  che  hauete  di  commandarmi .  ondé 
tanto  indugiero  a  firuirHi,qudto  voi  afirmi  fapere  le  vojlré 
voglie,  TEL.  Nor  vorrefiimo  6  VelorOyche  rifirbandofi  ad 
altntempi  parlar  de  i  Yenti,  et  de  la  cognition  dette  JletteyCi 
fcoprijle  de  la  geographia  qualche  voftro  thefiro»  Vel.  The 
firi  non  afiettate  da  la  pouertàl  d’un  nochiero,  che  non  y  fi 
corfiggiare  predando,hà  tanto  difigio  di  y  tuer  riccho,qnt<t 
voglia  di  riiorir  buono,  TEL.  çÿ*  ne  i  buoni  o  Peloro  ft  tr<t 
Uano  le  riccheT^  che  noi  cerchiamo.  Md  fin'^a  mettetla  ni 
pin  lunghefiteci  faper  di  gratiayanzj  che  al  rimanete  ft  ve 
ga,fi  quetto  che  noi  cerchiamo  fipere,ft  conficé  a  par  nojîri 
O  nb.  PEL.  Egli  è  chiaro  copagnif  che  per  gnto  me  ne  mo» 
jlra  l’efierienxjt  et  la  pocd  dottrina,tra  /’  altre  dijctpline;che 
fino  ftate  da  gli  éccettenti  huomini  ritrouate,quefîa  è  dilet» 
teuole,&  molta  vtile  et  necefjàriaynon  pure  a  namganti,ma 
a  tutte  le  firti  d'huominiytanto  nette  cofi  publiche  corne  prU 
uate,  Impero  ché  a  colora  chehanno  grâ  maneggi  o  diguer 
re  b  di  gonerni  di  jiatofi  di  qualüque  ultra  fima  priuata,câ 
uiene primieramente ejfer fiuif  fihramano  riportareda  lof 
negotij  Iode  et  gloria.  No  s’ ac  qui  fia  düque  queflo  ejfer  fi* 
uio  corn’  io  giudico,  fenx^a  la  prudenzafia  quale  dt  tutte  lé 
vertu  è  maeftra,  ne,doppo  qfio,yeruno  mai  potrà  ejfer  pr» 
dente  bJàggio,finz.a  maefirofifentct  ejperiézn  di  moite  fi* 
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tenie.  Pero  veggîamo  aSo^ni  hora,ia  quelle  daecofe,m  è 
dalla  dottrina  et  da  la  ijiejjà  e^eHenxa,rtufcire  gli  kuomm 
figgi .  tr  bafiandomt  irt  quejio  l’ e^etn^o  d*un  folo,eccoHi 
quell*  VliJJe,cotanto  da  Homero  ftimato  jàmo,che  felamente 
quefto  duono  fi  ^rocaccio  $  la  lun^a  prattica  di  diuerft  huo 
mni  et  d^infiniti  paeft^et  per  la  proua  fdtta  di  moite  cofe,cFe 
gli  vidde  et  apparo, corne  fin  certo  cht  voi  tutto  fiapele.  Eca 
coui  parimente  Hercole Jiimato figgto .  &  è  chtaro  ch'  e^li 
hehbe  quejla  parte  diuina  in  lut  per  lo  lutt^o  pere^rinaggio 
cVei  fice  per  domare  i  mojlri  ch’erano  fipra  la  terra  .  quali 
jlimoche  altronon  jiano  che  i  vitij  malnati,  veramente  mojlri 
ne  gli  huommiyda  che  a  guijà  dt  mojïruofè  apparem^e  gli 
bruttano  #  onde  ft  due  che  i  cotali  Yiiy,da  la  prudê^a  di  che 
gli  era  armatojûrono  figgio^ati  et JconJitti ,  per  che  io  cona 
chiudo  che  quefta  Geographia  è  grandemente  vtile  a  lutte  le 
attioni  humane,veggendoJi  gioueuole  cosîa  gran  Erenctpi 
corne  a  priuate  perjone  infnr  acquijlo  de  la  pruden^a,  et  fpe 
ciâlmenta  ejfindo  l'huomo  ^  vn  dtrtaUfdi  due  vite,  er  non 
mena  di  terra  firma  corne  di  mare  et  d' îfile  habitatore,  Ol» 
tre  acciOfVot  japete, corne  i  Romani  et  li  jlrani  R?,  et  gli  Ima 
peradori,quah  acquijïorono  l’Impero  del  mare  et  delà  terra, 
mai  non  hauriano  confi^uito  cotanto  tn  si  puciol  Jpatio  di  te-* 
pOffi  non  hauejfeno  di  quejia  fiienz<t  hauuto  come:^^a,et  fia 
puto  in  che  maniera  i  paeji  ften  jituau,di  quai  téperatura  di 
aere,et  di  che  cofi  ciajcuna  prouintia  abb6.dt,et  che  moti,  che 
fiumi  et  che  pajjt  habbi  m  Je.  Per  lo  che,t grandi  Imperadoa 
rt, quali  vo^lmo  le  imprefi  loro  con  honore  et  con  vtile  tera 
mmare,caldamenle  procacciano  dt  japtre  la  quahtà  de  t  paea 
Ji  et  delle  genti,  b  per  Jtudio  di  buoni  autori ,  o  perrelatione 
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thuommfiàelijfmïyfoUmett  $  i  buont  effitti  che  di  qui  n<t 
fcono,  Pfr  chy[t  corne  il  ftÿoce  cacciatore,il  quale  va  trac» 
ciandolefiere  quando  piu  fi  rimboJcano,pii{  di  leggierifàrà 
le  fue  caccie^s'egli  ottimamente  Jàprà  le  feltie  et  tutti  i  coude 
d'e  diuerfi  ammali,cost  i  gran  Duci  de  gli  ejfèreiti,  hauen» 
do  la  notitiàd’e  luo^bi^ponno  non  pure  fcnxa  perigho  pren» 
der  glialberght,fîtr  loro  imbofcite^pin^erfi  auantif  et  a  man 
falua  campare  da  o^ni  mftdia  fipraue^nente,  main  sdma  o* 
gni  imprefi  afjalire  et  ejfyuire  cô  lor  vantaggio .  il  che  lo» 
ro  non  auuerrebbe  fefùjfero  priui  di  fi  fâtta  co^nitme ,  co» 
me  fi  vede  auutnire  a  molû,i  quali  per  la  poca  ejpmex^a  de 
i  luo^hifjèuente  a  lor  medefimi^  et  a  lor’ejjèrctti  recanogra» 
ne  danno.  Q_ueJïo  fi  legge  d’A^amennone ,  il  quale  dand» 
il  guafio  a  la  campagnia  di  Vljfta ,  ijhmando  che  JûJJèroi 
campi  de  i  Troiam,fit  cojîretta  ritrarfene  con  vitupo.  A  co» 
jïui  potremo  foggiun^erei  Ver  fiant  et  Cartac.mfi,i  quali  di 
liin^e  hauendo  vedutt  alcunifirelti  di  mare  et  traggetti,et  nS 
Jàppiendo  l'ejjère  di  quei  luoÿhi,di  pocojhllo  ;  che  no  incia* 
pajfiro  in  grauijfimi  peri^li  délia  vtta  con  dano  d^e  loro  5e» 
ni.  Onde  poidi  quefia  lor  i^noranza  lajciorono  chiaro  tefih 
mone,n  che  vccïfero  Sal^aneo^Gciiernatore  de  l’armata^  ci 
ifcufa  ;  ch’eÿli  da  Malea  (  che  hoggi  Maluefia  chiamiamo  ) 
verlo  flretto  d’EuhoiahaueJfi  inderiz^lola  vêla,  poco  acs 
corto  del  foprafiante  pericolo .  et  per  cio, a  perpétua  mémo» 
ria  del  tutto ,  qunii  gli  fèciono  vn  monmento ,  Il  che  pa» 
rimetefà  jhtto  da  Carta^tnefi  a  Ve!oro,a  pie  d’un  promoto» 
rio  delà  Sicilia,  che  poi  dd  fuo  nome  ne  rejlo  batteggiato, 
Cofiuifù  vccifô  da  Anmbale,per  chefieggendo  d’ Afi  ica  et 
pajjàndopé’  detùluoÿhinela  Soria,jlimbchefù[fè  tradiiOf^ 
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fxtuenâo  il  lonidno  veiuiî  quel  lao^hi  quuji  ro  i# 

mre  non  pterfi  van  are,  Ditemi  non  Jono  tutti  t  mari  deÜ4 
Grecia  ripieni  di  naufra^ij  de  gli  ejjèrati  di  Zerfe  i  lo  non 
intendo  di  ricontare  gli  ejpmpi  d'e  Romani  imperadori  vec 
chi  et  giouani,et  d’altre  gêti,che  ajjài  farebbeno  a  qftopros 
poftto,  folamete  g  no  efjèrui  noiofi  a  qst’  hora,oue  pur  trop 
po  dt  noia  ne  reça  il  jèruore  de  l’aria  .  Uora,quanio  quefta 
[cienxi  neüe  cofe  d’epin  prmti,Jta  d’ importanx^Ji  puo  co 
fhiareT^  giudtcare,Yeggendo  corne  infiniti  mercatanti  & 
efjàcutori  di  lontanefnccende,per  hauere  hauuta  la  co^nitiott 
de  la  terra, de  i  mari, de  l*lfile,d’e  cojïumi  de  gl  huomini  df 
ciafiuno  paefe,et  de  le  cofe  di  che  egli  abbondt,si  fono  arri  a 
fchiati  con  lor  le^ni  4  cercare  del  modo, onde  poi  ne  fono  ve» 
mti  in  modo  ricçhi  et  grandi ,  che  a  la  fine  fi  fion  futti  ne  le 
lor  città,  &  ne  i  lor  re^ni  gran  maefiri  et  S'^nori,  Dunque 
ft  puo  pur  dire  che  quefta  rara  fcié^a  e  necefjària  a  tutti, co 
une  jbftenimento  et  bafe  de  la  pruden:iia,poi  che,o  fia  chi  res. 
gno,chi flato,chi  tafii,o  chi  naue  gouerni,fà  di  mfiiero  che 
fia  ornato  di  queÜa  prudê^a,la  quale  ben  mi  credo  d’hauers 
ni  moftro,  corne  per  la  co^nitione  et  per  l’effteri'éyi  de  i  paefi 
ft  de  i  coftumi  di  diuerfe  genti  s'acquifia.  Ma  procedendo 
piu  oltre,hor  quanto  fiail  diletto  che  l'huonf  prededi  tal  fciê 
::ia,voi  medefimi  giudicarete,poficia  che  haurete  varcati  tas 
fi  mari,Yedute  tante! joie, et  fcorfia  tanta  terra  com^io,  pofto 
fhefra  quefto  mez^  non  volefte  ne  i  libri  appararla,  che  g 
certo  altrettanto  fiirebbe.  lo,in  vero  quandofra  me  ftejfio  mi 
feco  a  mente  i  paeft  cbe  ho  vedutt,et  quando  medefimamente 
ne  le  carte  gli  leggo,mi  fento  rapire  da  cotata  dolcezffa,che 
pli  paio  allé  vohe  non  ejfere  appo  me,  VoleJJè  lddio',checoii 
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parole  pstejft  ejprimere  quelle  foauita  che  ne  fento  ne  l*  an  p 
m,et  di  quanta  fpleniore  mi  fia  neüe  altre  cofe,  et  di  quanta 
fiüeÿre'Z,'^,quejia  coc,mtione  del  modo  che  chiamiamo  Geo- 
graphia  .  lo  vi  giuro  che  niuna  cofit  tanto  inalz)  a  gli  aiti 
fiudi l’anima  mio, quanta  quefia  fola,  |»  che  delcontinouo  in 
lei  tdte  cofe  merauiÿhofe  mi  si  fana  vedtre  che  maggiorfrut 
ta  mi  perfuado  di  non  douerne  gufiare.  Perche  lafçiamo  al= 
tri flarfi  fempre  inguattati  ne  le  lor  cafe,altri  dijperdere  tutp 
ta  lo  fpatio  de  la  lor  vita  in  edificare  fuperbi  pala^1i,et  au* 
mentare  le  rendue  d’epatrimont, no  veggendoi  mifchmiqn* 
ta  picciola  parte  délia  terra  pojfeggano  t  quando  noi  in  ma* 
tnento  di  tempo  con  l’anima  noftro  tutto  l’Oçeano,tutta  la  ter 
ra,et  tuttocio  che  ella  cotiene,finxa  porte  a  rifcbiola  vita  et 
larohba,ficuri  fiorriama.  Ma  che  dicoio  i  Sono  anchara  al 
çunifChe  ÿittano  il  tempo  in  lodare  l’induftria  delle  firmiche, 
et  d’alcuni  vermiceüi  taltri  le  picciole  mufchefia  fibre  quar 
tanafid  Caluitio, et  cotait  cianciette.  M<i  i  si  fitttijpenfierati,9 
diciamo  bittXarri  in^e^ni  yo^lion  moftrare^  d’hauere  dinanTj 
a  gli  occhi  le  cofe  picciole .  et  $  cio  che  no  ne  veggiono  al* 
tre  maggiorijtimano  si  faite  cofe  ejfere  grandi,  Ua  io  non 
dira quejlOfper  che  iopi'u  ne  ven^a  a  vantar  me  jîejfo  .  EgU 
tni  pareprendere  tanto  di  piacere  in  quefia  mia  pere^rinatioe 
d'ammOfChe  fo^fio  mte  quefie  cofe  fi  baffe  del  tutto  fpreT* 

a^are/tcono^ni  sfirzo  fi^uire  quelle  che  piuJûbUmi  mi  fi 

danno  a  veâere.  Onde  fimo  colui  veramente  ejpre  indegno 
ehetra  glihuomini  viua  et  poco  da  le  beflie  fia  differente^ 
ehe  habbi  a  fihifbtaliet  tdte  cofe, non  mena  ytili  et  neceffarie 
fhe  diletteuoU.  ïlche,miei  diletti  conforti,mentre  yeriffma 
p’ouerete  di  giorno  in  giarnOfprendo  ardimento  di  diruif^f^ 


yof  medejtmi  confpjjcreteiche  io  non  ne  héhi  inàarno  parik* 
to.  TEL.  Victcejje  a  Iddio  ch^io  cosî  (àpejji  cotejie  cofe^coti 
me  credo  che  ftano  vere  ^  etdal  voflro  difcorfo  ho  setito  qh 
la  dolce:(^^che  altro  a  quest^hora  non  potrei  dejiare,  che  se^ 
tirui  di  cio  dfcorrtre .  tT  eut  non  dikttajfe  per  Dw  ^  Io  mi 
credo  che  i  mïnutï  pifciolini  ;  che  hora  ptu  che  tl  folito  par 
che  fcjieggino  per  quejlo  limpid[(ftmo  fonte ^prendano  dilet^ 
to  dal  fentirne  par  lare .  eîT*  quefli  riuoli  altrecî  ;  che  dal^a^ 
cque  del^ffteffo  fonte  si  formanoymentre  corrono  mormoran^ 
dey^non  d* altro  credo  parlino.chede  lu  dolce:^'^  del  prefèns 
Hora, fi  corne  fia  wnte  et  necejjaria  et  piaceuok^ 
hauiamoÇmerce  vojjra)  'itejd,cosi  pure  defideriamo  che  ptU 
innanTj  ne  difcorriate^  fi  che  noi  da  noi  ftefft  poteffmo,legA 
gendo  gli  auton  di  qfïa  prendere  non  meno  Inutile, che  il 
letto.  PEL.  Et  cotefio  pur'io  ri  difft  tnsuH cominaare,ehe  t 
quanto  per  me  si  potrebbe,non  manchcrei .  tiT  ben  che  ad  ont 
moripofuto  plu  ampiamete  rerrebbe  dettOypure^  poi  che  cwi 
a  hmprowfla  m*haueîe  colto,in  tanto  potrb  fodîsfnruene,m 
quanto  la  mernoria  m*aiuterà\  et  ciOytanto  più  Jnro  rolentées 
riyquanto  ionon  meno  bramo  di  rugionarne;  che  roi  d^afeoh 
tarmi»  Per  la  quai  cojàyprimache  lo  ad  aït/o  m* uppiÿliy  e  ni 
farehbe  fiior  di  camino  d'alcune  cofette  difcorrercyche  be  che 
paiano  di  poca  raluta,  non  di  meno  ra^lmo  afjai .  fi  corne 
fxr^un  motto  di  tutti  quei  nomi  chefeno  compofii  et  imparen 
tati  (  per  dir  cosï  )  cô  quejïa  particeüa  Graphia,  che  difent 
tione  Juoua  nelia  grecafaueüa  c  aggiungendo  a  quejlo  i  «œ 
mi  dellè  mifiireyeî  altre  cofe  d'ejfere  fapute  degniffme,etgh 
ueuoli  molto,o  ro^ltamo  riagg'  fiire,o  nauu]atione,olegge» 

’  ’  "  rhe  contengano  sifhtti Joggettu  Dico  dunque}  che 
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fia  rote  Cofmjraphia  importa  la  àifcrittmt  de  rmiHerfi 
morido  •  et  quejia  n^mfcgna  i  poli  del  cielo^i  paraüeli^t  circo^ 
Il  meriggim  per  h  cm  Jpatq  et  interuaüi  ft  diuide  h  terra  in 
Zone  et  'Climati.  Qon  quefla  si  difcerne  rdteTj^a  d*e  poli^co 
quefld  h  fpatq  dei  giorni  et  delle  nom  t  et  coneüa  in  somma 
n^e  moftrato  fin  doue  si  leua  il  Sole  et  doue  si  corca  :  corne  di 
quefie  cofe  U  nofiro  l^aufitheo  ferme  hora  abbondeuolmente 
'nel  Dialogo  de  l" Afironomia^il  cui  Tttolo  e  Cloanto.  Topo= 
igraphta  (  per  tornare  onde  fon  yenuto  )  fichiama  quandoi 
\poeti  deun  belluo^o  con  lor  diletteuolt  yerfi  dipin^onoji  co 
\me  appo  que^li  yeggiamo  hora  difi^nato  il  Monte  JParnajo, 
\hora  aie  un  porto,  ^  hora  qualche  poetica  lor  chimera  .  La 
\Qhorographia  ci  moftra  la  figura  o  ntratio  di  qualche  cttta, 
monte, ofiumeji  corne  per  mano  difnmojo  pittore,  yedej-^ 
(Çmo  hora  quefio  nofiro  legno  ntratto  in  carta.ji  che  ^eggé» 
\iolo,nerec:ajJè  dmatiTj  a ^li  occhi  la  fembiaT^a  di  queüa  pri^ 
\7iiera  gran  NaueXa  Geographia ,  di  cuine  toccahoggi  a 
^yarlare,non  è  altro;  che  yna  femplice  difcritnone  del  Jno  de 
la  Terra  con  tutto  ï Oceano,\jole,monti,fiumi,et  tuo^hi  con 
\ütre  cofe  che  ci  fono  di  memoria  de^ne,  corne  moiti  de  gli 
wntichi  fcrittori  ne  harmo  con  diuerfo  fille  parlaio,etpuretra 
inoderni  molttne  parlano.  Si  che,  rinfrefcandoui  ne  la  mémo 
la  il  tutto,  duo*, che  la  Cosmographia  vi  dipmge  rumuerjo 
\nondo.  La  Geographia  tuttala  terre .  la  Topographia  yna 
\)arte  di  effa  Terra. La  Chorographia  qualche  ioco, corne  ca 
\\eüo,o  monte  î  et  que  fia  appartieneaputori,  corne  la  Topo^ 
raphia  a  poeti .  Ma  per  cio  che  affu  ne  pur  detto  di  tuttt 
'altre,yegniamo  a  que  fia  Geographia, poi  che  di  cotanto  fa^ 
^erne  dejiofi  vi  yeggm  Di  qfia  [ciè7^,yi  dico,fùrono  pria 


Méramnte  immiori  et  capaci,  i  mrcatanti  et  i  negotUtiti,  î 
pratticando  per  i  mari,  per  l*l/ùle,et  per  la  Terra, Jli-^ 
morono  nscejjària  la  co  nitione  di  ^üa»  A  0o  modo  s'hda 
no  tutte  l'altre  faenze  n’e  lor  prmcipij.  Ma  dipoi  eUa  ne  dh 
nenne  piu  lllujïre  et  chiara  per  le  imprejè  de  igran  ftgnorit 
et  Jpedalmente  per  quelle  d’ Aleffàndro  Macedone  et  d'e  Ro 
tnafii.  Per  che  Aleffàndro  la  maggior  parte  de  l‘A fia,&  de 
l’Europa  infino  a  le  rtue  del  Danubio  jiorjè,  chiara  lutta 

quefla  parte  ci  diede  ^  et  cost  i  Romani panmente  ne  fconer» 
Jero  dipoi, le  parti  ver  l’occidente,  infino  al  fiume  Al^if,che' 
hora  si  entama  Eib,il  quale  diuidela  Qermania  indue  partie 
et  anche  i  luochi  che  Jino  di  la  del  Danubio,  infino  al  fiume 
Tyra.  Maanchorapiuoltre  infinoala  Meotide;che  hora 
chtamano  le  paludi  del  mar  maggiore,et  l'efirema  riuiera  dl 
Cokhi  fiûrono  a  noi  mamfifte  da  Mitndate  Eupatore.  Oltre' 
accio,  i  Parti  che  jhno  di  ChorofanO ,  hor  chtamaù  (ôggetti 
del  Sophie  t^li  Ùircanipaefe  d’Hyrach,etBattriam  hora  di 
Vibech,etlt  Scithi  cheTartari  fi  chidmano  ,ne  fécer  palejt, 
iiô  ejfendo  anojlriantecejjbri  cotai  popolimanifèjli,jt  corne 
ci  ddno  a  vedere  gli  annchi  Cosmographi.E  il  vero }  che  li 
ferittort  per  cornpiacére  ad  Aleffàndro,  moite  cofe  IStane  dot 
vero,tt  per  dirlo,molté  aperte  menxflgne  notarono^’e  Ipr  lia 
hri  é  fi  che  pocaféde  ci  hauéa  la  fcrittura  appo  gli  h^mia 
m  dotti,quando  i  Romani  a  la  fine  cirifchiarorono  il  vero .  i 
quali  conobbero  le  bugie, corné  quegli  chefimpre  mai  fierons 
giudiiiofi,etale  cuiorecchienonponnoledtjfibnanxf  parère  : 
harmonie .  onde  appare  ;  che  in  tutte  quelle  parti  del  mondo,  . 
doue  I  Romani  hebbero  impero,  non  fi  vede  quanto  a  la  coai  j 
ÈHitiô  d'e  luoghifdubbio  alcmo/t  efiatafidelt  la  diligéxi 
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efje  (ol  (or  mT^^o  ue  flaid  vjatd,  Md  non  froiidtro  pero  ^ 
mftri  ChrtfUam  de  la  lor  lode,poi  che  di  molto  gicuamento 
fi  puo  dire  ejpre  fiataa^sta  parte  la  jt  de  lor  Oyla  quale  n'hà 
data  aperto  alla  fine  il  Settentrione  con  le  parti  del  Merig» 
gio ,  per  che  fimmo  obli^o  fi  dee  loro  hai<ere,et  jbrfe  n^ua 
le  a  qllo  che  fe  nhauiamo  a  Romat.a  i  qttali  pero  m^è  fi>r\a 
tornare,per  che  quanto  piu  ci  penfo  dintorno,pin  mi  Jouuie» 
ne  de  la  cura  et  dtltgenxa  grandifiima  che  fipefero  per  fiape» 
te  cotai  fcienxa  .  Cr  pir  D/o  hor  mi  ricordo  d’ hauere  iets 
to;che  doppole  guerre  cimli,eJfindo  C.  Cejàre,  etM.  An» 
tonio  ConJoli  ÿ  ordine  di  tutto  il  Senato  Romano,  fùrono  e» 
Uni  huominift  quali  mijùrajfino  il  monde  tutto .  etfùnne  da» 
ta  rmprejà  adhuomim  greci,per  la  co^mtione  diqueüe  di» 
fciplineyche  si  chiamano  Mathematice.  Si  che  d^îndi  ad  dS# 
ni  venti,et  vno,fI  mefi  cmque,etgiorm  noue,Jctto  il  confela» 
to  di  Cejàre  Aÿojîoyet  di  M.  CraJJhyda  Eudojfo  füT  Oriéte 
tutto  mijurato .  et  d’indi  anchora  ad  anni  otto,et  mefiotto,et 
giorni  dieci,  ejjindo  vn’altra  volta  Confole  ,Aÿofio  Cejàre, 
tutta  la  parte  del  Settentrione  fù  dijcritta  da  Teodato .  (ÿ* 
cost  pure,doppo  anni  tredeci  et  vn  mejè,et  venti  giorni,  ej» 
fendo  Confoli  L.  Saturninoet  C.  Cinna ,  da  Rolicleto  tutto 
il  meriggtofù  mifurato.  In  maniera  ;  che  fra  anni  quaran» 
ta  di  3  et  vn  me  je  et  giorni  dieci, tutta  la  terra  per  certami» 
J  irafù  data  m  netitia  al  Senato  ét  al  popolo  Romano .  Md 
eccOyche  per  altri  mi  jt  puo  dire  ;  che  motte  cofe  da  Romani 
notate,a  queUonon  corrifj'ondono  che  hoggi  n’appare.  Al 
che  mi  par  dt  rijpondere,et  dirui  ;  che  le  cofe  da  gli  antichi 
feritton  ricontate,non  ponno  tutta  ma  jlare  in  quel  modo ,  in 
che  erano  allhora  quando  le  firijfero  n’e  lor  libri ,  Imgo  cht 
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i  corji  de  le  cofe  fiuente  can^ianoh  lor  fima ,  onde  /’ô* 
team  che  lutta  la  terra  abbraccia,non  folamente  egU  fà  iiuo- 
vi  golfi^et  Jt  vede  hauer  lafciato  i  primieri ,  ma  anchora  rh 
troutamo  moite  ifole  ejfere  a  rtojiri  giorni,che  a  Itepi  dtichi 
mnfurono  vijle,ne  apparuéro .  et  alcune  efpre  apparute  'et 
ftate‘,che  a  i  tempi  nojlrino»  fcHo .  et  cos'i  pitre, fouente  i  jiui. 
mi  trouaremo  hauere  canÿiati  i  lor  letti,et  le  nue  antiche  t  pri 
mien  lui .  ehi  crederebbe  che  la  Sictlta  hora  I fêla, fit  ffè  ftata 
anticamente  attaceata  a  [’ltalia,fi  non  fûffero  h  jcnttori  che 

ii  cio  jnnno  autentica  fi  de  i  Ma  di  tai  cofi  jôno  pieni  gli 

mtichi  hijlorici  i  onde  raggionarne  mi  par  fiuercho,  doué» 
doptu  tojlotornareondefcojiatomifhno.  TEL.  Hor  fir» 
miateui  vn  poco  caro  Veloro .  che  poi  che  leaure  h’afpirano 
^come  era  il  vojïro  defto ,  io  non  vo^liO  che  ci  rtfcaldiamo 
farlandOffên'za  for  nuouo  honore  a  quejla  fimtana  .  la  qua» 
le  fi  corne  è  dolce  da  fe  medefima,et  bùra  pm  che  mat  raddol 
titadai  voftridtfiorfi,cosî  menta‘,chenoici  rifciacquiamo 
frimala  bocca,et  qumdi  diate  lena  al  parlire,  PEL.  Bfn  ne 
confiÿliate  Telone.  Benedette  fieno  le  nmfi,a  cui  qicefiofim» 
U  è  jacro .  tS*  Bacco  mi  perdoni  a  quest’ hora,  fe  cotanto  ci» 
mendo  le fite  nimiche.  Noi  fiamo  nochiéri  sàt&‘ 

pratticando  a  lutte  Ihore  con  fonde, credo  ftppia  il  padre  Ly 
to,quanto  habbiamo  ptu  obligoale  habitatnct  de  l’acque,che 
no  a  gli  îdoli  del  vino  .  et  poi  che  ne  conuiene  tornare  a  gli 
intenti  vofirt,dtco  dunqUe  che  lutta  la  terra  che  noi  habitia» 
’mOftn  quattro  maniéré  ft  puo  ella  chiamare.  GLO.  Et  cote* 
fio  10 attendeua  d’udtre .  dite  di  gratta  in  che  modo.  PELi 
Ella  vt  dico,o  ch'è  lj0la,o  quafi  lfola,o  ïsthmo,  o  Conttnen 
ie^o  diciam  terra  firma,  ifçla  é  queda  parte  che  diuifà  dai 
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tometiitj  è  ia  Vacque  â*o^nï  întorno  oa^tnita,  eom  Rodael 
Sicilia,  PeniJol<i,it  quaji  IJôUfO  vo^liam  dire  terra,  che  ne 
,lfola,ne  commente  del  tutto  jU  .  cr  ben  che  dal  pmfta  da 
Vacque  bagnata  et  cmt<i,non  dt  mena  in  alcuna  farte  al  cot}th 
nente  s*attiene  .fi  corne  quattro  famojé  fe  ne  trouano  m  qfi* 
guifà.  U  Velofonefo‘,che  hor  fi  çhiama  la  Morea  i  et  quefta 
è  nel  mar  nofiro ,  r alira,l’aurea  Cherjônefi)  nel  mare  Indias 
nOfpofîa  ver  fi  tl  menggto  .  laterxsi,Ombrica,qHale  fi  fié- 
de  nel  mare  de  la  Qermania  .  la  quarta  Taurica  j  che  hoggi 
di  chiamano  la  Tartarta  minore, et  è  net  ponto  Eufftno,o  vo- 
gliam  dire  mare  maggiore .  Hor’  hthmo  è  la  terra  tra  duo 
niaririnchiuJà,come  ql  de  Corinto,che  è  tra  l'Achea  it  Pf= 
loponefi,  il  quale  Demetrio  Rè,CeJare  Dittatore,Caio  Prm= 
çe,et  Domitio  'Nerone  /affittgarono  indarno  et  infilicemen^ 
tedi  rompe^e  etfir  nauigabile.  Dj  che, f ù  fitto  quel  prouers 
^io,Cauarel’hlhmo,quandofivuoledi  coloro  prouerbiare, 
che  con  grande  isfirxp  (ma  vdno)  tentano  dura  mprefi,  E 
anchora  Isthmo  il  dorjo  del‘Arabia,tra’lJf(Ogolfi  et  il  ma» 
red’Egitto.,come  tutta  l’îtaliaetDania  per  donde  stvà  alli 
Cmbri,  Ma  ecçomi  a  forui  intendere  quato  m’occorre  din» 
torno  aile  circofian'Zf  del  mcndo.  Chtaro  è,come  tutti  li  ficrit 
tpri  di  quefta  dottrma,iominciano  fitnpre  da  le  parti  di  Poa 
tiente,aÜhoir  che  ne  voglion  parlqre  t  si  corne  daluoghi  fim» 
pre  piu  mamjèfii  de  aliri,  fanno  gli  Ajïrohgi  tutto  it 
contrario, montre  cominctano  da  l’ Oriente,  corne  qgh  che  fe» 
guono  il  mouimenlo  del  primo  ptohde ,  il  quale  girando  da 
Oriente  in  Occidente,fcco  trahe  t  mouimenti  dt  gli  altri  cie» 
U, che  girano  da  Eonente  in  Leu  ante .  il  cui  cor  fi  si  fa  tutto 
m  venti  quattro  hore  corne  fi  vede.  E  dunqut  tutta  la  terr^ 


iiuijâ  in  qmttro  temintyper  le  quatiro ftanzf  iel  So’e,cio  e 
LeMante,Ponente,Meriggio,et  Tramontar.a .  levante  (  eomt 
fipete)  e  donie  eÿli  fi  leua  su  con  i  matuttim  fuoi  raggi.Vo 
nentedouepoi  gli  ripone.  Meriggio  doue  gli  abbajjà  .  & 
HrmoAtMd  doue  gliinalTia  .  Hanno  quefle  quattro  parti 
anchora  qmttro  gran  golfi,ouero  mari  mediterranetyi  quas 
U  nafiono  da  l'Oceano,  Lmo'eil  goljb  HeJ^erio,ilqmle  fi 
chiama  il  mar  nofiro,ouero  mare  mediterraneo.egli  efiefitor 
de  l’Oceano  per  le  Colonne  d’Hercle  ,  ofiia  per  lo Jïretto  fit 
Gibraltar  .  hà  il  fuofine  nella  palude  Meotica  the  è  al  mar 
maggiore.  il  fecondo  è  detto  Arabica,  llter:^o  Perfiano.  1/ 
quarto  Caspio  o  fia  Byrcano.  Non  vi  taccio  hor  the  a  mete 
mi  riedcyche  tutti  h  fcrttttort,fi  corne  cominciano  dal  Ponens 
te  a  di fermer eyCost  fânno  pur  da  l’Europa , corne  da  quella 
parte  ch’è  piu  conofciuta  etpiu  habitabile,^  la  jhma  de  l’irrk 
pero  d’e  Macedoni  et  d’e  Romani,  TEL.  Egli  m’è  fi>rx.a  à 
PelorOyche  fenxfi  fnrui  piu  oltre  andare,qut  vi  tronchi  il  par 
larCy  folamente  per  cbe  prima  che  de  la  mente  mi  c adagio  vi 
ricordi  il  mio  defiderio  di  fitpere  deüe  mfure.  Per  certo  (fa 
me  Jàpete)  neceffària  coft  parmi, a  chi  di  qfla  fiien^a  vuole 
a  dentrojàpere,hauerne  notitia,  PEL.  Et  loproprio,  ft  co» 
me  vi  dee  ricordare,lhauea  propoflo.  Ma  per  che  non  mi fia 
JoHuenuto,  gran  coft  non  paia,  I  mpero  the  nel  ricotare  cia 
che  fi  richiede  dintorno  al  prefinte  difcorjh,mi  pare  per  Dia 
d’ejpre  a  punto  vn  di  quel  medidori,  che  cola  per  quelle  am 
pie  campagne  vedete ,  d’e  qnali  menire  altri  miete  le  mature 
biade,et  altri  Paffnfcia,impoJfibile  è;che  non  fi  lafeino  alcus 
ne  fi)iÿhe  dette  mani  cadere ,  per  che  non  ponendo  piu  oltre  î 
fileniio  le  mijùre,vi  dico',che  le  lor  parti  et  i  nomi  so  quefii,  ' 


Il 

Tl  iito^ch'e  di  quattro  grm  d*  or^fi  in  Urgo^  Il  palmo  mU 

nore;ch"èdiquattroditi.llpalmomaggiorecheè  di  Joci/a 

ri  t  da  latini  thiamato  Do dr ante  t  da  Greci  Spithame  t  & 
da  volgari  Spanna.  Uàil  piede  quattro  palmi  minori.  Il  Cu 
hito  è  yn  piede  et  mez^o.  Il  paffo  picciolo  duo  piedi  et  mezr 
:  ZP- ntaggiore  nhà  cinque.  Orgja  e  di  fei  piedi 
è  quello  fpatio  anchora  ch^è  tra  le  mani  ijiejp  •  Lojîadio  e 
di  cento  et  venticinque  p<tfji.  1/  Vlethro  è  di  céto  piedi.Dia^ 
uloè  di  duo  fiudq»  Vn  miglio  è  di  mille  pafji ,  ouer  d  otto 
fladq^il  che  e  ynacojà  medema  *  Dolitho  è  di  dodici  ftadij^ 
lofcheno  di  fefjanta  .  laparafanga  di  trenta.  Stathmo  è  mi^ 
Jura  O  fpatio  d\  corrieri.  In  maniera  che  da  la  cognitione  di 
tai  mijureyfàprete  corne  tutta  la  terra, di  che  hebbe  notitia  l^an 
tichitàyè  larga  oitanta  gradi,  lunga  cento  ottanta  .  ^  che  oa 
gni  gradoin  Geographia ^importa  fecondo  alcuni  Jettecento 
fladiî^ma  fecondo  i  piu  veraci  mifuratori,  non  ptu  che  cin^ 
queceio.  Duquetuîta  la  mijura  del  modo  lara  gradi  trecêto 
et  ffjjdnta  x  et  cosi  il  noflro  Uemifpero  cm  et  ouata.  Vi  di^^ 
CO  ùltre  a  quefto^come  da  l’ equinottiale  infino  al  Volo  artico, 
Jono  gradi  nouanta,  la  quarta  parte  del  nojlro  Bemisphero, 
i  Si  che  quando  faper  vorremo  quanto  fia  diflante  vn  luogo 
I  da  Leuante,  ci  fnra  di  mifliero  cominciare  dal  Ponente  ver 
Oriente  jet  a  quejla  guifa  st  conofcerà  la  lughez^  ,  ma  Jè 
de  la  larghez/(a  yorrem  chiarirci/ominciaremo  da  iequh 
nottiale  yerjb  U  Polo  artico  .  et  quindi  i  paralleli  et  Climati 
!  ageuolmente  ft  potranno  conofcerejji  corne  di  qjioahre  fiate 
i  U*  ho  fhtto  motto  •  et  per  cio  che  il  debiio  mi  richiama  a  dirui 
j  la  diuijîone  di  efjd  terra  con  i  Juoi  termini ,  per  aüeggiarmi 
I  tôjlo  di  quejla  [orna, y  i  dico,  che  la  terra  non  couerta  da  ma^ 


rt,e  êiuîjà  in  (re  parti  •  luna  de  le  quali  Europdylabra  Afrli 
€a^et  la  terbia  ft  chiama  Afta.  Dituttatrel'Europa  è  la  me^ 
mma^etella  è  douenoi  fiamo^et  il  eut  capo  è  'R.oma.Eü  cosl 
mmata  da  vnafigliuola  d'Agertore^  MeT^^na  è  l' Africa  b 
Barbaria^doue  fù  gia  Cartagme^che  altre  yolte  dipari  gio 
firaua  con  Roma  »  cosi  delta  perche  ellae Jin:^a  alcuno  hor 
rore  di  freddo.  Grandijpma  è  pot  t"Afîa^i(  ctii  capo  fù  gia 
*Iroia^ch}amata  cosldayna  nmjh  di  cotai  nome*  Chiamafi 
îuttfqHefîe  tre  parti^cotmente  è  terra  ferma.  E  l'Eurojpa  ri^ 
mita  yer  roccidéte.  V Africa  yer  il  meriggio  .l*Afta  yer 
V  Oriente .  V  Euro/pa  b  à  i  fuoi  ter  mini  in  Oriente  la  Tana,  le 
paludi  del  mar  maggiore^  et  tuttoil  nmane^ite  del  mare  me» 
ditterraneo^o  dir  vogliate  marnoftro.  In  Ponentebàil  ma^ 
re  Atlantîco.  Seuentrione  VOceano  de  la  J^reta^na  •  TA, 
frica  hd  fuoi  termimm  Levante.  il'Nilo  .  nel  Seuentrione  d 
tnarecheda  lei  yien  data  Africano.  Nel  meriggio  COcea^ 
nodaEthîopia  .  nel  Occidete  l* AÜantico.C Âjia  hafuoi  ter 
mini  anchora  in.  Oriente  i  Oceano  Orientale .  nel  meriggio 
Vîndiano  .  nel  Seuentrione  quello  di  Tartaria  b  di  Sçithia,m 
Ne  l'Occidmte  ba  quegli  ijiejjt  termim  che  hà  rEuropa 
VAfrica^et  cost  pure  ne  l*  Oriente.  In  fomma  i  termmi  di 
fie  tre  parti  fono  il  Nîloja.  Tana^lo  ftretto  di  Gibraltar ,  eÿ* 
cosiil'Nilo parte  l^Afia  da  i* Africa  .  la  Pana  rpurqpa  da 
V A fta^lo Jïreito  dt  Gibraltar  Africa  da  iPuropa.  TEL» 
Voi  ne  jhrete  o  Velor.o  bcnedire  il  noflro  péfiero^poi  che 
gh  non  li^auejfe  fpronato  a  parlare ,  la  Jodisfnttme  che  ne 
prendiamjo  afoitando^  non  kaurebbe  haima  cotale  yfcita^ 
PEL.  Et  yoi  0  Telone^  mifhrete  pur  benedire  cotefto  pen^ 
fiero  .  poiçke  il  àileuo  che  ioprendo  nel  fodisfirui^m^è  di^ 
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neniito  f  ftù  tdijichf.  Ma  vedete  a  quanto  mi  jpronanoi  yo 
fin  bel  mài .  etco  per  Dio  che  mi  fono  foaui  [prorHéCnd*  ta 
the  di  finir e  kauea  deltberato  ü  difcorjb  ,  mi  ^are  atichorâ 
€ht  P  gîunîa  yi  dica  quello  che  yeraménte  abuon  propos 
fho  mi  fiuuieney  cioj  che  vi  riconii  k  prouintie  di  ciafcUna 
delle  dette  tre  parti.  Ver  che  vi  foggimgo  et  dico^che  in  E«« 
ropa  ftcondo  i  bum  fcrittori^fôno  tréma  et  quattro  regoni, 
de  le  quali  inàn:(^i  ogni  altra  dirb  Bybérnia  che  hora  Irlande 
fl  noma»  Sonui  Albme^AngHa^  Britanniaa  dinoftriP 
ghiltérra  et  la  Scotia.  Le  S  pagne  cio  è  Bethica^hora  regm 
di  Granata.  La  Lufitania,hor  IPorticgaUo*  Tarraconen/è  ^ 
hor  Cataloÿna.Càftella^Galitiay(t  'Nauara^BuHipoi  la  Gai 
lia  Aquitaniayhor  la  Cafcogrta.  La  Gallia  Lugdunejt^horà 
îa  l^ormandia.  La  Brer^ona  minore.  Turroma.  La  Gallia 
Beigica^horala  ViccardiaÆumLut:^tlhiirgia^Lottoringiam 
Eorgogna.  Al ftcia.  Suida. l  popoh  Reneji^et  la  Gallia  Nàr 
I  bonëjè'fChehora  la  Vrouezst^t  Belfinato.  Segue  la  gra  Ger 
I  mania Ja  quale  contiene  la  Francoma.Vefiualia.Blaffta/Saf^ 
finia.La  Uarchïa.lhHrwgia.Misnia.Slefia.Morama.  Boe 
I  mia.Voylandia.Khetiayhora  Sueuia.Vindeliciayhora  Bàuie 
ra.^oricoyhora  Stiria.  VaHnonia  fuperioi^y  hora  Auflria. 
Vannonia  mfirioreyhor^Vngheha.  lüyriayhora  la  SxhiaUo^ 
niayetla  Balmatia.Seguono  doppol^ltaliaja  Corficayla  Sar 
dtgnay  ia  Sicilictyla  SarmatiayhoraVollôma.'Mofcouia.  Los 
uania.'Zuriandia.Limnïa.RujJia.  Gottia.  Li  ïaTjgi  meta^ 
naflcyhor  parte  de  1*  V nghena^di  la  delBanuhio/inolta  ver 
fo  Leuante  a  SetUntriQne.LaBaciayhor  Transyluània.V aU 
lachia.La  Myfia  fuperiorCyhora  Seruia.  la  Myfta  infiriorey 
hora  Boftne  et  Bulgaria  Ja  Tracia^hor  THrrhià-^ys’‘J}ù'm''s, 


«frfjrt  CherJôneJp.Siguonopoila'Mttcetlom.rEpiro.  kcd* 
ia.¥.nboa,hor  NegropontetPoloponeJô ,hora  Morea.et  Créa 
ta,  hora  Candia.  Md  ecco  ch’  io  trappajfo  ne  f  Africa,  cr 
vndici  prouincie  vi  ritrouo.Euui  la  Maurttania  Twgitana^ 
hora  BarbariaJa  Mauritania  CejàrienJèMumidta,  hor’A^ 
frica  mmore.la  Cyrenaica,  hor  il  regno  di  Fe^,  et  Catabat* 
tttOf,Euui  la  Marmarica.la  Libia.  l’Egitto  infirmera  Libta 
infèrioreJa  Ethiopia  infirioreja  Ethiopia  fotlo  l’Egilto.Par 
mi  di  quindi  trappajjâre  ne l’Ajia,doue  traie  quaranta  pro 
iiintiech'eUacontiene,ritrouo  Pontoetla  Bithyniache  pro* 
priamente fi  dice  la  Turchia.Emi  la  Phrigia  grande.Emi 
Lycia.Gttüatia.Paphlagonia.Pamphilia.  Capadocia.  l’Ar* 
meniamaggiore.laCtlitia,Vn*altra  Sarmatia.  Colchi.lbe* 
ria.Albania.Cypro  ijèla.la  SoriaJa  A fsyria  Paleflina  che  è 
la  Qiudea.la  Arabia  Petrea.la  Mejôpotamia,  l’Arabia  défit 
ta.Babylonia.PAfJiria.lAedia.Sufiana,  la  Perfia  .  la  Par* 
thia.Carmania  de firta.V Arabia  filice,  l’Hircania.Margias 
na.Battriana.Sogdiana.li  Saci.la  Scythiatra  il  monte  Ima* 
vo,la  Scithia  dt  là  de  l’ ImauoJi  Sert.  Aria.  Paropanifitde, 
"Drangiana.Arachofia.  GedrofiaAndia  di  quàdel  Gange, 
India  di  làdel  Gange.laPaprchane,hora'Lamatara  chia* 
mata.  Per  la  quai  cojà  mi  pare  che  afjài  detto  fiacircale 
principali  prouintie  de  le  tre  parti  di  effa  terra  ,  per  quanta 
me  ne  fia  potuto  venir’  a  mente,  Diret  pur’ hora  tutti  i  mon 
ti,i  fiumi,lecittà,i  viUaggi,et  lecafieiïa  di  ciafiuna  prouin* 
tia  con  i  notabili  loro .  ma  volere  di  cotai  circoJlan%e .  in  vn 
fiato  difiorrere,Jàrebbe  voler  gareggiare  con  chi  si  dtce‘,che 
nel  gufiio  d’una  noce  voile  abbracciaré  tutta  l’Iliade  d’Ho* 
mero  t  fi  pure  no  la  chiami^i  vn’tmpreja  di  volere  in  si  po 

co  Ipatio 


\€9fpdtî0dnmuerdrey(jUintid  quejlo  tempo  pndano  jrutti 
da  i  rami  che  dintorno  yegginmo  •  et  per  pm  ver  dire^  qna 
te  flic  d'alfa  et  quanti  fcac^lïofî  pefci^habbimo  per  H  Jcorfi 
mari  veduti.  Ajjai  mi  pare  poter  baftare  a  gli  wtêdenn  par 
yoftn^tutto  quel  poco  che  fe  n*i  detto  •  ^  ejpndoui  dt 
Jia  circonJirenTia  mondiale yJormatoÇ  per  dir  cos}  )  vn  ptc 
cicl  modelloyper  la  cm  forma  fc  ne  puoimprimere  ne  la  y 9 
fira  mente  ynldeayVtjie  piu  che  prima  per  fncile  ,  poterne 
hauere  queüa  conteTffa  che  fï  conmene  a  fcientiato  nochicro. 
eccoHi  infiniti  autori,  t  qualicon  la  guida  àel  mio  ra^iona^ 
rcypotranno  da  quinci  innhj  fccr^erui  pii  labenm  deiu^ 
muerjo  .  eir  oltre  accio  ,  ncnèe^li  taie  que  fia  fcienxa  ;  che 
a  tune  Ihcre  fe  ne  potrà  naw^andoparlare  t  Mai  si  ;  cke  ne 
potremoad  c^ni  horadifcorrercy  e!r  dijcorrendone  piu  0/* 
tre  faperne .  per  che  a  poco  a  poco  ilroxffp  jihixffoM  mity 
penmüOyhaurà  tutti  i  déni  lineamenti  et  tutti  i  conueneuoli 
fuoi  coloria  Mà  10  yorrei  che  a  rioftri  Ar^ônauti  fouuemjje 
hoggimai  di  tornare ,  poi  che  andUî  ne  yicini  hofchi  a  p* 
dare,nQn  fi  ricordano  pAi  di  noi  che  qui  gli  aüendiamo  • 
TEL.  lo  O  Veloroynon  pur  non  acciijo  la  lor  dimora  ,  ma 
la  commendo  .  ptr  che  s" efji  piu  per  tempo  fi'jjln  tornati , 
n^haurebbeno  firjc  irôchi  i  nojiri  parlart .  si  coe  îo  benedicQ 
le  fiere  feluaggiCyche  col  fiiggi^e  i  lor  lacet ,  glt  hanno  tenu 
ticotanto  abaàa.  Ma  chtaro  è  ;  poi  che  ü  Sole  hoggimai 
minaccia  ioccajb  ,  che  efjt  non  potranno  guart  indugiare. 
Fra  quejio  mex'^o  foggiorniamcci  con  la  feaue  fimtana  .  /d 
quale  fe  alfondo  hà  qudche  beUa  ’Nîufh  ,  si  corne  credoyeU 
la  hàhoggi  intefe  tante  cofe  àel  mondo  ,  che  ne  fia  acceji 
di  meram^lia.  CL  O.  Ptr  Dio  }  che  non  puo  ejjn  e  altran 
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mtnte .  et  mo  mi  fôrâ  ^eVa  tànto  mStiTji  ft  rCdccenieJpych 
s’inuo^liajjè  a  venirne  connoi»  PEL.  Vedete  Chanta  quel 
(ht  Yoi  dite .  tr  iifconumfi  a  Vamore  che  portate  a  Gis» 
latea  ;  the  vai  d’altra  Hinfu  parliatet  Ma  fe  non  m’ ingan» 
mn  gli  orecchi ,  «o  ado Jirepito  n'e  bofchi  vicini.  TEL.  Ë« 
gli  Jèn^a  iubbio  fiino  i  côpagni .  potrmmo  Itutrci 
fù,  Cr  girne  lara  atto  ’ncontro.  I»  o^ni  ma» 
do ,  s'àlcmo  Yen*  èf  che  di preda  ft* 
esrico ,  haut*  per  bene  che  noi 
ë  iricend*  IhUeggima 
del  pefo  • 


tt  riNB  bEL  blÀLOGÔ 
bS  LA  ÛIOGRAPHIA, 
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DI  M.  GIOAN  lACOPO 


bottaezo  dialogo  secon- 

DO,  CH  IA  MAT  O  AMICLA. 
DO  VE  SI  R  AGI  ON  A 
D*E  VENTI. 

NE  LL'ACCADEMI  A  D*1 

marin  ARI. 


Thocea,  Canop,  &  Amycta  » 

T/,  M  so  fenfare  tra  me^come  cosi  iifuU* 

to  gli  elmenti  ne  Jien  fhtti  contrari ,  i 
quali  pur  diazj  ne  pareuano  fi  fouoreo 
^  mit ,  vijîo  hauete  corne  l’aria  fè  n’im» 
brum,aUhora  che  nel  piu  bel  fireno  fi 
naui^aua,  Vijlo  hauete  da  quate  piog 
gie  Jiamo  flati  ba^nati .  da  quanti  péri  vend  per  lun^o  fpa« 
tiocébattuti ,  a  quanti  fcogliquePa  Haue  percofjà^  &  ptf 
quanti Prani  pericoli  mal  guidati.  O  iniquajèrtuna^in  fim 
ma  egli  è  ben  yero }  che  quanto  piu  Vaîtrui  plicita  ricondii» 
ci  al  JommOftanto  piu  le  auuicini  al  cadere  i  poiche  tu  mal* 
uaggiafii  qUa  j  che  aUhora  pti  piper  di  iomergereifquait 


fki  vtfta  di  riconâurci  a  porto  .  al  quak  (  fà  quanta  vpCoî  )  ; 
che  noi  ^jungeremo  alla  finK  ^  tanto  piu  anirai  perde io 
delletue-fo-rzf  con  noï^quaiŸ.o  lo  fcüdo  deUa  yertù^  put  alla 
giornatasifnrà  mmcihile  contre  tuoicolpi.  Il  per 
lorofi  compaMyrijcQtiamocî^ü  rinfranchiamoci  contro  qfta 
relenatnce  delle  nojlre  dolceT^e  .  ionique  ci 
mo  danneggiati  da  lei^qaiui  anjiorare  i  noftn  ditnni ,  ogni 
cura  mntiarno  .  eccone  le  Sarte  m  mille  parti  fpez!^:te^  il 
Timone  ncèltoj  Remi  rottïje  Vde  da  rahbioji  ymiï  Sipiar^ 
Claie ^et  la  in  maniera  sdrnj7u4  ;  che  e  ivr\a  terra 
piqüare.  A  MT^  O  ^ettuno  d'efî  fi  re^ni  potenujjimo  iJ* 
dio,gia  chehoggi  (a  tua  mercè  )  hai  pure  i  miei  yoti  be^ 
n  ^narnenie  raccolii^non  pojfo  del  tuogran  nume  dmetîcar^ 
mi .  per  che  per  adempire  i  diuoîi  prie^hi^tojlo  che  al  lito  io 
giücia^yedrai  vn  candido  toroa  tuoï  honori  cadere.  CAN. 
O  dolafjtfno  Amycla,  O  Valinuroamaio,  O  fèdete  Orote, 
haiiiamo  pur^hoggi  proitato  tutti  icrucci  de  gli  elementi.  O 
chiaro  CJomto^dtmquei  tuoi  occhi  fperano  pur  yedere  il  bel 
lume  di  Galatea.  Dunque  o  caro  Telone,  a  te  pure  non  fia 
conte fe  di  yeder  Theti.  Dunque  hauro  tempo pwr^io\che  la 
dolcijfima  mïa  Li^ea  mi  ricojbrti  co  ifuoï  guardu  Deh  a^. 
mati  'Nochierip  si  fntti  golfi  fi  y  a  al  bel  yello  a  che  noi  afpi 
riamo.  Ma  o  poten':^a  del  gran  'Nettuno.  O  yeramste  ejjati^ 
deuole  numeyCome  a  i  voti  del  nofiro  AmychySi  commeia  il 
tiilto  a  fnr  lieto.  Certo  cVio  non  m'in^dno)  mille  fegni  mi 
Ji  fdno  yedere  di  yicina  bonaccïa  *  et  fe  yoi  propriodate  o* 
recchïe  a  quel cVio  fenlOyyedrete  Tritone  a  noftra  aita  ma^ 
datofùon .  egli  e  cerhfjimoyeteccolo  su  quetl'  altijjimo  feo^ 
gbo^Qhe  empiendo  di  fiatoU  tortacoca,  commeia  apor  leg^ 


gfd!’  irato  mare.  PHO.  Et  le  onde  j?  quel  che  appre,  già 
ne  mojirano  d’ubbidirlo.  O  mimjïro  potentiffimo  d’e  Cerue, 
Ui  refjnifVeramentela  tua  pcteni^a  mi  fie  femprefijjà  net  co» 
re  .  er  in^ratamente fisreije  douüque  vedro  i  mi facri  al:: 
tari^non  hauranno  da  le  mie  mani  i  douuti  honori .  T  I  P. 
Hor  non  f'indugi  piu  oltre  o  compagni .  chiaro  e  che  le  Jpef 
fenuuok  giaftdtleguano,  et  k  onde  Jpumofe  hanno  pofio 
giù  ilfùrore.per  che  parmi  fi  prenda  porto, fi  che  fi  proueg 
gia  a  le  rotte  orde^ne.  Deh  per  Dio  amati  conforti,mofirinfi 
hora  a  gara  Vmmne  firze.  Deh  cono^ni  valore  su  i  poché 
remi  che  rimafii  ci  fono.  Uofïrifi  corne  indarno  s'è  Forma 
turbata.  Ma  non  procediamo  piu  ûltre,&‘  ben  ci  conftglia» 
remo,fc  in  quesi*lfole  ne  firmiamo.  PHOC.  Hor  che  Jfola 
puo  ejjcr  quefla  i  loper  me  non  faprei  riconofcerla  .  et  per 
tnolto  tempo  che  habbi  il  mare  trafcorfo ,nl>  mi  rmembra  che 
a  [mil  luop  io  giungeffi  mai.  AM  Y.  In  quanto  mi  detta 
lafcië^a  delftto,mi  paion  le firophadifiora  le  flriuati  da  ma 
rinai  chiamate.  Ella  e  a puntoquelî^ljôla,  doue  hebbero  gia 
ricorjh  l’harpie,allhora  che  da  t  primieri  Argonauti,  ^  opra 
di  Calai  et  di  Zeto  giouani  clali  etfigliuoU  dt  Borea,fiiro= 
rono  de  l’Arcadiacacciate  fùori.  Mirate  dt  gratta  che  fcrit* 
tifien  que^li  che  in  quel  fitÇfo  fon’magliati.  CA  N.  Egli  mi 
paiono  lettre  firaniere,  T  II.  Sono  Creche,  et  diconc  cornet 
quefio  porto  fit  Enea  ccn  i  Troiani  fuo  mal  grado  ccndotto, 
parimente  daüa  tempe  fia  menatoci  corne  noi.  figuonoaUa 
fine^come  apprejfo  quefio  monte  Enea combatttcon  l’Arpie^ 
AMY.  Almenonoi  c’arriuiamo  a  miefior  puntoche  i  Tro^ 
ianinonfècero  .  perche  doueefifi  vi  irouoron  rArpie,  & 
fi  hebber  cksfitre  a  cacdarUfnoi  almncQ  ci  Jàrenf  M 


'Meflo  impaeeh.  Mafimiamoci  în  qutjlo  hel  eoîle  ^  onât  lé 
mjîraliaue  veggiamo  al  lito,(t  icompa^ni  mentrefiguono* 
le  cacâe.a  i  quali, vo^lia  la  fine  ;  che  Diana  si  fouoreuole 
jff<»,fom’è  jlato  Nettuno  auuerfi,  In  o^ni  modo,  mentre  da 
tninijlrt  fi  curano  le  yittoa^lie  dalle  onde  ba^mte,fia  a  pr<m 
fofito  fiant  quu  Hoi*  chi  dunque  haurtbbe  creduto  mai,  de 
tanto  di  ripofi  noi  âoueffimo  in  qflo  giorno  fintire  i  TIP» 
f»  fimmafù  ben  Jàggio  di  dijfiideil  mare  e  âa  vedere 
et  no  da  varcarè»  1/  de  a  mio  cofio  ho  mille  volte  prouato» 
Oni’  io  penfi  de  non  fia  huomo  si  coraggiofi,de  in  cotali 
eafi  no  fi  smarrifia  *  ma  lodifi  il  Cielo  de  afiluex^  n  hi 
ricondutth  Io  vi  fi  certi ,  anti  vi  giuro  per  queüa  fimifii» 
ma  ynione,ton  de  n’andiamo  al filice  yeüo,tale  ejfirmi  hog 
gi  paruta  la  furia  d'e  yenti,et  tait  gU  affilti  de  n’  hdno  dao 
ttfde  hauere  maggior  firtuna  paffdta,  non  mifittuiene ,  in 
eotanti  anni  d*io  nauigo ,  the  vi  parue  délia  lor  rdbiatrap 
paffata  o  Canopo  i  CAN.  Eg/t  mi  parue  taie  il  fiffiare  dt 
quefii  iniqui,de  io  non  so  corne  Eolo  pofjà  hauergli  in  go» 
iterno,  Io  mi  credeache  fild  Eorea,Aufiro,et  "Noto,  ne  po» 
tejpno  danneg^are.mahen’hora  conojco ,  che  ne  la  firtuns^ 
iel  mare,fino  piu  ivéti  che  l*ende  •  o  poffàn^  mirabile  di 
natura*  Da  quanti  lati  era  la  nofira  "Naue  percofjà»  AMT« 
*Iuttefino  àfiglhtoto  feuole,  i  danni  che  fen^a  yenti  fi  ri» 
teuono  in  mare .  &  ben'io  vi  dico,che  bifognafiper  cono» 
fiergli  a  chi  c’abbatte,  Q_uanti  ho  io  yeduti  di  quei  Nofflit 
ri,che  d'ejfire  ammaefirati  fi  dauan  yato,et  tofio  cheda  di» 
ver  fi  yenti  riceueuano  fpejfi  ajjdltiycosi  nerimaneuanoi  ta» 
pineiïi  confifi,che  nel  alternare  la  poggia  et  i*  or^a,  ejfi  me» 
dkfimi  fi  ne  fiopriuano  per  poco  accorti  »  per  che  mi  gioM. 
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ùài  rkoir(laruijîgîiHoU,a  voi  êico  che  noueUmmit  fete  jitâ 
■diquefla  Naue  conJôrti,che  in  quejïopiHche  inogni  dtr» 
tutti  vofinftudt  fpeniiate.  Eccoui  tantietdiuerji  venti^con 
baftardi  o  tnex^^ui, corne  mdejki.eccoui  le  diuerfi'  lor  quit» 
litàfdiuerfi  i  lor  nomt,et  diuerfi  i  luoÿhi  donde  effi  fiffiano» 
per  che,fe  in  queUo  ch' effi  eombattono  il  marefVoi  non  haue» 
te  tantofto  glt  occhi  a  i  vicendeuoli  combattimenti,  conofcena 
do^li  quajt  a  l’ edor  delfiato,potete  ben  dire  che  la  nauiga» 
tione  è  cieca  ,  fi  che  calâamente  ridico,  che  niun'  hora  potete 
meglioimpie£iire,quantoinquefto  folo  adogni  hora  [cal* 
trirui,  PHOC,  Bene  i  nojlri  Jiudi  fariano  impiegati  in  queo 
fto,quando  hora  a  voi,hor'  a  Tiphi,et  hora  a  Cloalo  non  itta 
’crefcejjè  di  ragionarne  a  nojlro  vtile,com'hora  fkte.l'ejptrie 
7,ane  puo  molto  gtouare  ad  ogni  hora .  non  po  i  giouamê 
ti  che  da  la  dottrina  fi  cauano  ^  io  tnt  credo  che  al  doppia 
fiu  va^liano,  TIPH.  loyifo  intendere  Amycla)  chele pa 
rôle  di  Bh6ceo,non  Jono  in  Ctfra,ma  piu  chiare  che  il  Soles 
AMY.  Corne  con  i  TIP.  Ber  che  ficonio  i  motti  ch'  tgli 
yifa,yorrebbe  pur'hora  qfla  imprefa  da  yoL  AMT.Q_w» 
fia  imprefa  egli  non  nchiede  difimtamente  da  me ,  &  fi  pu 
re  ne  richiedete  me  o  Bhoceo,douete  ftpere  corne  piu  tofio  fi 
conuerria  ejfirne  richiefio  Tiphi  ,  an^t  vi  duo  che  vo/,  of» 
findetela  fua  yertii,nonruhiedendonelui,  PH  O.  îonon 
credo  d' offinderlo  per  quefia  yia ,  anzi  mi  perjuado  che  ne 
vengo  piu  tofio  a  gradire  a  lui.  Jl  quale  so  che  defidera 
d'udire  per  bocca  yoJlra,qutllo  che  puo  approuarne  la  Jùa 
dottrina,  AMY.  Vedete  figliuoli,egh  miparexhe  i  véti  pur 
■tropponehahbtno  hoggi  dato  che  due ,  onde  deurta  bafiar» 
mjqudtofi  n'è  detto  biasmadoglu  CAN,  I  biafmi  o  Amy* 


tU.nSldno  d  mio  Je  U  guerH  ch  m  quel  pi/Hto  ci  JdUéé 
no^ma  il  ragionarne  a  quesChora  fia  per  fegnale  de  l^jjerci 
paceficdti  con  /oro*  TlPH.  Deh  che  non  fodisfnte  o  Amy^ 
cia  a  i  Yojln  compa^ni  f  AM  Y»  Se  mi  prejlate  o  Tiphi  de 
la  moneia  del  vofiro  ingegno,e  mi  di  il  cuore  di  JodisJhrgli 
fiu  largammte .  chi  puo  meglioet  di  tutti  i  venu  et  di  mte 
le  lor  qualitd  ragmare,di  quello  che  yoi  frrejie  i  TIP.  Il 
ragionare  d'e  renti^eglifta  bene  atuttiiNochieri  par  vo* 

fin  •  &  hora  tanto  piu  a  roi^quanto  cojïoroche  di  cio  vi 
Jcongiurano^yoglion  piu  tojlo  darne  carico  a  la  yojlra  lena^ 
che  alamia  deholtT^.  hWC.  Con  quellafcujà  düque  mi 
condennate .  tT  io  che  di  richiamarmene  non  procuro ,  Jàn 
contenta  di  fidisfargli  in  quel  che  potro  î  tanto  piu  yolôtie^ 
risquante  da  quel  giorno  che  mi  diedi  a  folcare  quefte  onde, 
io  meco  propoji  in  cio  che  per  me  fi  potejp,a  niuna  nchiefia 
d*e  cari compagni  douer  mancare^ H0//0 düque  infin^  ad  ho 
ra  eJfiguito,€t  con  pure  infin  che  io  yiua,  l'ejfeguiro  .Per 
che,piacejjc  a  iddio  che  l^e[perie:^a  (  che  che  fi  fia  )  la  qua 
le  ilunghiannim^handatayio  pote ffi lutta  iduono  offèrtre, 
cVio  la  vi  darei  in  yn  punto  x  s)  fin  [empire  bramofo,  a  colo 
ro  che  bramano  di  [apere,mofirare  egh  è  di  bijbgno  il  core 
che  ho  nel  petto,  no  che  la  poca  dottrma  che  ho  ne  l'ingegno. 
Vadafi  ad  annegare  nel  piu  cupo  mare  che  fia/hi  nato  huo 
tno  tanto  a  fc  flejfo, quanta  a  gli  amici,et  chi  potendo  Q  cos 
m^è  tenuto  )  giouare  altrui  in  quelle  ch^eglt  per  altrui  è  fia 
to  giouatOffi  feuopre  ets^accufa  filuatico,  etin  tanto  auaro 
di  queüa  mifira  yertù  Jûa^che  mojîra  i'hauera  noia  ch^aU 
tri  la  conofeain  luu  Via  poi  che  a  queflo  m^hauete  indotto,co 
va/ io  parla 0  Vhoceo e  Canopo ,  mpero  che  il  noJlroTiphi 
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ch'e  pejce  in  mare, non  hijcgna  che  alnotare  troiti  matjiro, 
ft  td  che  al  ra^ionamento  d’e  venti  fi  dia  principio,a(fai  fi- 
rà  i  quefla  giornata,fe  à'elor  nomi,etdi  tutte  le  quaUta  Jô= 
lamente  io  vi  focci  accorti.  I«  o^ni  modo  la  nofra  naiifiatio 
ne  non  fi  comptera  cosi  toJîo,et  pot  che  con  hoggi  hauete  vo 
luto  cVio  debha  ejfirui  il  primiero  a  giouarui ,  potrà  aliresi 
hora  TiphifioraCloantOfgir  accrefcendoi  voflri  giouamé 
tiadognihora.CAN^'Nonvi  fcujàte  in  quefto  modo  A= 
mycla,ch’iodicotejiipattinon  fin  contento.  Io  u’ ajficuro 
che  la  gratia  quai  hoggine  fatefià  da  ejfer  compiuta ,  cofi 
corne  fine  compiute  tutte  le  vofire  attiont.  lo  dico  qfio  ;  che 
per  ejferui  offirto  a  dirci  i  nomi  di  tutu  i  venti  CT  l^  quahtà 
dt  ciajcuno,non  vogtio  pero;che  m  tanto  fi  Jirmaa  ü  nofiro 
hbero  arbi)rio,che  voglia  venendoci  d^altre  cofi  fira  ordma 
rie  farci  chiari,ne  fi4^pero  precifi  la  liherta  dt  poterleui  do 
mddare.  AM  Y.  Et  cotefla  libertd  io  pur  vi  dono  i  miei  ca= 
rifigltuoli.  CAN.  BtiOjperche  vi  paia  d'hauerla  prefi,vi 
richieggo  che  prima  «’  accingate  a  dtr  altro  ,  ne  dictate  dt 
gratia  che  cojà  fiun  quejli  venu.  In  ogni  modo  quefla  dtman 
dafi  tanto  giufla  che  a  voi  sijâcci,quato  débita  ch'io  la  Jàp 
pi.  AMY.  Bella  è  per  certocotefia  dimanda  o  Canopo.  CT 
tome  che  moite  cofi  ci  fien  da  dire, non  dtmeno,poffo  quf’llo 
riJpondere,che  altrefiate  a  d  altri  "Nochteri  mi  rtcorda  d’ha 
uer  rijfofto ,  cr  per  Dio',che  non  guart  di  tempo  è  ;  che  tn 
vn  cerchio  di  mannari  trouandomi,doue  medefitmamente  fi 
ragionaua  dei  veti,poi  che  del  tuttofù  a  bafïâ\a  parlato,  ji 
venne  a  quefto  ragionamento  alla  fine.  Onde  riplicando  hora 
il  medemo  a  voi,dico  che  per  volerui  di  cto  rifiluere ,  btfi^a 
gna  primieramente JàpertfCome fino  due  maniéré  dt  effila* 
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t'mi,hna  de  le  qmli  è  pieea  di  Vàpore  &  d^humidiù ,  gf 
fuejlaprouiene  da  natura  humida  t  l’altra  è  fitmojà  «ÿ*  arim 
quefla  fir^e  da  la  terra,  Appo  quefto,Jâprete,che  qlla 
4>he  piH  de  l  humido  in  Je  JieJJh  conüene  ,fuole  ejjcre  prmci 
fio  et  origine  de  l’acqua  che  quaggiù  pme ,  l’altra  pot  cht 
hà  piu  de  l’aridOfji  tredech’eüa  jia  prmcipio  et  eagione  & 
parimente  materia  d’e  venti,et  di  tutte  le  forti  di  JofJiamenti 
(he  noifentiamo.  1/  chehà  mojjo  alemi  a  diffimreil  yentOf 
ah’egli  jia  v»  certo  Yapore,o  ejjàlattone  ch'tfca  deUa  terra  t 
&  indi  ne  l'aria  Jodeuato^et  queUo  con  emptto  percotendo, 
fia  poi  da  l’aria  jifpinto  m  giù  con  quel  Jùrore  che  da  noi  i 
terra  si  fente .  vi  dico  oltre  a  quejloiche  ji  corne  quatunque 
acqua  che  fcorre,non  hà  nome  di  Jiume,ma  queüa  jola  che  il 
finie  ha  per  fio  naturale  prmcipio, cosi  oC)ni  joffio  no  ft  puo 
thiamar  vento,  Jè  non  queüo  che  hà  cotale  ondine  et  princi» 
piocomefinte  del fuo  fiffare,  Impero  chealcune  ejjàlatio» 
ni  che  efcono  dela  terra,jono  fen^a  dubbiojiati,  ma  non  gU 
tUamaremog  quejio  venti.  PHO.  lo  vorrei  piu  chiara  co» 
tejla  coJà,Jè  U  chtarirmene  non  u’annoia,  AMT.  Il  vapore 
che  è  ne  la  terra  conceputo,è  dal  Sole  g  yiuafirza  d'e  fuoi 
faggt  portatOfO  per  dir  me^lio  tirato  inftno  a  meffa  la  re* 
gione  de  l’aria, oue  non  potendo  piu  in  alio Jàlire‘,per  hauerci 
ü  fuo  contrario  trouato  cht  è  il  freddo,impetuoJàmente  gi» 
r and», ne  vient  a  quel  modo  a  Joffiare  per  i  fianchi  de  la  ter 
ra,perlo  impetuofà  ribaiterefûttone  l’aria,  Jt  corne  jpejjè 
volte  nel  naui^arCfVeggiamo  vn’  onda  con  ira  et  con  fretta 
ventre  a  percuoterne  lajfonda  del  leÿno,ts‘  hauendo  troua» 
to  il  duro  incontro,tornarjène  in  dietro,fcendo  vn  violent» 
ttitrribil  moto  pe’j  mare ,  onde  efsedo  riuerberato  l’aere  da 


fmtempttctfCl  nafce  aÿhoravn  non  fi  ch  iif!iito,magg!or 
iti  prima  che  cotai  rimberatione  fi  fkcejfi  da  V  onia.  M* 
tuo  chenuoue  cofi  qui  mi  fiuutnÿono,  loritrouoanchora 
cht  il  vtntofù  diffimto  cosi,ch‘e^li  fia  d* aria, per  vn  mod<^ 
di  dire  talt^onda  fcorrente,con  vna  non  fi  che  incerta  ridU 
ian-ift  di  mouimento .  &  a  quefio  modo  dtcono  che  fi  gea 
neri,quanio  il  calore  ritroua  Ihumore^et  cht  lafirTa  di  quel 
talore  jfiinge  fùori  da  qtto  humore  la  vertu  et  poffin^a  iel 
jiato  Jptrante,  Conciofia  che  o^ni  ejjàlatione  rmchiufi  per 
rinterno  calore, cede  a  la  firxa  piu  poterne, et  in  alto  fin*na^ 
V empito  che  la  caccia,  CAN.  'i^evorreivn'ejJempio.KMa 
Èccolo  t  prendafi  vna  pada  di  metallo,m  citi  fia  filamente 
vn  picciol  fpiraÿlio.et  per  quedo  riemptafi  d'acqua .  fe  pot 
la  porrete  alfùogo,  fi  orgerete  che  nmn  fiato  potrà  per  quel 
hucohauerevjcita,tnfinoatanto',chelafirxa  detfùc^o  hab 
bitntrodutto  nedacqua  \l  juo  calore.  ïn  maniera', che  mentre 
ilfùogofi  s  firxa  fiuerchtare  il  contrario  fuo ,  adhora  chiae 
ramentefi  vede  per  queda  boccafuriofamente  lofiirito,  o  fia 
fiato  da  la  pada  tn  alto  ejfirt  ributtato  mirabilmente.  CAN. 
bedifitmo  ejjèmpio .  ma  vadafit  piu  inanxj  o  Amycla .  che  g 
Dio  tl  difcorfi  dt  quefti  venti,ne  reca  hora  tanto  di  piacere, 
quanto  pur  dianxf  dt  noia  ci  diedero  i  lorfiirori,  AMY. Tor 
nando  dunque  alnoftro  propofito,dico,che  i  venli  in  quefia 
guifi  hanno  il  lor  principio  ficco  et  caldo .  <sr  la  lor  eau  fi 
efficiente,comtparlanoiphilofiphi,èil  5ole.llquale,vo^li9 
no  (  naturalifirittorifch’e^li  muoua  et  queti  efft  venti,  &  la 
lor  materia  et  l’ejjalare .  il  quale  dal  file  tirato  infino  a  mex. 
7,a  la  regione  de  l*aria  (  corne  vi  diffi  pur  dianxf)  è  da  ejfi 
atrefrtddo  in  giù  ributtato, et  in  cotal*atto  non  puo  JcHere 
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a!  h^ffoyâirittmente  împedito  âal  jho  JJeJJh  calore,ehe  in  Jùa 
fo  fifilleiKt  dal  Sole .  &  cosi  per  colale  nuerberatmefrtta 
nf  l’aria^ne  vkne  giù  Jlorto  d' oj^ni  torno  a  U  terra .  onde 
alcimi  per  taie  effètto,hanno  diffinito  il  vento  in  quejla  mas 
niera  ,  doè',ch’egli  fia  vna  efjolatione  calda  et  arida  ,  quai 
fia  mojjàdtntorno  a  laterra  per  fiaio.  Il  perchefendo  i  ve 
ti  generati  et  produtti  in  me^^o  l’aria,  per  cotale  cafiione  fi 
noma  da  alcuni  il  regno  d’e  venti.  PHO.  Se  i  venti(^come 
voi  dite  )  hanno  i  lor  principe  caldi  et  fecchi,  per  che  freddi 
fi  fintono  ne  lo  jpirare  i  A  MT.  Bellijfima  è  la  domanda, 
ma  ficiliffima  a  rifoluere.  Q_uefio  o  Bhoceo  amiene  per  la 
lungalor  via,o  mouimeto per  l’ariafatto,ch’'epienodi  frei 
di  vapo'-i  t  non  altramente  che’l  nojîro  fiato.  Il  quale  métré 
de  de  labocca  ne  efce  caldo,tantojio  ne  dtuiene  poi  freddo, 
per  la  diflaza  de  la  via  de  gli  sminuificeilcdore.  TiP.  lo 
fiimo  de  Bolo  fi  penta  de  T oltraggio  de  hoggi  »’  hà  fittto» 
anTj  mi  credo, vo^lia  ammendare  il  mal  fiitto,poi  che  Jènto  t 
modo  Ipirare  le  aure  efîiue  che  rinfrefcano  i  noflri  ardori,  il 
che  prima  non  fi  fentiua  che  incominciajjimo  a  ra^ionare.g 
che  io  fupplico  a  quel  gran  Re,ne  fia  fempre  fauoreuole  ^ 
l*inan:^i,et  in  quejla  guifit  che  hora  fà.  AM  Y.  In  téma  ne  i 
fomegliaridifcorfitHltàuia  for^ono  nuoui  foggetti,  lo  non 
mi  credeua  che  a  tanto  doueffie  trame  il  parlare  d’e  venti,che 
quello  trapa(faj]î,che  propojlo  n’hauea.  Ua  eccomi  cojlretto 
a  dirui  la  ca^ione,per  che  ejft  fieno  dal  fiommo  iddio  genea 
rati^iil  cjuale  ft  corne  s*  a fc  fine  o^ni  cojù  nafcentefCt  cio  che  fi 
s'éte  quaggtù  et  pare, cosi  anche  a  chi  di  tutto  e  fiato  jiltorCf 
pofiiamo  attribuire  cotai  fnitura.  Muouemt  a  dtrui  quefio  , 
lo  sde^noche  pur'hora  mi  nafie  cotro  coloro',che  a  cafio  parm^ 


\Uh,fen'z<igudrâ<tn  fe  ia  rd^iom  h  id  fciocchcz^a  ji  mu9 
I  uonoyhamo  hauuto  ardtre  di  btamare  in  cio  lit  ndtHra,Ji  cos 
me  sjnccendatd  per  dir  cosî,  hauendo  produtti  i  venii ,  tome 
cojànonvtilenenecefjàrta.  il  che  quanta  fia  cofi  da  forii 
et  lojchi  intelletti,voglto‘,che  voi  medefimine  diate  giuditiOf 
Japendo  con  queü’huomo  (aputo  che  iddio  rChd  dati  t  ventf, 
non  indarno  ma  a  grandijfimo  et  necesjârio  prouedimento  • 
Et  che  vo  io  tentando  dt  ricontarui  i  commodi  che  ne  habbid 
mo  i  Eccoui  (  per  dirlo  in  breue  )  tl  gouernar  che  e fit  fins- 
nota  temperanTji  del  cielo  et  délia  terra.  îtnpero  che  ejfi  fi)» 
no  che  tranno  et  ritranno  le  ptoggie,le  quali  fin  chiamate  dd 
fiati  loro,et  hora  da  i  contrari  ntenute  al  bifi^no,fino  cagio* 
ne  et  de  l’humido  et  del  fecco ,  onde  s'alleuanole  plante,  & 
fi  nudrifconoifrHtti,mentrecollortrollare  gîiarhori  car» 
cbietcol  debito  inaffiargU ,  inducono  le  tnorbidex^  ma» 
ture.  Il  che  pur  fanno  ne  i  campi,allhord  che  le  fpighe  leuate 
sù,et  gia  cominciado  a  forfi  pregne,  fi  veggono  venir  bio» 
de  et  Ufrutto  de  la  pre^nez'^  recare  a  fine .  &  chi  non  sài 
che  oltre  a  cotanto  bene,  efii  ne  fino  dati  per  maggior  agio 
et  maggior  diletto  di  quefia  vita  i  Certo  è‘,che  s* efii  nô  fitf 
fino, non  andrebbeno  gU  huomini  là, doue  finza  l'aiutoloro, 
mai  niuno  firebbe  andato .  ^  che  animalipotriano  chiamarji 
roz^  et  fenza  ejperienz<t  del  mondo,  t'efit  filamente  de  Id 
terra  fufieno  habitatori  .  &  per  tanto ,  in  che  modo  merci 
dei  ventifi  commodi  etibentdiciafiunluogo,  cosî  del  mare 
corne  de  la  terra, ne  fienojktti  tra  noi  communi,tutta  uia  a  Id 
giornatafi  proua,mentre  d'unotnaltro  luogo  fi  varcanoi 
mari,et  si  comprano  0  combieuolmente  fi  pigliano  le  merci 
diuerfi^che  j  la  vita  de  Vhuomofino  necesfirie  al  pari  del 


»  Si  che  conchiu^o  che  U  cduja  finale  Se  la  cYeàûorïe  Sti 
yenti  non  fu  fi  yana  corne  i  vani  rifutano^che  a  tanto  tnfo» 
lenti  par  oh  hamoaperta  U  bocca.  Ma  no  yorrei  che  îo  s  de 
gno  cVïon" ho ^fujfi  di  tanto  cagione  ^  cVio  fpacciatamente 
non  fodufarefjî  a  i  voftn  destf  ,  a  i  quali  piu  volontierfljo^ 
SisfarOffe  uoi  Phocec  prima  afienitrete  a  ql  moniiceUo^qn^ 
Si  per  ogm  pendue  guardando  benejc  pe^l  mare  fi  fcuopret 
élcun  legno,accio  che  a  la  noflra  Naue  non  ne  fùjjè  qualche 
îrappohtejàn  Veggiamo  lajvrtunaejprci  alquanto  auuern 
Jàfetchidala  jortuna  e  perfeguitato^puo  con  Vinmdk  fa* 
Alimente fcontrarji^  PHO.  Volontieri  tlfar'o  •  yoi  infitr 
th'io  ritorni  afcoltate  questùure^poi  che  Ji  dokemete  ragio» 
nanocon  le  frondi  che  y  i  ricuoprono.  AM  Y.  Hor  che  vi  p<t 
te  0  Canopo  de  gli  haurnragionamenti  f  Enneanchor  fit 
tio  il  yofiro  defto  /  GAN.  Satio  egh  no  ne^ne  credo  ne  fin 
rebbe  giamai.  E  ben  il  yero  y  che  di  tanta  fojian:^a  è  il  cib9 
hauHto^cVionon  potrei  piu  périr  difiime,  pojlo  che  cibarmi 
ptH  okrenonyipiaceJp.  Maiofin  certo^che  hauendo  yoi 
tiguardo  ail  ingordigia  de  la  mia  fnmefi  terrete  ad  ogni  ho 
ta  contenta»  TIP»  Dateui  buona  yoglia  Canopoj  che  il  non 
jlro  Amycla  kà  cotanta  yittoaglia nelT intellettOyChe  non  pun 
te  a  i  yofiri  appetiti  puo  (bdisfare^ma  al  bifogno  di  quefta 
gran  noue»  AM  Y.  Pujfi  pur  cos}  Tiphi ,  corne  a  la  yojlra 
cortefia  place  dire»  pure  non  lafiio  dirui  corne  tanto  mi  duo 
le  ch*io  tal  non  fm^qual  miglorio  che  yoi  yisfbjjate  di  fam 
mi  hauere  per  taie»  Ma  io  yeggio  tornar  Phoceo.egli  fe  non 
m^inganno^ne  mena  m  braccio  hgato  yn  Ceruo»  Hor  corne  è 
quefio  oPhoceo  t  Sai  tu  firfe  mcantar  i  Cerui,che  nel  yen 
Serti, ti  ftdomno  mpreda^  PHO^  lo partito  da  yoi ,  a  pem 
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il  peâi  fuH  montictUoyche  vijîo  il  mire  ftcun  ia  tutti  i 
iiati,m’aumddi  del  giouane  Ceruo  t  che  in  v»  cej^uglio  e 
•ra  mguattato ,  il  qmle  conjèntendo  a  la  ^rejùra  et  a  ilega» 
mi, par  quafi  ch’egli  habbi  voluto  ch’io  lhabbi  preji  ,  et  per 
î)io,cofi  non  mi  poteua  accaiere  di  maggior’aüegre^^,  j 
(he  hauendomi  la  car  a  mia  ninfa  piu  voiie  richiejioiche  a  ter 
ra  montddo,le  voglia  de  le  nojlre  caccaggiom  fur  parte, eca 
(0  che  per  tal  meT^  potro  hora  fnrlemi  grato,  O  dolcijjia 
ma  Agaue,  cost  non  fouuemjji  a  la  firtuna  di  molejlarmi  g 
tanti  mari, corne  fiuuiene  a  me  i'ubbidire  a  mddati  tuoi,M4 
benvi  dico  Amycla,che  il  difcorjo  d’e  ventinon  dee  ejfer 
anchorjimto .  per  che  mi  pare  che  Ji  ripigli,gia<be  del  tem 
po  n*auan^a,tT  i  compagni  tutta  via Judano  a  la  lor'opra  « 
AMY.lomicredeua  b  Phoceo',che  la  rimembran^^a  d’Aga 
ue,u'haHij]è  suiato  dal  rtcordo  d' e  venu .  ma  in  fomma  lî 
fofpiri  amorofi  pur  venu  fono,  etchi  per  amor  JoJpira ,  non 
puo  di  quel  vento  fcordarft,che  gli  mimfira  le Jiamme,  H» 
râper  che  glie  tempo  di  pagarui  compiutamente  il  mio  dea 
bito,io  non  credo  che  d'aitro  mi  rimanga  a  parlare ,  che  d’e 
nomidituttiiventietdelequaluàdiciafcuno,  Dtco  duna 
que, che  fi  corne  nel  cielo  fin  quattro  cardini ,  cosi  quei  primi 
che  dicio  ragionaro,furoao  d'oppenione  che  pur  quattro  fitf 
fero  è  venti,hauendo  filamente  riguardo  a  quei  quattro  Jiti 
del  cielo.  I  nomi  d’e  quali  dijjèro  ejfir  quefit  t  Eitro,che  noi 
altri  chiamiamo  Sirocco.  Z-ephiro  detto  poneme,  Borea  hou 
ra  Greco,AuJlro,hor  mez^'^o  di,da  greci  Noto,  detto  g  ejfi 
te  humido  et  nuuolofi.  Stetteft  dunque  grd  tempo  in  quejla 
parère, quando  l’età  feguente  che  piu  oltre  cerconne ,  cotanta 
«einuejligbfche  ne  ritroub  anckor  otto,  volendo  che  tutti  ma 


fieme  fùjjèno  ioàk'i,  Trè  che  fiffino  âi  Leuante.ahri  trè  êi 
Tonente.  Trcdi  Meriggio^H  trepur  dt  Setmtrione.la  quai 
eojà  per  che  fi  chiarifca  a  ciafium  (mentre  a  qtt’u’timo  pa» 
rere  u’e  di  bifogno  attenerui  )  vogho  de  i  lor  nomi  farm  ca 
■paci,cosi  corne  in  diuerfi  lingue  fhno  chiamati .  affine  che, 
in  ogni  occafione,oue  o  leggerne  o  raggionarne  u'auenga,vi 
moflriate  per  ’Nocchieri  che'l  fappiano.  Saprete  dunque  (g 
incominciarla  piu  aîtamente  )  corne  il  Sole  hà  tre  Onenti  in 
citlofi  piu  nobilt  di  tutti  gli  altri  Jiff  chiaro  dee  ejjcrui  ans 
chora  com'egli  hà  per  cofiume  non  leuarfi  dimane  doue  hog 
gi  è  nafciulOfCangiando  ogni  giornoluogo  al  jùo  najcimen» 
lo.  Tiitta  uia  quefli  tre  Onenti  fino  ojferuati  tg  vn  certo  ef» 
fitto  ch’eglifà  m  quefii  tre  luoghifil  quale  effitto  non  fa  aU 
troue,  Chiamafi  dunque  il  primo.  Oriente  di  Frimauera,  9 
vogliam  dire  Bquinottiale .  per  che  aühora  tl  giorno  tir  l<t 
jiotte  Jcno  d’hore  vguali.  IJ  che  auuiene  due  volte  T  annot 
luna  al  et  laltra  al  Settembre,  Il  ficondo  è  Oriente 
jhiftitiale  à  délia  State .  &  quejlo  sifà  quando  il  Sole  e  fors 
montato  a  tutta  quella  altcT^  a  che  piu  puo.  Il  che  auuiene 
nel  Giugno,  ïl  ter^o  chiamano  bruma  in  fiiuella  latina ,  da 
moderni  lo  Jhlfiitio  del  Verno .  &  quefio  si  fà  nel  Decebre, 
quando  il  Sole  è  fcefo  a  quella  bajjèz^>,a  che  piu  puo.  Ha 
ra,hauendo  intefi  quefii  tre  Ortenti  del  Sole,parimente  bifia 
gna  che  ci  comprendiate  altrettanti  Occidenti ,  contraponena 
do  luno  a  laltro  per  dritta  linea.  Onde  a  quefia  maniera  u*a 
auuedercte'jche  i  cardini  del'Oriente  et  deU^Occidête  fon  mo 
lilifSi  corne pfl  contrario, nel  merffo  di,  et  nel  Settentrione 
immobili,  Ferla  quai  cofà,molti  fôno flati  che  a  quefii  duo 
[noghi  non  hanno  datojè  non  duo  venti  #  tal  cbe  ficondo  il 
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iw  parert,î  nauiganti  non  ojjèruarkno  piu  de  otto  verni.  Il 
eut  ordine,per  de  non  è  mena  beUo  de  dotto,piaami  qitty  t 
quefta  poluere  (o  quejïa  verghetta  dtpingere,  Hora,qmjî» 
tondOfO  dicimo  circolo ,  jignrift  per  v»  modo  di  dire  il  ae 
lo,  &  per  quefle tre Imee  tirate  pe’l tenir o,notinfi i  tre  leu* 
tidaqueftocanlOfi^r  da  quelT  altroitre  Vonentidel  Scie, 
Q_uejïa  linea  diritta  de  parte  perme:^,Jigntfichi  tuiio^t 
circolo,  qui  di  fopra  U  Settentnone ,  et  qui  di  Jôtto  il  me:t^ 
giorno.  Il  vento  dunque  che  jpira  da  qjla  prima  linea  O» 
rientale,la  quale  vi  figura  l’oriente  equinottiale  ,ft  diam* 
da  Greci  Euro, ode  fia  procreato  dall’aure,o  de  fi  feorrê 
dal  ‘Oriente  Aurora,  Q_uefio  medefimo  vento ,  ^  altro  noa 
me  fit  diamato  Apelioteiet  da  Romani  marinai  Sub  folano, 
Uor  tutti  quefti  tre  Jono  vn  veto  medemo.  Q_Hel  de  fpi 
ta  da  la  féconda  linea,done  è  U  giorno  pin  lungo,  da  laani 
è  chiamato  Aqmlonetda  Gneci  Borea  ,  dal  grande  firepito 
d’tghfd  quando  joffia.  Q^uefli  co’l fitofiato  fà  raffere  » 
nare  il  cielOfper  che  col’ empito  grande  dilegua  le  nuuole  , 
Il  ter^p  vento  che  Jfiira  da  la  ter:est  linea  Orientale ,  che  vi 
fignifi^*t  l’Oriente  del  verno,i  Romani  chiaman  voltorno.H 
cotai  vento  alcuni  greci  dicono  E^roNofo ,  per  cio  che  egli 
ffiira  tra’l  Noto,et  l’Euro,  In  maniera}che  quejii  fono  i  tre 
ventidiLeuante,ctoAquilone,  Voltorno,  et  Euro,  d’e  quali 
■l’Euro  è  meX^no,  Md  pi^ltamo  hora  i  lor  contrari  che  jà 
tio  gli  Occidentali, per  dritta  linea,  Q_uefio  primo  d’Ocs 
cidente  fi  chiama  Cauro,o  Coro  da  latini,o  da  Greci  Arge« 
fle,b  da  marinai  ponente  maefiro,  Q^uefti  foffia  dinttamé 
te  contra  l’Aquilone  per  que  fia  linea.  llfecondo  fi  chiama 
SaHonio^da  Greci'Zefiroîil  qualt  Joffia  contra  l’Euro  per 
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^uesCaltra  oppojja  Al  ter^o  è  âetto  Afri(o,ia  GreciLih/,il 
^uàle  fpira  cÔtro  tl  voltorno»  Si  che  quejle  due  regioni  del 
eièlo  di  Leuànte  et  dt  P6nerUe,verrebbeno  ai  haueretra  loro 
quejlt  fti  Vend  al  detto  modo  contrari .  et  cosi  anche  tl  yie* 
h^iojbttà  quefla  linea  l’Aujlro,et  aü’mcontro  il  Seltentrio» 
tté,quell’altro  che  fi  noma  Seuêmonario,da  Greci  Aparctia, 
*Tal  che  non  più  chè  otto  Jàrebbeno,ficondo  il  parer  d'alcHa 
lü  fom’jo  vi  dijfi.  Ma  per  cio  che  a  me  molto  place  feguir 
quegli  altri^i  quali  roglionoche  fiteno  doitci,cio  è  tre  per  oa 
gui  reliée  del  cielojecco  che  prima  vi  moflro  nel  meT^gior 
H9,per  quefta  dritta  linéafi'Aufiro  .•  et  al  juocontrario  Vi  mv 
firo  pure  per  dritta  ImeUf  dtl  Settentrione  tl  Settentrtonario» 
Vi  mofiro  poi  dal  finiflrolato  del  mez^l)  fforno  per  quea 
fia  tràutrfii  linea  l’Euro  Africa;  cuer  LtbaNoto ,  queBdche 
noi  iltri  chiamiamo  Garbino  al  fuo  contraria  ,  dal  lato 
deflro  del  Settentrioneiil  Gàreac  Vi  moflro  poi  dal  deflro 
lato  iel  mtK^  giotHofl’EuroîJotOioaer  EuroAuflro .  étal 
^fifOcoittrario;Yt  moflro  dal  mancolato  del  SettentrioefltCer 
tiOfihe  »oj  altri  diciaino  Tramomana  inaèflroi  Et  cofî  pure 
0  quefia  guijà;iandofiad  ogni  venta  Üntmica  contrario,  fè 
aondi  le  linee  doue  luna  4  Ultra  mnaceia^in  quefia  dritta  ea 
qmnottiale;oue  fàffia  il  Subjôlanoiet  iri  quest’ëtrd  Solflittoa 
k;ionde  vient  l'aeHefflotiOouero  Qetia;che  chiamiamo  Grc 
toheuantetet  tn  quest* altro  Oriente  del  Vertio,onde  jflurtta 
Vôltornoouer*  Euro,ecco  che  c’oppongo  quefli  altri  tre  coa 
trari  Occtdentali.  Dàl  Ponente  del  Verno  u'oppon^  U  Co 
ro,cht  co*l  Voltorno  vient  a  /contrat  fl  i  Eî  da  quest’  altro 
So!fittiale,c’oppongol’Africo,checon  Céda  vierie  a  disfiia» 
Et  da  quest’ aitro  Equinottiale  u’oppon^o  il  ZefirOf  H  quoa^ 


vim  a  coix^fi  co*l  Snhfilano,  Hor  (hiara  iunque  dee 
fjjèruila  qHaliÙ  ii  ctafcunoyento,it\*nmfï'<ichetr<t  lort 
ji  vede,<t  h jleccato  (per  dir  cost)  doue  gh  ettrni  eampio* 
ni  yengmo  a  commue  giojlre.  Dica  commoue ,  per  che  ji 
crede  che  luno  cefsddo,forg(itattro  cote  modal  verno  infùo 
ri.  Conciojta  che  a  tal  tempo  trouandojt  il  cielo  et  fra  neui  et 
fra  pioggie  et  fra  tempefie  auolto,  non  feruano  ordine  alcu^ 
BO,an:^i  a  gara  infieme  piu  fieramente  combattono^  sdegna^ 
do  di  ctdereluno  a  laltro .  onde  pur*ad  vn  tempo  per  la  lor 
ftria,nffçono  tra  V  onde  qlle  mmicbeuoli  guerre ,  di  che  il 
iptfre  fi  mcrudeltfie  et  si  gonfi<t,moleftando  »  mifiri  nauiga» 
lifin  modo  tale‘,che  vna  cojà  yuol  Inonda, et  yn'altra  il  yen» 
to,fi  corne  pur  dimr^i  habbiamo  infilicemente  prouato , 
Jddio  yoÿltacbt  fnoi  piu  non  prouiama.  TI  P.  lovi  yeg* 
gio  Amjcla  ad  yn  tempo  firmato, et  dolcemente  tra  yoi  fief 
fi  sorridere,il  che  mi  pare  yn  fignak  cbebeüa  cojà  vi  yen» 
a  mente  dintorno  al  prefi  difcorfi.  AMY.  E^li  mi  rime 
bra  per  Dio  d'unacoJà,di  che  non  menom’è  cara  che  amn» 
ta  la  rimembranzjt,ma(fime  a  quest'hora,  doue  de  la  figuré 
de  i  yentt  s’ è  rd^ionato  ,  &  poi  che  ne  pur  quejlo  io  poffd 
taceruifino  akuni  inni  per  quonto  mi  fiuuiene  a  quest'  ho» 
réych'to  con  le  nam  Genouefi  m’muiai  a  la  yolta  di  Spagna, 
fi  corne  il  fitror  de  la  giouenex^  miguidaua  a  quel  tempi» 
Hor'  auuenne  fi  corne  jûole,  che  yna  notte  tra  l'altre  alqudtn 
fi  fia  ci  pofi  in  dubbio,fi  il  yiaggio  fi  doueua  fiÿuirt  .fùtr 
rono  moltitra  quel  nocbieri,che  confidando  a  i  figni  de  l'a» 
ria,contendeuano  che  muigar  fi  douejJè,affirmado  che  niut^ 
dubbto ,  ne  di  pioggia,ne  di  yenti,çipoteua  accadere ,  certi, 
dt  ^imemt  et  di  Hemno  fùfifi 


Jlataiti  îor  pffà.  Altri,tra  quaîiio  era,contenJeaam>tutio  il 
tentrario .  et  certijjimi  ehe  gran  pioggia  douea  figuirne, 
trano  di  parère, che  per  quella  notte  non  ji  douejjè  del  porto 
vfcire  .  era  tra  ÿli  amerfmyn  NochierofiimofôfChiamato 
ilvecthio  Anceo  da  Qallipoli .  eteerto,per  qudto  me  ne  mos 
Jlro  fujàre  co  ejfo  lui,hauea  pochi  nocbieri  a  quel  tépo  fuoi 
pari,  oh  e^li  era  il  beü’huomo  a  vedere  tra  tutti  noi .  E» 
glt  hawa  vna  lunga  barba, inftno  al  beüiCO,non  del  tutto  ca» 
nuta .  le  ciglia  di  tanta  grauità  piene ,  che  quella  'Naue  oue 
egli  era,parea  carca  dt  tulta  la  Jàpienia  del  mondo.  Era  in* 
fatigabile  in  quelle  vegghie  notturne .  fempre  per  lo  piu  fi 
fiaua  al  temone .  ne ,  per  che  di  cotai’ ufficio  fùjje  degmjft* 
mo,haueaa  sde^no  in  ogni  altro  Jëruigietto,qudtunque  vile, 
édoprarji .  per  che  in  o^ni  flaggione ,  con  la  State  corne  il 
VernOfji  fncea  vedere  tutto  isbracciato ,  et  fè  anche  a  votât 
la  fentinafiijfe  venuto  ad  huopo,e^(jli  vi  fi /aria  trapojio  ri* 
dendOfJën^a  riguardo  hauere  alla  qualiù  fua.  Et  piu  vi  di 
cojche  cosi  vecchio  com’era,s’andaua  appiccando  £  le  cor» 
Je  di  quelle  Antenne  alla  in  yù,et  alla  in  giîf,che  jàrebbe  pa» 
ruto  vn  gatto,  Hauea  in  ogni  ragionamento  alcuni  motti  /î 
i(dei,alcune  can7.onette,alcune  noueüe,  ch' era  vn  bel  cibo  il 
tutti  noi  altril'udirloparlare.  Et  per  cochiudere,  io  mai  nS 
vdî  il  mog^ior  hijlorico,ne  che  piu  mojlrajp  fiper  del  cielo» 
iff  percio  che  i  fègnali  deü' aria  Jôgliono  a  le  volte  inganna» 
re  i  piu  ammaJïrati,flanio  noi  in  quella  cotefà  fi  la  notte  fi» 
guente  douejfi  piouere  o  nè,et  egli  pur  affirmanJo  per  co» 
ietture  che’l  moueuano,che  piouere  non  douejfi,  et  io  U  con» 
irario  vclendo  per  altre  coniitture  che  piu  verijimili  mi  pa» 
reuano,dajùror  vinto^mi  cauai  défia fiarfifia  vn  gra  pe^ 


ii  CaUm^tàtcie  cmffma  hauea  piu  cheVoro ,  et  rmola 
tomi  a  quefio  üochiero,  hor  the  cojà  (  gli  dtjjt  )  pomte  à 
Anceo  al  contracambio  di  qjla  pietra  Irtdia/ta,/'io  jàro  vin-» 
«fore  délia  contejà  i  Voglio  (  mi  rtjpofi  di  prejènte  )  par* 
ui  vna  Tabella  d' auortOydoue  è  la  figura  di  tutti  Venu  ,  de 
la  quale  niuna  altra  fi  puo  uedere  piu  vaga  ♦  per  che  mofira 
tala  a  tutti, et  parutami  cofi  degmjfima  d’ogmfitmojô  No» 
thierojluno  et  laltro  pegnofù  in  queüo  flante  datoin  mano  al 
Vadrone.  Ma  non  credo  che  il  nofiro  ragionamentofiejjèfi» 
nitoiche  l’aria  gia  chtariffma  comincio  a  ’nbrunirfi,et  i  vc 
ti  da  tutti  lati  a  forgere .  fi  che  in  men  d’un  momento,noi  ve 
ie(fmo  le  bocche  di  Zephtro  chiufe,et  Nofo  fncendoli  am* 
pijfima  via  Jhpra  l’onde, mettere  tuttoil  feno  marittmo  in 
mutamento  *  de  l’acqua  h  non  parla  che  cadde  dal  cielo,  che 
!  terto  tâta  ne  piouue‘,chei'Vrna  d’Ortone  ne  rimafè  del  f«t» 
i  to  vota.  Il  per  che,fiati  lungo  Jpatio  m  jommi  trauagh,no  fi 
tofio  viddi  la  Forl«»<<  jcemare\cheai  Aneeo  mi  rmolfi  ri* 
dendo .  et  cominciando  a  gridare ,  hor  che  vidijfi  (  fog* 
giunfi)  0  buon  vecchio  i  Dunque  il  pegno  è  pur  mio,et  du* 
que  la  Tabella  d’auorio  debbo  meriteuolmente  portare  per  la 
vin  ta  conlejà  ,  egli  èhonefio  et  debito,  itti  rifpofi  ,  conumta 
fentendofi  da  la  proua .  pofiotl  fntto  in  dolctfimi  mot* 

teggiari,daqueü’hora  in  poi  ,femprela  detta  Tabella  io  me 
eo  ho  hauuta  nel  ripoflglio  del  mio  manteUotifimo  a  quesfho 
ra'jche  la  pre fente  Fortuna,con  gli  altri  danni  ch’  eüa  n’  hi 
^fffjWie  n’hà  priuo  non  fin^a  do^lia  .  la  quale  pero  conuer* 
rà  che  fia  lunga,per  che  mi  ricordero  fempre, che  a  conofie* 
re  le  battaglie  d’e  venti,non  potria  farteficio  humano  trouar 
eojà  piu  atta ,  credo  che  mille  volte  et  da  mille  nochieri 


tni  fia  flata  richiefia .  «ÿ*  fà  va  gionto  Va  Mchiét  Tèrtf^ 
lm,che  in  cabio  me  ne  voüe  dore  vn'aneUod’oro  .  nel  qua^ 
le  era  Jculfito  vn  Tritonecon  tanto  arteficio  jhfra  vn  Hua 
€hio,che  non  fm’egli  dt  carne  et  d’offit  pareua,  ma  vera  l<t 
toncaconche  le  gtianciemoftrauaenfiarfi,vmil  N»ff  W, 
ttquafi  mouer fi mtauta  l’onde.  Ma  l’Auaritiadel  mare, 
cbe  di  mille  degni  éefiri  fi  fa  indegnijfimo  crario,hd  vo/«a 
to  pir  Jêyqueüo  chho  per  me  cetcaua  firbare,et  a  miei  fofiea 
ri  darne  memoria.  Et  tal  che  dt  du  non  ru  lafci  ogni  fia  cit; 
tofianxa,in  modo  era  fntula  vaga  figura, che  oltre  alleqltra, 
cqféyVi  fi  yeietno  i  nomi  de  i  venti,non  fioïo  fccSdo  la  gréa 
(a  et  latina  fnueüa,ma  corne  diuerfi  lingue  gli  chiamano  ^ 
diuerfi  parti  del  mondo.  Impero  che  douete  fipere,  che  fonçr, 
alcuni  d’e  medefitmi  Venti,chealtramente  ch’io  u’habbi  det» 
to  ,  gli  chiamano  gli  haktatori  là  doue  jôffiano,  fi  comp 
i  Vuglefi  che  chiamano  il  VeptydHlor  pae fi  lap^ge  ,qital§ 
fiimo  che  fia  U  Coro,per  che  egli  è  Ckcidetale  .fi  corne  a>tf 
fhora  i  Irancefi  che  chiamano  v»  lor  Vemo,a(W  firfo  fi  g» 
gettifOrcio  da  la  riuolutione  grande  ch’e^li  fà  quanda  jfii 
ra .  del  quale  vento,meraHi^.iofi  cofi  fi leggono.Q_uefii,4^ 
çonpyche  quandolhuom  parla,  gli  empif  4t  matfiera  la  bqf» 
tanche  g{i  arrffta  la  fiueUa  in  rnodo  di  fiffigarlo ,  iCf  y/»» 
ÿlionocheh<fibitan]to  dafirx^ftdifùrwetchebafiia  rfi^» 
tare  y,p’h^ornparmatp,etyncarfoc<u'rico.  CAI9«  StijPO} 
ffie  quefio  yentp  Circiofia  queUo  cfiei  Tramitani 
R»  Eifi,  certamenteje  fie  proue  parueno  a  M*  Catpne  rrfi* 
.  rna  a  noi  fi’e  tempi  nojlri ,  è  cefiàta  oÿrü  meyaui^fi^ 
deUe  cofi  pafiâte,per  le  prefiryti  che fiuerchiano  quefie,  Cp» 
fiàfiapche fe  mai  di  quefio  Ventp fiyidde firprfiet  > 


egti  fè  ne  veJe  hggî  ii  •  &  fure  «Mi  gtorni  adiètreper  i  cS 
jini  del  nojlro  p^e/f ,(roppo  Jè  ne  vtdde  per  i  miferi  paejàni  • 
me  (^fi  corne  Jâpete  )  taie  et  tantofù  Hfracajfo  de  gli  albe» 
rifntto  dal  Circio  di  li  del  T?o/he  è  marauiglia  a  Jèntirlo, 
la  onde, par ftrana  coJà',che  gli  alben  ii  smifuratà grojfex? 
^  et  dt  conjôrme  altezp[«ffieno  dal  foffio  del  vente  non  pur 
€roüati,ma  Jpiantati  et  troncati.  Il  che  dt  tanto  numéro  ft  dh 
ce  ejfere  Jlato,<he  piu  dt  tre  milia  arbori  per  la  capa^nà  hS* 
no  la  lor  Jlerpe  mojlrata  al  Sole.  AMY.  Cotcfle  o  Canopo 
fbn  proue, che  dal  Ctrcio  ft  fitnno  pér  tutti  t  lüo^ht .  et  à  quel 
tempo  a  punto  ch’ioera  m  Spagna  ,  ahrettanto  né  viddi  in 
Cajit£lia,non  fenzfi  meraui^ha  dt  quel  paefe.oue  la  flrdgge 
de  g/<  alberi  tndusfe  pietànei  cuort  de  gli  huomini,non  pûr 
merauiÿlia  ne  gli  occhi .  &  pin  verte  diCo,  che  quando  tdl 
vemo  jôffia  per  que  pdeji,tanta  è  lafud  rabbia,et  si  horrtbi* 
le  ilfitrore  che  feco  mend;ché  gli  habrtdtorijèno  cojïretti  dt 
rinchiuderfi  nelle  lor  Cdjè^nftn  che  e^li  ha Jignoria  per  r<r» 
rid.  Et  per  tornare  dl  fdtto,vi  duo,  che  ne  Jono  altri  paefà» 
niicome  lo  Scyroe  appo  gli  Athenefi^il  qualealtroue  fi  chia 
rna  Olympia,et  altti  voglwno  che fia  quêllo  che  in  Pugüd  fi 
ehiamt  lopige  .Sono  anchord  dltrt  verni  che  i  ftatUrali  chia» 
trtan&Vrodromi,che  tanto  vtiole  infèrtre  que  fia  voce  greca, 
quanto  precurjiri.  Q_uejh  nafeononel  tempo  piu  pruido 
delà  State, nafeendo  laSteüa  de  la  Canicutà  ,•  allhora  che  tl 
Sole  entra  neüa  prima  parte  de  la  Jèra  Hemea.  Il  qu'ai  gior 
no  è  il  decimo  quinto  rranzj  le  Calende  d’ Agojio  .^pcio 
che  JbgHono  cominctar’  a  fiffiaée  otto  giorni  inanxj  il  nao 
Jcimento  dl  queUa  Sitelia',fino  allhora  per  taî  cagwe  chiamd^ 
ü  irodromi,  GAN,  lo  credo  Amycla  jer  ejjcre  noi'  p^o'f» 


fm\  A  cotai  giorm,che  qutjïi  Venti  ch  horajoaui  foffim, 
Jieno  queglt  che  dite.  AMT.  Sono JcnTjt  dubbio  qglt.  Ho« 
ra,doppo  dito  giorm  ch’è  nafciuta  la  Canicula ,  tfftedejîmi 
Aqwloni  [pitMO  quaranta  gtorni .  allhora  non  fi  chia» 
tnanopiu  Aquilont  Pcodromiftna'Etefit ,  péri  cuifiati cre* 
diamoche  quel  uampo  Solare,dHplicatog  l’ardor  de  la  Stel* 
la,dtuen^a  minore, GT  fi  raddolcijca  alquanto  .  Sonuialtri 
Venu  chiamati  da  greci  Encolpie,per  che  con  chiamano  qi 
fiatiche  (ôffianod^alcun  fino  h  Golfi,  Sono  anchora  altri 
\  entt  namati  Altani,  (X.uefii  veggiamo  jôrgtre  dai  fiumif 
et  da  le  neui,et  dal  mare  et  da  la  terra ,  et  fi  al  mare  torna» 
nofono  detti  Tropei,etnel  partir  fine,  Apo^ei,  S»  ^pone  tra 
Venti  paejàni  quel  fimilmente  chiamato  Atéulo ,  ilcui  fiat» 
per  rintenfo  colore  ne  le  parti  deüa  Vugltafi  peftilente  et  no» 
auo ,  er  fe  per  auentura  foffia  net  Verno  quando  fi  fa  h 
Solfiitio  brumale,abbruggia  il  tutto  col  fuo freddore.ln  ma 
niera  che  le  piante  dal Jito fiato  percojfi,non  ponno  ejfire  por 
élcun  raggio  di  Sole  poi  riftorate.  Ci  fino  anchora  altri  vê 
ti  che  chiamano  Ornithie,queJli  Jpirano  doppolo  Solfiitio 
brumale,ma  non  fi  afpricomel’Atabulo,  ter  durano  pochi 
giorni.  Buui  anchora  m’altro  vento  per  nome  Phenicia,  tr 
quefli  Jpira  tra  C Oriente  del  Verno, et  il  Meriggio  ,fi  corne 
il  vento  Mejfif  che  foffia  tra  il  Borea  et  Céda.  Potrei  fiei$ 
dermi  a  dirui  di  quel  repentini  venti,ehiamati  Typhoni  Me» 
nefie,et  altri  fiati  anchora,che  deUa  terra  con  empito  fùriofô 
vengonofuori,onde  fi  croüano  et  dtroccano  gli  edificij.ma 
lafciando  ogni  altra  cofi  da  parte, il  megliore Jarà^ch  alcu» 
lia  délit  qualità  et  conditione  d’e  Venti  vi  fi  riconti . 
fi»  dico  figuimiOfCht  quant»  a  la  (onditjone  loro,  tuai  cam 
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iw?  par  (î/rfrt^f  vi  râgiom,fino  pér  mtUrd  fecoâo  il  lor  prt 
€ip!0, calât  et  fecchi .  ma  ellmo  aie  volte  diuentan  freddi  g 
h  moto  lontanammte  fatto  per  l’aria,pmo  di  vapcrfreddom 
fl  che  la  lor  freâdeT^  e  acqutjio  aceidentale.  Sono  tra  f«t» 
ti  gli  ahrïfreddiffmi  i  Settentrionali.per  cbe  quelle  parti  f 
la  dijlan^a  del  Sole, et  per  le  continoue  neui  che  mi  abbonda» 
no ,  fino  fimprefredde  e  di  gelo  armate .  con  quejii  ne  va 
di  compagnia  il  Coro  che  cotai  Venti  per  tanto  freddo 
ihe  con  lor  menano,Jôgliono  non  folamente  porfreno  a  l'em 
pito  di  tutti  gli  altri,ma  recare  fcreno^  cacciando  di  lunge  le 
nuuole ,  ben  che  quejio  auuenga  piu  toflo,^  che  quejïi  Vki 
Jôffinodal  piu  alto  del  mondo, corne  dal  polo  arttco ,  o  vo» 
gltam  dire  Tramontana,  TIP.  Q_ueflo  ho  ioprouato  infia 
nite  volte  fratutto  quel  tempo  ch’ io  fui  in  Roma»  oue,  quda 
do  i  Jhffioni  di  cotefla  maladetta  Tramontana  sijhnno  fcntia 
re,non  fi  puo  jïare  per  le  piat^e  .etfi  pare  che  ne  jittentri 
ne  l’offà,che  fe  fhuomo  non  s’ammanta  benbene,è  jorza  che 
le  fibre  git  tremino  com’  una  canna .  per  che  mi  marauiglig 
d’e  nofiri  poeti',che  fituoleggiando  hanno  detto,  Borea  hauer 
rapitoOrithya,ethauerne  generatifigliuoli.  cojà  tutto  cda 
traria  a  chi  di  natura  è  freddo  AM  Y.  Hora,VAphrico,  & 
(fetialmente  l’Ofiro,fcno  a  ITtalia  humidi.  il  Céda,  côtro 
la  natura  di  tutti  gli  altri,trahe  le  nuuole  a  fe  .di  che  ficia 
no  gli  antichi  vn  prQuerbio,tirarfi  il  male  addoffo,  corne  Ce 
fia  le  nuuole .  la  quai  coJà,come  non  lontana  dal  noflro  proa 
pofîto,direi  dondenafce,fi  non  che  il  prejô  difcorfà  a  fi  ml 
richiama.  Il  Coro  et  V oltorno  fin  ficchi .  &  fin  qgli  vem . 
ramente  che  in  queJli  nofiri  paefi  fibno  a  tutte  l’hore  in  bocca 
«  le  genti/t  ad  o^ni  hora  gh  biasmano  &  male  diconopet 
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le  loro  maropre.  Conciojta  ch  ejft  jcno  ch  tatto  il  mondo 
corrôpono  col  lorfiato  pe  ftifêro.  Il  quale  adugge  i  fiori  de 
gli  alberi,ne  affn fcina  (  per  dir  cosi  )  i  nouelii  jrutti  ytr  le 
viti  anchora  m  su  germoÿliare.  Ma  ^llo  che  peggto  èjBdc* 
CO  tfe  vajjèüi  rmchiiifo,e  mal  ficuro  dal  lor  jojJiare,là  do 
ue  cosîje  ne  fente  offèjo  per  lopin  dette  voUe,chtorbtdo  ne 
dimene,ey  dal  fapore  di  prima  tutto  si  canota.  Iniqui  Vés 
iiyhor  donde  tanta  iniqmtà  è  in  loro,  che  cosi  immici  fi  mo» 
jirano  non  pur  dette  mnfi  Amandriadi,ma  dt  Pomonà ,  di 
£acco,et  di  Cerere  ^  Ma  nonptudi  quefio ,  mentando  la 
rnaluaggitd  di  tai  venti,malediitmi  eterne,  no  che  poche  pa 
rôle  nel  maledir^li ,  hor  fiprete  con  quefio,  corne  1‘ hquilone 
etil  Settentrione  producono  neue.  Il  Settentnonario  porta 
graffiiuole,  L'Ofirofàtempeftammare,  ïlVoltorno  enr 
xl  Fauonio  fono  teptdi,et  del  Subfolano  piu  aridi ,  tr  tn  sôa 
ma  tutti  del  Settentrione  et  de  l'Occidente  fono  piu  ficchi , 
che  quel  del  Meriggio  et  del  Louante .  et  tra  tutu  L' Aquilon 
ne  è  il  piu  falubre,et  l’Ojlro  il  piunoceuole.  TIP.  E^li  mi 
jouuiene  d’hauer  letto  o  Amycla,come  in  Lesbo  è  vn  cajleh 
loychiamato  Mitylene .  il  quale  d’edifici  et  di  jüperbi  palag 
gi,nott  cede  ad  altro  che  fia .  ma  parmi  che  con  poco  magi» 
Jtero  diprudêi^al’hauejeno  difi^nat»  i  fuoi  fimdatori .  im- 
pero  che  quando  l’Oftro  ft  leua,i  cittadtnt  ammorbano  t  & 
quando  il  Coro  j^ira,patifcon  la  tojfit  CT  quand»  il  Settena 
trionario  régna,  gli  habitatori  diuétano  fani .  ma  nette  flraa 
de  et  nette  piastf^,peH  fuofiero  empitonon  fi  puo  pratticare, 
PHO.  Et  10  mt  ricordo  d’hauere  letton'  e  buoni  libri‘,che  in 
Portugallo  prejfo  Vlysbona  et  ilfiume  Ta^o,le  Caualle  jô» 
no  impregnate  dal  vento  Fauomo  quando  J^tra ,  aprendo  la 
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hocc4  aHo  *nconiro  Ji  ejjh  vento  fpîrante ,  onde  dicono  an^ 
chora‘,che  i  Cauaüi  di  cotai  raz^  non  pojfono  dur  are  piu  di 
tre  anni, corne  che  fieno  velocijjimi  a  guijàdi  vefito.  CAN. 
Non  vifia  merawfilia  coteJ}o,per  che  anchora  io  ho  letto  & 
vedutOfChele  Verdict  {hnno  l’uoua,&  parmente  le  Galîine 
aüa  guijà  tnedemayCon  che  voi  dite  impregnarfi  le  Caualle 
in  Spa^na,  PHO,  Vtfôrfe  quefla  yertù  anchora  hano  pro= 
uata  altre  voltele  donne .  cocio/ta  che  la  fkuola  di  Borea  et 
d’ Orithya^da  eut  egli  hebbe  fi^liuolt,  tnifà  hora  quaft  neüa 
credenzàcapirCfCheiVoeti  non  haurebbeno  chimeriggiate 
tai  ciancie ,  fè  qualche  cofi  non  hauejpro  voluto  in^rire, 
CAN.  Et  firfè  il  dtfyno  d’e  Pofti  è Jlato,volere  glorifica 
re  i  Cauaglieri  Spagnuoli,i  quali  con  vanno  gonfi  di  quel 
lor  morefchiyet  villani  di  Spagna  ,  che  par  che  ne  vogliono 
dar  a  credereche  i  Venti  gli  habbino  veraméte  aîli^nati.  pot 
che  in  torneamenti  et  in  giojlre ,  queüo  che  le  lor  raz^  non 
fitnno,non  pare  che  per  altri  deftneri  ji  pofj'a  fsre .  Ma  per 
Dio,fe  non  che  H  Spagnuoli  hannofâma  d’ejjère  veri  inna» 
tnorati  di  belle  Dame,  in  che  non  mojlrano  d’ hauere  pari  al 
tnondOfio  direi  che  lefkuole  d’e  Voeti,volejjèno  dire  a  puns 
O  d’efâtti  lpro,quello  che  il  volgo  huccina  de  gli  habitatori 
de  la  Calauria ,  fi  che  dàndofi  quel  nome  d’impre^narc  ai 
Venti, altri  fi/Jfino  gli  impregnatori,  PHO.  Veraw.he  Ca 
nopo  a  qualche  propofito  voi  motteggiate .  &  io  proprio  vi 
dico  il  vero,che  fil  vento  facefiè  cotal^effitto  nette  Dônej  che 
fd  nette Caualle  in  Spa^na,i  vi  so  dire^che  al  tepo  delà  Vri 
mauera,quando  le  nofire  vittanelle  paejàne,  ne  vanno  sîi  per 
quel  coin  et  per  quefli,a  terra  inchinandofi ,  co^liendo  fiori, 
tornerebbeno  per  lo  piu  prenne  a  cafit ,  in  modo  che  i  Zfti  et 
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f  Calai in  J^on^rrato  fârehleno in  piu  nufneroche  non  Jôna 
i  Topi.  Ma  quejle  cofe  cosî  credo  fien  vere^come  quelle  cht 
leg^iamo  di  fimili  fntti, corne  flandoft  pffo  ilfùogo  vna  cera 
ta  donna,  vcggendo  nel  fbcolare  l'imagine  del  Dio  de  gU  or 
ti,ne  rimafe  poi  grauida.  AM  Y.  Et  io,per  che  hoggi  ho  p 
Jà  la  parte  d’e  veti,vglio  anche  dir  queflo  in  lor  gloriaicht, 
per  che  da  Pofti  fi  dica  che  effi  habbinorapite  donne  amate,. 
et  n'hahbino  generati  figHuolifCt  che  pur'effifien  quegli  che 
impregnino  le  CamUe,deepartr  cofi  nmta  nette  lor  fintio» 
ni,  Conciofia;che  fi  per  quanta  io  ho  letto,  vogliamo  guara 
iare  alla  prima  origine  de  l’huomo  che  fù  generato  nel  m5« 
io,  yei  fècondo  i  Voeti  non  trouarete  ejjère  Jlato  Adamo»m<i 
trouarete  ne  la  Theologia  d*e  Vhenici^i  quali  (  corne  Japete^ 
fuYono  deüelettere  i  primieri  inuentori ,  che  nel  principio  di 
tutte  le  cofe^efsedo  il  Chaos  in  fe  tutto  torbido  et  mijchio^dop 
porejprenatoCupidoda  quellacongluntione  che  quiui  d 
gui^  i^uno  fpirito  dejideraua  i  fuoi  principij^cominciorone^ 
dal  limo  di  quelTacqua  pantanojà  etpHtrefntta  le  fimnxs  de 
le  créature  ymuerfè^et  indxj  et  tutte  gli  animali  che  (ont^se* 
T^arégioneydaiqualt  poi  Jbrferoiraggioneuoliche  furone^ 
chiamati  ris^uardatori  del  cielo.  Q^uindi  duono,  che  il  Sole 
et  le  Stelle  prefeno  ad  apparire  •  onde  ejjendo  il  mondo  fo* 
mincio  contai  principe yUogliono  che  ad  y n  lampo  terrihile 
et  afjbgatOyapparuerofùor  il  marcyla  terrayi  yentiy  et  le 
uole.^  non  guari  di  poi  il  Sole  hauer  co*  l  Jùo  catore  dh 
flintoil  tutto ytogliendolo  da  quel  conjlitto  che  confùfàmente 
füceuanoyonde  aühora  ne  Varia  ft  generorono  i  Baleni  ^  i 
Tuoni.dalcui  granrumore  gli  animali  dal  limOyqtcaJi  de* 
jli  dal  fonnoyfi  da  la  ter^a  corne  dal  mare^et  cosî  i  tnafçhj  £9 
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me  Ufimmevfdrono  fiiora,&  iVetHiyfindo  gia  ciafam 
riconojciuto  per  nome  et  lun  dalaltro  difgiunto,  fubito ,  non 
ahrimente  che  Dei  efjère Jlati  adorali,et  c6  incensi  et  ahri  o» 
doratifùmi  hauer  hauuti  i  diuinihonori .  onde  da  vn  ventoi 
tra  gli  altnchiarr.atoTolpi<t,et  davna  Don<t,(hkmata  Noî 
te,narquer  duo  huotnini  detti  per  nome  Secolo,et  Frimigea 
nio.d'e  quali  il  primierofù  che  prima  wo/tro  a  gli  huornini 
glialtmentida  le  plante, et  da  gli  alùeri.ür  qndi  poi  daquei 
dHo,ejfere  nati  Ihuomoet  la  donna,  Hor  rideteui  dunque  a 
vojlra  pojla  di  quefta  poefia  cost  ftrana  :  che  io  per  gloriê 
d'e  Venti,non  ho  voluto  lajciar  didirloHi,folamenie  perche 
vi  rkordiate  tal  uolta,hauere  voi  anche  hamtta  origi:--  ï 
yenti.  Ben  vi  foggiungoet  dico,che  ftn'za  duhbi'  > 
che  col  penneüo  de  la  lor  poesia,yanno  d'.  fègncfîdo  f 
eojêffogliono  per  cotait  inuentmi  non  a  votopcL". 
siapunto  (  per  che  da  tacere  non  è  )  vohndc  in  aUr 
fl  dare  il  nafcimenio  a  i  yenti,hanncdetto  (jpref.ghimii  -  ■ 
rAurora,& d^A  fïreo  Titane, et  che  pd  da  Qnnione  f.aer' 
eoncitati  contra  Gioue  Jùo  rnariio.^  lo  noueik»  Njlardo  m 
fiiuto  Bpapho ,  onde  poi  xdegnato  Gioue  coniro  quegh,  g! . 
rinchiulênelle  jpclunche  de  la  ierraji  diede  hro  vn  U?  pep 
nome  BolOfjotto  il  cuiimpero  clcuejjèro  soggtacere ,  L-  ùual 
fntioneje  noi  entro  la  miâolla  vorrem  guardare,  tronereina 
la  verita  veflita  di  coloripoetu  ù  Cochfia  che  la  c^iif  pri^ 
ma  del  moto  d’e  venti,fi  è  il  Soie  el  le  SlsUe  ,che  fono  c’ne  s 
mate  da  Poeti  Titanie, corne  Gioue  il  quale  muoiie  dal  S.  is 
tentrione  i  venti  Jàlubri,  Il  SoledaVCnek^la  Luna  da  F  Oc 
cidentefetlAarte  dalMeriggio ,  Sono  poi  detti  figliuoH  ds 
fhurora,percio  çk  n’infignanQiPhilçfo^hr^ck  eümmg- 


fcono  per  h  piu  ieüe  volte  ntl  n<tjcer  deî  giorno  et  de  l’An 
rora,  Hor  che  pojcia  Jieno  da  Giunone  Jlati  contra  Gioue  ar 
tnati,a  quefto  modo  interpetraremo ,  Giunone  da  'Ph’ftci  è 
poJlaperl’aere,nelacui  regione  corne  habbiamo 

detto  )  ejft  di  jbpra  fin  generati .  i  qnali  quando  tranfcemi 
dono  piu  in  Jufi,fino  poi  da  Gioue', che  interpetriamo  la  par 
te  elementare  fuperiore/ibbuttati  etrinchiufi  neüe  fielunche^ 
neüe  quali  ft  generanoancbora  per  la  loro  concamta.  Alla 
jine,Gme diedeloro  Eolo  per  Re,per  che  egli  fù  tl primo  j 
che  ritrouo  la  ragione  dt  quegli ,  ouero  per  che  eÿlifù  Re  di 
Lipariet  de  l*altre  ifilette nel  mar  Tyrrheno  vicme  a  Sicilia 
chiamate  Eolie  da  ejfio  Eolo, fi  corne  da  Volcanoachora  yot 
canie .  «ÿ*  per  che  il  regno  di  lui  è  cauo  et  di  cauerne  &  di 
Jfielunche  rtpieno,et  di  venu  abbondeuole,  onde  la  terra  Suh 
phurea,et  per  gli  ardenti  vapori  che  vi  fi  generano ,  arde 
continouamente  tra  quelle  Jfile,  fpetialmeme  Volcano  daili 
antichi  nomata  Hiera,i  Poeti  gli  diedero  m fignoria  i  verni, 
tff  tanto  piu  con  ragione, quanto  ejfi  Eolo  antmedendo  t  fias 
ti  fiituri  per  certe  nebbie  tÿ'fùmo  che  de  rifola  di  Volcano 
vjciua,&‘  per  vna  lunga  prattica  tÿ  ejfierienxtt  che  hauea 
apparata  in  quei  luoghi ,  parue  a  gli  ifilani  anchor  roT^ 
ch’egli  veramente  infuo  dominio  hauefife  i  venti .  Q_uefio 
Eolo  dicono  anchora  che  eglt  hebbe  feifigliuoli  eÿ*  fei  figüe, 
le  quali  diede  in  matrimomo  ad  effifratelli .  et  quejlofingos 
no  per  che  i  venti  fin  dodici,d’e  quali  fin  fii  che  dtjfiongos 
no  la  terra  a  concipere  produrre  i  fuoifrutti  «ÿ*  firxs,et 
gli  altri  fil  la  preparino  a  riceuere  i  femi  che  fi  gittano  & 
Jpargono  in  quella.  TIP.  Saria  bene  compagnif^  apuns 
to  cofa  per  noi  ,fi  Eolo, per  hauer  noi  hoggi  tanto  lungas 


is 

mente  â’ejùoihonon  &  aeue  jue  p<irlato,ne 

frcejp  la  gratk  che  Jeee  ad  V lij]è,  cio  è ,  fi  corne  dtcde  a 
t'olm  tutti  t  fuoi  venu  mcbiufi  ne  glt  vtn ,  faluo  U  Zephi» 
ro  yche  famtaua  alnauigare  fCon  anche  gli  dejfea  noi, 
Incf^i  rnodom  nefirejfmopiu  guardigni  che  non  ue  fit 
ilhuon  Grecù  »  iZ  ijUale  cosi  poi fippe  gouernare  quegli  v» 
tn ,  che  alcuni  d'e  fuoi  compagni ,  mentre  fi  dierono  a  créa 
dere  chefùljèoro  qmut  rinchiujb  ,  glt  apnrono,  di  che  i 
yenti  yfcendofuori ,  &  dandone  la  pemtenzji  al  mare  et  ad 
[  VlijJè  anchora  ,  lo  cofirinfero  tornare  ad  Eolo,per  che  vn'al 
k  tra  voUa  ghele  dejjè  in  prigione .  Ma  il  bmn'  Eolo  fè  pin 
t  che  bene  a  non  piu  volere,  Go/5,vi  so  dir’  io,  che  s*egli  con» 

1  cedejjc  a  not  m  quefio  viaggto  ,  (àpriamo  in  altro  modo  go» 

!  dergli.  AMY.  Btjôgnarebbe  o  T  y  phi  ;  chelanofira  vertK, 
et  la  nojlra  ventura  fiiffer  maggion ,  fi  che  trouandoci  in 
I  buona  gratia  eÿ*  fâ  uore  de  i  grandiffimi  Homeri,  cifacef» 

I  fero  amico  Eolo  ne  la  guifit  che  voi  vorrefle ,  Ma  lo  vt  so 
i  dire  che  noi  non  poÿiamo  jfierar  cotefio  .  perche  ne  tali  noi 
i  fiamo  degni  d’effere  cantati  da  gli,Eomeri ,  ne  a  tempi  fia» 
^ohoggiyouejtfintano  quelle  trombe,  Malafciamolefit» 

1  uole  hoggimaifChe  dee  ejjèr  gta  tempo  di  qui  finirle,  Da 
'  me  carifigliuoli  non  potete  piu  oltre  attendere  ch'  lo  ragioni, 

I  hauete  almanco  conojciuta  la  pronte:^^  del  mio  buon  ani» 
ma.  eÿ*  potrauui  certamente  giouare  in  quefto,  che  quanta 
io  u'habbi  qu't  hoggi  detto ,  jarà  buono  ad  agguz^arui  la 
;  fnme  afitruene  piu  ingordi .  ben  che  a  quanta  ingordi» 
i  gia  Vf  ne  Jc£uijp  ,  potrebbe  hphi  largamente  Jùpplire , 
TIP,  Io  era  certo  Amycla }  che  la  cortefia  voflra  era  per 
firire  a  tal  fegno ,  io  vi  ringratio ,  gia  che  no  penfate  in  al* 


ffo  tit  i  hnorarm .  ten  u^ajjficuro  ctie  (otejïi  honorï  mi  jS* 
HO  piu  cm  gemme  che  s'io  le  ^efcaffi  ne  /’Entreo  .et  fe  no 
che  il  tempo  non  vuole  ;  cbe  Jiimano  piu  titre  jhuoleggtan* 
do, mi  sjèrzerei  <Ji  non  fnrmi  OHinx^re  in  ejjèr  cortefe  .  per 
che  mi  pm  che  diportando  Imgo  quejla  riûtera ,  n’  anik- 
tno  adagio  adagio  a  la  Nowe  PHO.  lo  vifo  certi  che  i  no* 
flri  ne  dehbono  attendere  con  dejtderio ,  et  gta  che  pe’t  ma* 
te  non  è  fojj)etto,bene  i  l'inuiarcu  TIP*  Jn  fomma  glie  /£ 
nô  bene  tidurci  alla  nojîra  Naue,a  la  quale  poted» 
dt  nojlra  mano  qualche  picciolo  feruiggetto 
foggiungere,eüapiH  ohligon'haurà  pot, et 
Ml  pin  amoreuoli  ci  mojlraremo  focê* 
iolo.  AM  Y.  Andiancene  dunqutf 
foi  che  fete  di  tal  parère. 


DI  M*  GIOAN  lACOPO 

BOTTAZZO,  DIALOGO  TER» 
ZO,  CHIAMATO 
CLOANTO, 

KEL  CLVALE  SI  RAGIONA  DE 
LA  SPHERA,  ET  DI  TVTTE 
LE  C05E  CELESTI.  ASTRO» 
NOMICA,  ET  POE» 
TICAMENTE. 

Nffi’  Accdmia  d’e  Uarmri, 


CloantOf  Telone,  'Ergino ,  &  "Naufitheo, 

C/o,  eh  che  tato  fonm  vi  tiene  o  m/fi  fideU 

Jïà  notte  i  bajîeria  fe  non  per  l’onde  de 
JJ  l’ArcipelagOjtna  j  quelle  dt  Lethe  noi 
nmgafjimo.  Su  per  Dio  amati  con» 
fcrttf  deftateui  cha  gîte  tempo  hoggi» 
mai. et  vincete  vi  pre^o  il Jpnnaccbiofi 
letargo ,  «ÿ*  voi  ô  Telone  et  Èrgino  ^  eome  non  godete  ton 
ejfo  mecosî  bella  notte,  vagheggmdola, et  contemplandolat 
Deh  guardate,ch’altra  piu  chiara  o  piu  Jplendente  no  haba 
biamo  nauigSdo  veduta  »  Eccone  oltre  al  culolampeggtd* 
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<te  et  ferenOf'Zepyiro  ai  V«  tcpo  ùjttwreuole^âx  quajî  fre 
(le  a iüetto  gir  Jcffiando  a  quesi’hora^er  inuo^liarci  alcoa 
mkctaio  vwggio  .  eÿ"  s^allro  a  mancajjè  a  veiere,  ecco  la 
éeila  et  canaida  Cynthia  ;  che  con  fiiccta  ritonda^et  mta  liea 
ta  neguarda.  O  chiara  et  notturna  feorta  i'amoroft  nochie 
ru  O  di  Latona  lucidiffima  ft^lia,hcr  fi  ti  piacque  taUhora 
al  diletto  Bndimme  il  bénie, no  jflendore ,  allhora 

ih’ei  per  i  bofchi fe^uiua  deüefierela  traecia„i(i  ti  priera*, cb'e 
no  ti  Jpiaccia  pur  hora,  tnojlrarci  û  tuo  chiaro  vijô  nel  not-» 
turno  viaggio.  Ceruffmacofa  è^che  s'altramente  foraifa  la 
noftra  naue  couetra  tor  le  vele^ot  che fenza  il  ficcorjè  tuo, 
no  potrà  eüa  proceiere,infino  a  tanto  che  la  vermi^lia  Au» 
tara  si  dejïi,  ïaüo  dunque  o  Trifbrtne  Dea.  FaJlo  per  la  Tri 
na  potenza  d’e  numi  moi  »&  io  m  cambio  di  cio ,  canterà 
tutta  uia  le  tue  lodi,et  quelle  del  tuo  bmdo  '  frateüo.  'Ne  fia 
lamente  iouunque  io  mi fia, ma  tofto  ch’  io  giun^a  a  queÿli 
altari  diuotifCh’ei  fice  de  le  corna  de  le  câpre  filuaggie  da 
tupi  firdi  percojfi.  la  quai  cofa  non  potrèi  guari  indugiare, 
non  ejjèndo  il  Monte  Cyntho  lontano  da  que  fia  lfila',che  qui 
daprejfo  fi  dee  feoprire,  TEL.  Dunjue  è  pur  vero  o  Ch 
atito'jche  si  beUa  notte  veggiamo  i  Werameme  la  piu  firena 
non  viddi  mai, et  ne  beneduo  il  tuo  hauermi  suegltato . 
ben  che  dolcifimo  finno  iodormijfi  allhora  che  mi  deflafii, 
fino  cosi  contenta  cVio  defio  min  si  beüa  notte,com’era  me» 
tre  dormendo  mtraua  la  bella  Theti,  ERG.  Hauremoalmea 
no  doppo  tante  notturne  tenebre  qualche  chareTffa.et  le  Stel 
le  che  mfin  a  qui  contrarie  ne  fino fiate, fenza  dubbio  coh  toi 
notte,n'ammenderanno il  malfntto.CLO,  Anzy  fiera  ;  che 
tanto  inanzt  n’andrà  fia  notte  la  nofira  Naue, che  fi  ne  nfita 
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ra  it  iemptyperâuto  .  per  che  mî  parrehheich  voî  vegghiaà 
docon  ejjo  meco,non  rallentajfmo  per  vn  fol  punto  le  vele» 
.&  poi  che  la  ftanche^^^a  âetle  notti  pafjàte ,  ha  cost  vinto  i 
nofïri  compa^ni,  che  tal  cura  è  di  noi  tutta  per  quefia  noite, 
t  mi  pare  che  vn  di  voi  momifopra  la  gabhia ,  et  laltrofra 
quejïo  mez!^  Temone^mentre  to  d  buffblo  adatto- 

la  Calamita,et  metto  i  ajptto  la  Carta,  TEL,  Sopra  lagak 
iia  monti  Ergmo,ch’io  mifïaro  al  Temone.  E  U  G.  Eccomi 
frejio  a  momarci,  Deh  Amore  Amore,ecc&;(h:  ft  corne  fem 
fre  et  col  core  et  col  defiderio  in  altiffime  parti  io  matai, cofl 
hcra  conuiemmi  che  inquella  parte  di  quefîa  naue  io  mi  tros 
ui‘,( he  piu  al  volo  si  confhee  del  mio  defio'-,che non  al  grades 
del  mio  potere.  Io  nnlla  veggw  è  Cloanto  per  le  pendtei  di 
queflo  mare .  et  fe  cofi  a  vedere  ci  fùjft,la  ft  vedrebbe  fin» 
xa  alcunjhllo ,  ceno  i  raggiLunari  cost  fènjcono  in  mezj* 
^0  l'onde',  che  ft  pkeiolo  pe  fee  non  u'è  ;  che  non  vi  traspaia, 
Ip  dunque  ne  ven^o  giufo,poi  che  cosi  piace  a  la  beüa  Lus 
M.  CL  O.  Io  no  so;che  ne  poffa  hoggimai  allô  ’ncotro  ve» 
rare, che' l  viaggio  n'arrefi,  Hatiiamo  la  naue  ben  corredas 
ta,et  d’e  fuoiarneft  guarnita,  fhnui  nocchkri  che ^  le  pafs 
fate  difauenture  afùt’Ari  peri^li  fpnfhtti  fcaltri.  Il  tempo  pitt 
che  mai  fttuoreuok  n’accrejee  Jperaza.et  il  cklo  cost  ne  rais 
legra  col  jùo  thejèro,etne  fà  lume  con*  l'accefe  lucerne ,  che 
hene  fciocchi  faremo,non  vfando  h fcorla  ch'efÀ  ci  fà . 
tal  che  pm  naui^hiamo  fcuri,da  queflo  canto  doue  Arturo^ 
Boote,le  hyadt  et  Orionene  minacciauano ,  eccoci  cositolto 
il  jbjpettOyche  da  duhitare  non  è  del  contrario ,  per  che  mi 
pare  d'effere  fleuri  in  maniera, che  s’Alcione  et  Ceyce  fheefs 
feropur  horailornidi,  ERG,  Ver  efferehnouello  No» 

H  n 


chîerOftton  hine  intenclo  o  CîoMto  coteflo  motto ,  per  chs  a* 
rohaurei  jàpere dateychi  si  jùjjè  quefli  Alcyonecon  Çeyce. 
CL  O.  Il  mio  e  vn  certo  dire  b  Er^mo;che  poco  fapHto  e’I 
HochUrOyda  cuinon  si  fappia.&’  p^r  che  non  vomi  (he  tu 
fojji  tra  que^liyconuenendoci  quefte  hore  nomme  (pendere 
fauokggiandoynon  firà  fconueneuole  fi  la  lor  fnuola  bre* 
uemenie  ne  conto,  Sapmi  dnnque  che  Ceyce  fi^liitoio  di  Lu 
cifiro  fi^nor  di  Trachinia,comojfi>  da  mofti  prodigq  n’an» 
db  a  Voracolo  d’Apoüo  Clario  .  etnel  andare  il  mtfiro  s’ ait 
neÿb.per  chelafua  mo^lie  Alcyone,nonveggendolo  toma:> 
re,fi  corne  fra  duo  mefi  le  hauea  promejfio,  si  riuolfi  a  i  prie 
ghi  di  Giunonexper  U  cui  piecà  vidde  in  fogno,  corne  nauh 
gando  Ceyce  s'era  affindato  nel  mare  E^eo .  ella  lutta  fpa^ 
uentata  dalla  viftone  fidiede  a  cercare  di  lui .  et  correndo  al 
lidoydondeegliera  prima  partito ,  et  trouato  il  corpo  mort» 
del  caro  maritonei  liti  da  le  onde  menato,ft  pnctpub  verfo 

luiyetnel [alto  che ficeydiuennevcceïïo.  Et  Ceyce  ançhora, 

tofio  che  fù  tocco  da  lei,  la  merci  delli  Dei ,  pure  in  vccello 
fi  cangib.  I  quali  vccelli  fono  chiamati  Alcyonij.&  si  corne 
infirma  humanayCosiin  quest' altra fi  co^iunfiro  con  fido  et. 
v quale  amore.  Q_^uindiyejfindo  coji  mutait  cornes'  è  detto, 
ttotarono  i  nochierv,che  quando  quefli  vccelli  producono  il 
parto  loroyil  mare  si  tranquillatet  il  Siciliano  che  i  di  natura 
inquiéta, fi  fh  nauigabile.  1/  quale  fpatio  di  tempo  è  dt  quat^ 

tordici  giornhfitte  inan^i  che  il  Sole  entri  nel  primo  grado 

di  Capricorno,et  fitte  poi .  onde  i  tai  giorni  fino  dal  lor  n» 
me  chiamati  Ralcyonij.  Veroiiche  alcunid’e  greci  [crm 
tori  dtjfiro^, che  fitte  figliuole  d' Halcyoneo  gigante ,  dalui 
chiamate  Hatcybi,doppo  la  morte  delpadre  vccifo  da  Rer» 


eoîe,vtnte  ial  àoloreyid  Canajlreo  che  è  promon’orio  vich 
no  a  Pallene,fi  gittorono  in  mret^r  ^  la  pietà  d'hm^hitrï 
te, ne  gli  vcceUi  àelnome  lorofùrono  trasfirmate,  Hora  ^ 
dirui  det  têpo  de  i  lor  nidi,altri  vo^liono  ejjère  vndici  gior 
ni,altn  noue,diri  fettetaffèrmando  tutti  aühora  ,  ben  che  fia 
il  mez.^0  del  verno,nel  mare  ejjère  no  poca  tranqmüità.  Ver 
che  ti dicoEr^ino, gia che  ctl mio  mono chiaritofei,che gra^ 
de  amore  /«  queh  d'Halcyone  inuerjo  il  marito,  quanio  ve 
dutolo  morto  m  foÿno,l’anio  per  i  lui  cercando.  Dehfbjfi  ia 
certoche  altrettanto  lamia  nympha  doue£è  jure  dt  me  ;  che 
pur’hora  da  me  medefmo  m’amegherei.  Ma  gia  che  jdm=> 
merfi  anchora  pojfo  chiamarmi  per  queflo  maredi  fofpiri 
et  di  lagrime,Almeno  eüa  che  deüa  mia  morte  è  certa ,  et  ne 
ha  mille  gridi  pe'lmoado  Yditi,n'haueJJè  qualche  pietà  .  fi 
che  non ppendo  in  quai  parte  del  monda  io  mi  fia,  fie  ne  def 
fe  a  cercare,faita  dttanto  ejjtlio pietofa.et  quindt  ne  manda j 
fe  tal  uoltafùori  vnfojpiro^  à  ne  verjàjjè  vna  lagrimetta^ 
ERG.  Conjolateui  in  queflo  a  Clodto‘,che  fôrjè  ella  piu  jb~ 
Jpira  et  piange  per  la  voflra  lontananza,che  voi  non  penfif= 
te .  lafciate  pur' a  me  mtfero  cotejli  ramanchi,il  quale  piu  di 
voi  dt  ramaricarmi  ho  cagione  poi  che  in  tanto  lempo  che 
fra  l'onde  dt  quejla  vita  mt  trouo,  mai  non  conobbi  che  cofk 
fùjjèro  cotejli  gwrni  Halcyonij  t  la  doue  mat  per  me  Verno 
non  fi  vidde  tranquillo,ne  mat  cejjèrono  l^afpre  fortune.  O 
SteBe  steBe,gta  che  tante  et  tante  ne  veggio  nel  ciel  pendentif 
in  fomma  pojfo  ben  credere  queüo  che  infino  ad  hora  non  hb 
creduto .  cto  è  che  queflo  firmo  et  maluaggio  diflmo ,  non 
altronde  mi  venga;che  dalle  voflre  influence.  TEL.  Dun^ 
que  0  Ergino,i^no  ad  hora  [et  jlato  a  crederlo  i  duefla  è 


1)}neejà  datrarneJpaJfo.'NAVS.Ciefpaÿt  fono  càteft^ 
0  Telone  i  Tenfite  voi^rfe  di  godergli  che  h  non  ci  fiat 
ma  io  ci  firo,poi  che  lafcialo  il  domire,ne  (en  cor  fi  a  i  vo* 
firi  dtfeorfi.  TEL.  Odt  di  gratia  'üaufitheo.  Il  noflro  Er» 
ginOyfinTÎejJrr  poflo  in  tormenti,  n*hà  cenfijfiito  il  piu  grd 
makchemaificejJe.NAV.  Haureicaro  fiperlo.  ERG. 
Ve’l  diro  io,per  non  darne  fitica  aliti .  Iqo ’Naujhbeo,^ 
îe  mie  critde  mfluenxefio  fempre  hauuto  per  poco  verOf  che 
fitjfir  dtftmi  che  mi  piouejjèro  âa  le  Stelle,  Et  per  che  hora 
tomincio  a  credere  tutto  d  contrario, pare  a  Telone  d’haner» 
fit  Jpaffoiijuafi  m’htébi  vifiovomitare  vn  ismifurato  pec^ 
eato.  lAa  (latem  a  vedere,che  fe  Telone  non  lafeia  il  rifi,  h 
tornero  a  dir  peggio .  et  queflo  fard, che  tornando  pur'  a  cre 
dere  quel  che  fimpre  ho  creduto,diro  che  te  ftelle  non  c’han^ 
no  vna  colpa  almondo,et  ch'eîle  fiieno  in  delà  corne  i  ^eri  ne" 
l'cAaco.  CLO.  Di  gratia  Erginomio,vd  pur  dietro  a  cotea 
fio  frenetico,et  fe  cofa  c^è  piu  da  dire, non  àubitare  di  dirla  a 
gli  amici.  Certo  non  potrairagionarne  con  perfine  piuficre 
te  di  noi .  per  che  amandoui  corne  fiicciamo,  non  ne  firai  in 
notitiacon  le  genti  del  mondo.  ERG.  Credete  o  'Nochieri, 
(heCloantOfChe  in  quefla  naue  m’hà  imbarcaio  pian  piano  , 
Jâprebbe  anchora  darmi  vento  Çoffiando  i  Hor  sît  per  Dio, 
che  (hrefteben  meglio,fe  queUo  che  per  ignoranzaio  non  fo, 
vi  ffirt^afiedi  firlomi  per  dotlrina  fipere.NAV.  Percer 
to,Ergino  comincia  i  ve^gogna-  ft  deüa  mifcredenxtt  che  ha 
iiea  .  fegn.de  venjfmo  d'ejfire  huomo  da  bene,et  di  bonijfi» 
micon[cienza,hauendo  gia  animo  direndereil  mal  toiletta 
aile fielte.  ERG.  Per  che  cod  i  NA  V.Per  che  infino  a  qui 
hauete  lor  tolta  la  potefid  ch'elîe  pur’hanno  fôpra  di  noi ,  (ÿ* 


hora  pentitmi  ii  quejïofùrto,cerc<Ae  lor  rendefe  k  roùba  la 
ro.  ERG.  Cost  è  a  punto,  O  stelle  fîelle,non  bajia  che  per 
vojïro  volere  io  mi  trouo  dalla  mia  patria  lontan0,m  disAeta 
to  con  lafirtunaydi  tutti  ripoft  prm,  u  amaro  cohno  jim  a 
gli  orecchifpoco  grato  a  la  mia  'Nwfitta .  et  yoleie  anchora 
a  cio  deftinamifChefnHola  io  hora fia  a  quejli  noihitri .  per 
che  fi  il  ragmare  4t  voi  nonfitjfi  auenuto,»onJàrei  caduto 
atalpajjhfondehoralelorrijàmi  ji  fitnm  fintire,  CEO. 
Stà  di  buon’animo  Ergino ,  ch’io  vo  c%oggi  le  fieUe  t’haba 
hino  giouato ,  YOgliOftidico^che  l’hauerleqià  ncordate  ii 
riefia  a  gran  prh.Con  fi  rijànajfir  quei  colpi,che  g  l’adus 
tro  t’han  dati, corne  quefio  filo  pub  rtjànarfi^con  che  ti  mos 
fri  da  lor  percojfo,  ERG.  Etquejta  ricetta  mi  [ariacara^ 
CLO.La  ricetta  jarà^che  tu  dei^iimpararg  quel  che  no  fiai» 
tt  poi  che  coft  hai  credutoche  le  fteüe  non  hanno  che  fore  in 
noiyio  vogUo  che  da hoggi  inan^J:  creda  il cétnirio.ERGm 
CrederoUo  dunquefS*egli  è  cosi.  CLO.  Non  bajia jclamete 
il  crederlotper  che  hifigna  per  ragictie  japerlo.  Onde  torno 
a  dirti,  che  b  vogli  o  non  Yogli,l*è pr^ia  hauere  quefie  fiel 
le  per  amiche  et  perfouoreuolt  •  et  fkltramente  forai^  non  vè 
corne  compaiono  colasU  a  due ,  a  trcy  a  dicci ,  0"  d  centof 
hor  cost  a  punto,fi  tu  nimiche  naurat^a  dieci,a  cento ,  et  d 
mtde  infieme,ti  piouerannoadojjb  injluenz^tniriuche,  tempes 
jie  contrarie^etnemhcdi  cotante  disgratkjche  oprtfi  pure  ^ 
quejlo  mare  quel  che  tu  fiippi,chein  mtW  antd  non  ti  vedrai 
a  porto  girare.  ERG.  Gm  che  mt  fi  contano  le  mjluézs  che 
dalle  jleUe  ci  piouonOfVorreihora  che JinarraJJàro  i  rimedi 
fi  ve  nefono.  CLO.  I  rtmedimi  paiono  i  conforti  che  v« 
Jàggio  nochtero  vi  préierà  dafi  jiejfo .  infieme  con  le  fit  fs 


fèrÎTSche  vi  ft  âehhon  portare.Jôîmente  con  jperanzit 

che  vn'mflujfo  celejledebba  aÜa  giornata  mutare  fiiccia,& 
la  nimijià  cangiare  inamore .  itnpero  che  s'e  vijlo  et  fi  ve» 
dedtquegUfi  ^ualiper  che  cobaitano  c6  i  contrari  difiinf, 
fànno  purefchemirfene  in  tanto,che  a  ragionefi  n'è  fittto 
inotto,che  ifaui  fignoreggianotaühora  ale  fteUe.BRG.Bel 
h  rimtdi  per  Dio.  CLO.E  che  rimedio  vi  vorrefli  maggio^ 
re  i  vuoi  tu  firfe  non  curare  de  i  lor  colpi^allhora  che  prejle 
fino  aférirti  i  vuoi  tu  jbrfe  legarle,per  che  a  tuo  Jinno  deb 
bano  oprare  i  Tu  /peTi^rai  piu  tojloco’l  gombito  ^üo  fio 
glio  e  quefiOfChe  non  romptrai  l’afpreT^  del  tuo  dijlino,  in 
quel punto che l‘hai contrario» et tantojaria in  queüo  jlante 
Voler  le fleüe  pe*capegli  affèrrare^quâto  voler  co  mano  ara 
refiarei  Delfim,aîlhorach^raltiffmiveggiamo  perle  onde 
volare.  Hor  vanne  dunque  Ergino  tnio  a  le  fchole.  V à,  che 
tu  non  hai  anchoraappreJi,con  quantepiaJïre,etco  che  ma* 
glie  fi  dee  dfiggio  huomocuoprire^  che  percojfo  da  i  cona 
tmout  diflini,ne  cainpi.  Vanne  ti  dico ,  poi  che  per  non  ha* 
fterlo  anchora  prouato,mojlri  di  non Jàpere,  con  quanti  fio* 
gli  piio  vrtare  tl  nochterOfin  quanti  fini  annegare ,  a  quanti 
venu  ejfir  joggeito,et  con  quanti  marinï  mofiri  gli  conuen*  \ 
ga  combatiere.  Et  pure  vei  cercandorimedi  contro  le  ftelle»  \ 
Bor  che  ti  pare  b  Telone  del  cofiglio  che  ne  domadaiTEL»  , 
La  dimanda fitrebbe  jàuia,quddofitjfi  empiafiro  al  fuo  ma*  i 
le.  CLO.  Et^tatoErgmocariJfimo,fàamio  finnofe  m*a*  i 
tni .  inchinati  puf  hor  a  a  le  flellefet  hauendo  per  l'adietro  ntl 
lor  valore  creduto  poco^dimadane  a  qutüe  perdono,  ERG. 
lo  vorrei  o  Cloanlo  fapere  tra  tante  fieüe, quale  è  queUa  che 
fi«  nimica  mi  fiafiata  ml  monda  •  àe  certOf  giache  a  tatf 
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Ki'hii  in^otto  p(trlanio,io  piir'hora  mi  l*inchmerei  humihjjt^ 
tno»  In  o^ni  modo,s'e}la  mi  jùjfe  (  came  credo  )  nimica,po» 
trebbe  per  la  mia  humiltà  a  quakbe  pacevenirne  meco.onde 
tanta  mi  farta  arnica  perla  tempo  auenire, quanta  nimica  per 
la  pajjàto .  cr  fi>rfr,fe  a  perfeguitarmi  pur  s’ofinajjè  ,me» 
no  fieramente  il  farebbe  dt  quel  che  hà  fatto,  CL  O.  Di  co» 
tejlo  io  non  pojjo  fartt  certo  a  Er^ina  .  &“  per  ejfre  a  tanta 
yenutifpo.rei  bene  non'^della  ftella  che  Cè  mmica,darti  notitia, 
tna  di  tutte  infeme,che  nel  ciela  veggiamo.  Et  pureypajla 
ch'io  cio  patejfyche  ceno  picciola  tmprefa  non  mi [aria,  io  ti 
dicoycbe  dintorno  a  i  rimedt  delle  tue  piaghe ,  ti  farebbe  cia 
che  io  nera^ionaftyjàlutifira  medicina.  Et  poi  che  nel  viaga 
gio  di  tanti  mari  che  mi  varchiamo,in  quejlo  folo  conftjie  il 
tuttOyCio  è  che  delle jlelle  fijàppia  dar  contOyC  mi  pare,  che  a 
te  et  a  tutti  nochieri  fia  piu  dt  bifoÿno  Jàpere  quefto,che  qua» 
lunque  altra  cojà  fi  fia,  Siami  di  cio  tejlimone  il  nojlro  Nd» 
fitheo  qui  prefinte ,  et  e^li  ti  dica ,  fe  dalla  notitia  dt  quefia 
fcienxa  »’è  infino  al  cielo  inalxato ,  fi  corne  da  o^ni  altra  fi 
nevederiueritodalmondo,'NAV,  Troppo  mtlodate  per 
Dio  .  et  s’a  le  (ieüe  toccafiè  a  parlare  di  voi ,  fi  corne  a  voi 
delle  jlelle  y  fintirejle  dir  di  voi  cofiyche  piu  toccariano  al  va 
fïro  ingeÿixOyche  al  mio.  ERG.  In  manier  a,  ch’ a  tutte  le  vie 
ftrà  bifigno  di  fiirmi  Ajlrologoy  per  che  io  fappia  gli  hu» 
mort  delle  fieüe  et  del  cttlo ,  ma  io  credo  che  fie  cofà  ’mpofi 
ftbile.  N  AV,  Ver  che  impofftbile  o  Erginoi  ERG.  Ver  che 
Amore  non  mi  daràcotantortpofi.e^h  (  corne fiipete)  Juole 
fouente  suiar  gli  tnÿegniy  quantunque  allé  côiemplationi  dt* 
fi^oftifieno,gcheinteftandoci  quelle  Jùe  fnntaftey  tutte  piene 
dt  paJfionifCi  vuole  tutti  interi  per  lui  »  ne  bajlddogli  il  cuo* 
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re  et  l’anima  che  in  Jàcrificio  gli  doniamo,ne  eotento  difiirci 
ferui  de  i  v^fiiggi  altrui,VHole  anchora  per  fe  i  nojlri  pen» 
fîeri ,  ey  in  modo  gli  le^a  et  tira  don’e  comdda,che  ad  ah 
trononpo^iamo  penfire.caÿione  vertffima,nondico  d’inah 
Xjtee  gli  in^egnl  com’altri  vo^lwno,ma  di  forgli  feccare  m 
herba.poi  che  fe  qualchebuonfruttepotrebbe  yjctrne,  eccoh 
perle  Jùe  opre  arrejiato  e  dijperf),  NA  V.  In  jhmma  Ergi 
no, che  pur  dianzj  hauea  collera  con  le  fieüe,hora  Phh  cô  Aa 
more»  O  Ergino  Ergmo,ben  fi  pare  corne  tutta  nia  tu  vaneg 
gi  su  i  fi^ni  deUa  tua  giouanejî^a,  Jo  ti  duo, che  Amore  è 
quel  colore  a  punto,che  t  giouam  fiÿlm  dare  aile  loro  sma 
nie .  aUhora  che,o  non  volendoben  fore,o  volendoal  mal  fat 
to  trouare  fiujà,  ricorrono  a  biasmarnt  Amore .  quafi  egli 
che  niuna  colpa  c’hi,fia  fiilo  il  degno  à’ejferne  uolpato.  Ma 
io  non  credo  che  tra  noi  fia  pur’  uno,  che  fi  corne  tuhora  fit 
jblto  amore, cost  pur’ egli  non  vi  fia fiatOtt!"  non  pert4nto,fè 
â  la  qualitt  di  ciafiunotu  porrai  mente, trouer  ai  fin'zafiillo, 
che  Amore  poco  n’hèt  potuto  suiare,stche  ne  gli  ottimi  inte» 
dimenti  Jiamo  (lati  da  juoi  intoppi  arrejlati ,  per  che  fimpre 
iirei,che  mal  configlia  queü’huomo  a  fi  ftejfi,il  quale  ^  as 
niluppato  che  fia  t  amore, fi  ci  lafiia  del  tutto  occupare ,  che 
ne  pofipone  queüa  jlrada  d’honore,a  cui  fimpre  fi  dee  aites 
nerr.degno  veramente(^s*ei  ne  glianni  deüa  matura  cono» 
fceuT^  ji  troua)  non  filamente  di  fiera  riprenfioe,ma  di  fie» 
rijfimo  calligo.  Hor  vedete  per  Dw  côpagni,a  quanto  Er» 
gino  n’mduce.il  quale  co’l  pnncipio  dellerifa,n’hà  a  tato  th 
ra  i, che  lafciaü  h  fcher:^i,fi  finie  da  noi  riprendere,  in  quello 
che  di  ridere  n’hà  dato  cagione.  Ma  per  cio  che  io  nô  pof  » 
Jô  aitenermi  d'amario,fi  com’egli  puo  conofcere  ch’io  sepre 
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ha  fatto  â<t  Se  cliuenertofiro  comp(igno,vogtio  prima  di  tut 
ît.,quefla  parte  vÇurpami.la  quale  fi  e\Se  hauenào  io  pri* 
tua  comincio  a  pungerlo  in  quefle  fue  fcufe  d'amore,  non  la» 
fil  di  dirgli  anchora  alquante  parole ,  non  fin^a  alcuno  Juo 
'^projmo  si  corne  jpero.poi  che  con  l*ejJèmpio  di  me  medeji* 
tno  \o  mofirarglt  quel  che  io  era,et  in  che  fiato  mi  ritroua» 
Hfl.iilhora  che  auegh  annifioriuano  in  me,i  quahhorafiori» 
fiono  m  lui.et  cto  j()lamente,per  che  egli  veggendo  corne  io 
c:  i/  .  -tai  me  medefimo,allhora  che  di  moltojconfigliohauei 
di  .  -'i’no, ro/î  pur’eglt,vdite  le  mie  par  oie, s’ indue  a  a  con» 
fif  itare  fe  flefjb.et  hauendo  di  fe  data  jperanxa  a  mille  no» 
chien, quindi  la  verifichi  in  modo, che  gloriojb  ne  venga  &“ 
taie, che  d'hauere  vfito  con  noi,et  d’ejjère  fiato  di  qfia  fehie 
ra  non  fi  penta  giamai,  Io  dunqiie  o  Ergino,a  te  folo  vol» 

gendQmi,breuemente  vodirti, ch’ io  minore  era  d’annidi  te, 

q  iando  giouanetto  et  di  poca  dottrina  mi  diedi  a  cercare  del 
tnondo.per  che  togliendomi alla  miapatria  (^che  certodan» 
nofà  e  a  belli  ingegni  su’l  primo  fiorire  )  da  queSa  mi  dipar 
it,non  per  altro,che  per  tormi  allefrodi  d’Amore.  Era(£ 
dirti  il  tulto  )  inuagbito  di  si  bella  e  leggiadra  nimfh ,  che  in 
lei  pofio  il  fine  del  mio  fperare,ad  altro  non  penfitua  giamaif 
che  ad  amarla,a  cercarla,et  a  figuirla ,  &  in  quefiosi  nha 
uea  ogni  mia  ragione  perduta,che  ne  daua  da  dire  a  molti.a 
quali  piaciuto  il  mio  ’ngegno  (che  che  fi  fùjfe)  pareua  ch^io 
granmalefitcejfiadij^erderel’hore  in  cotanta  vilta,  lola 
chiamoviltàfper  che  (  lafeiamo  che  l’ale  d’Amore  impenna» 
no  a  pellegrini  ingegni  lafiima,et  ne  fono  tutta  uia  chi  da 
ftefiamme  fifunno  immortali  )ejfifi  pojfono  chiamar  vili, 
quando  a  petitione  d’una  vihjfima  brama, nô  curano  diglo» 


m,ne  î'honore.  Ef  ^er  iornare  a  queûo  ePio  cSiâûa  cli  me^ 
ftandomi  in  cotd  temim,ne  Jàpendo  io  meàejimo  vincemif 
ne  Yolendo  a  i  conjigli  di  molli  jàui  vbbidire,  trouai  fimma 
rimedio  neUe  riprenjtoni  del  carijjtmo  genitore  ,  Il  cui  no» 
me  fera  fimpre  mi  fia  honorato  nâla  memoria^  per  che  otlre 
a  l’ejpre  che  mi  diede,eglifù  efficace  cagioncych'io  la  patria 
per  molli  annilafciat.  il  per  che, ira  per  i  paternirimbrotti,et 
per  i  buoni  cdfigli  del  mio  diJîmo,mi  dipartt  aUa  fine  dal  pa 
trionido .  &  tal  che  venga  a  dirti,ch’io  anchora  ho  proua» 
te  cote  fie  fùrie,ti  dico,  che  la  mia  dipartita  allhora  mi  fù  di 
tanto  cordoglioyche  infin  ch’ io  peruenni  aüa  Città  di  Sifio, 
non  fo  corne  reftafftin  vita.  Conciofia,chela  flampa  de  l’aa 
mata  bellexj^a  sï  m’era  imprefjà  nel  core,  et  si  m’haueano  ab» 
laglkto  le  prime  Jfierdt^e,ch’io  vedutomi  da  lei  lolto,ne  pia 
fi  dirottamente  per  molli  me  fi .  n’  e  quali  lanto  era  il  foffii» 
rare  di  quefla  bocca,et  tanti  gli  afftnni  deüa  mifira  mente  , 
ch’io  ne  recauapietà  ajàjfi.etpure  contutto  cio,  poi  che  aüa 
fine  con  i  pafjt  del  tempo  cominciai  a  rihauermi  pian  piano  , 
et  l’amore  d'efjà  vertu  (  che  certo  è  piu  poderofi  d’ogni  ah 
tro)  comincib  a  vincere  il  primo,io  me  ne  trouai  si  contenta f 
che  abhorriua  veramente  il  ricordo  di  quei  fciocchi  vaneg» 
giamenti.i  quali  di  pocofiilto,che  non  mi  togliefpro  la  cagio 
ne  d’ogni  mia  loda.per  che fianceüate  quelle  fiiocchez.'fe  da 
la  mia  mente,  non  comincio  a  pafjàre  momento  ,  che  non  mi 
fouuenijjè  deüa  fragilità  deüa  vita.aüa  quale  per  firme^fifa 
recare,niuno  rimedio  e,che  sfi>rx_arci  dt  fiabilirla  con  fondai 
menti  deüa  vertu.  Q_mndi  giouane  anchora, et  preffh  al  na 
uellofiore  delle  mie  guançie ,  mi  diedi  in  compagnia  d'un 
gran  'Nochtero  per  nome  HalophiloM  quale  in  ogni  fcien^* 
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âottiJJtmo,mé  tanto  mte  cofè  aflronomîche ,  ch  ogniuit 
giudicau4ch  egline  aitMZ^jJènS  folo  Hercok ,  wa  ilgrâ» 
de  Atlante,  Eora  ionon  dicOf^er  che  lungo  ftnbbe,  quanti 
mari  io  varcajjicon  ejfolui^et  a  qmnte  flrane  firtmeto  mi 
cmettejft  pei*  menarne  vn^honejla  fitma,  Dirouuene  ^arte, 
ma  queflo  primieramente^cbe  mentre  mi  parena  ritrar  gratt 
frutto  da  l’ejjèr  fécondé fiofo  d’apparare  le  greche  lettre ,  in 
vn  viaggio  che  n*auenne  dtfkr  netla  grecia,io  ne  fici  qaello 
acqutjïola  Dio  mercè^che  grandehonorem’hd  fèmpre  fûts 
to,omnque  mi  fia  trouatofra  Jàputi  nochieri.  Ne  côtento  di 
queflo, mi  parue  poi  nece^rio  d’hauer  parte  dt  quelle  fciêa 
:^e,di  che  horafanno  profijfione  i  moderni  nochieri.  In  mo-a 
do  che  hoggi  varcando  queflo  mare, et  dimane  quell'  altro, 
paflhrono  tanti  anni,cho  la  barba  comincib  a  cangiare  pelo  « 
Btper  cio  che  Siciliano  era  il  mio  marfiro  Halophilo,  Yolen» 
do  egli  la  fua  patria  riuedere,mi  piacque  altresî  di  jêguirlom 
ttbuonperme,poichein.quelviaggio,dalui  ad  vn  tempo 
apprefi  tutto  il  fito  délia  Sicilia,et  quelle  cofe  che  l’antiche  fit 
Mole  n^hanno  detto,con  la  dechiaratione  infieme  delle  vere  rd 
gioni.  Q_uindi  pafjài  a  voler Jàpere,che  cojà  fidqüa  Scyh 
la  et  Caryddi,  Donde  latorbida  confie ftone  delle  onde  che  t 
quei  mari  concorrano,et  gli  dirgiungano  a  certehore,  et  poî 
con  vn  contrario  coz^mento  gli  ricongiungano ,  Egli  poi 
mi  moflro,che  cojàjùfjèrquei  globi  difi(Ogo,chefitori  delle 
cime  d'Etna  fi  viddero  vn  tempo  vfcire .  che  fia  la  naturet 
ioro,chela  fôflanzatche  origine  hauejJèno,{t  corne  qut  fpia 
rajfiro  finza  rouina  del  monte.  Corne  fia  fatto  quel  lago  ^ 
theprejjh  al’alueo  delfiume  Simetho,è  chiamato  Valtfco ,  il 
qualefimpre firdido  d'unnnera  grafièT^fi^a^vamta  utdla 


J&e fchiume  ann(ran^o,tt  perte Jlrida  de n* (fcono,s^oêe iel 
eontmuofifjùlare  cou  (tcutomormorio.ohraUquaicofe  &• 
dire  infinité  ch’  e  mi  moftrh,Jt  fù  pot  lutta  la  sphera  t  cio  è 
quai  fiijfero  i  noui  globi.  Che  importino  le  cinque  ^ne,  le 
quai  ^a  vn  àiuerfo  genere  di  natura  fin  colorate,  Q_uali  t 
dodici  fegni ,  che  ragwefitceffe  il  Cerchio  Latheo .  Che  va» 
ia  oprando  quel  fempiterno  more  de  i  cinque  pianeti .  chi 
prima  gîi  riftituiffi  a  i  lor  luoghi^et  aile  loro  origini .  Che 
i  continoui  cofi  iel  Sole, et  i  ritorni  d’un’anno  î  altro,  Che 
quel  moto  délia  Luna  cosi  veloce,et  gli  fieffi  accrefcimenti, 
ti’diminuimenti  de  i  lumi  loro,  Q_uanti  giri,  quante  riuol» 
U,  et  quante  conuerfiom  compiano  l’ anno  ch’  è  chiamato  il 
grande,poi  che  egli  fi  termina  nel  circuito  dt  mille  anni ,  & 
quaitrocento,et  je  fiant’ uno.  Donde  queüa  del  cielo  mai  non 
ferma  vertigine  trasfirifia  i  Settentrioni  aü’ Occidente,et  gli 
rijlituifca  all’Oriente.  Che  parte  habbia  l’ Aquilone  fipra  la 
terra,  Ouefienoifiggettia^Aullro.  Che  ragione  tenga 
fojpeficon  giufie  lance  la  terra,  cosîcompofla  nel 
fin  doue  il  grande  Oceano,il  quale  chiamano  il  mare  At* 
tantico,con  lo  giro  deü’onde  jue  cocbiuda  lo  Jpatio  deüa  ter 
ra  a  guifi  d’un’Jfila,  lo,  per  conchiudere  cio  che  mi  mo» 
Jlroin  cotai  viaggio,veggendomialtr’huomodi  quello  che 
dalla  Vatria  mi  dipartf,mi  pofi  in  animo  dt  riuederla, fila» 
mente,per  che  fi  di  quindt  m’era  partito  finciuüo  da  quai» 
che  fieranxa,quiui  taie  mificefit  vedere  ne  gli  anni  matu» 
ri,quale  jperauano  i  dolci  parenti ,  &  pera,hauendo  pur’  al 
IhorfittoconUalophilovnviaggioinfinoalle  ifile  noue, 
ianto  lo  fiongiurai  che  meco  ne  venijjè  ifino  alla  Patria,  che 
aUafinel’ ottenni  ,in  modo  che neÜa  Patria  conluitornai. 


Grande  era  certo  la  ttt(rauigtia,ch'io  ci  daua  di  me  a  quali 
que  mi  rimiraua  il  fembiante.  Impero  che  queflafolta  et  caa 
giata  barba  cketn  me  vedete,a  chi  giouanetto  m’  hauea  gla 
Vijlo,et  i  fegnali  anchora  che  a  tutti  daua  d’hauere  apparat 
ta  qualche  vertu, teneuano  tallhora  jvjpeji  gU  occhi  di  tutto 
quel  popolo,etgli  orecchi  toi  uolta  no  mena  a  rimirarmi,che 
ad  afccltarmi.  Ver  che  io  a  tutti  vgualmente  mi  sforx^aua  di 
palejàre  queüo,che  veramete  ho  anchor'in  cojlumeicio  è  che 
neü’età  tarda  m  che feno,mi  trouo  deffimpararr  piu  racce^ 
f)  che  maitqueUo  flimandonero  giorno  per  me, ne l  quale  g 
i  grancampi  deUe  fcien7S,non  cclga  ^alche  picciolo  fiore, 
ttpero,mentre  con  Halophtlo  neüa  mia  patria  mi  ritrou&ua, 
il  piu  del  tempo  ch’iut  jpendeHamo,era  m  diftorrere  delle  ca 
fe  Ajlronomiche ,  de  le  quaîi, corne  coluiche  mi  trouaua  in» 
uaghitOfin  piu  vaghez^a  erafirza  venirne,sl  perTotio ,  si 
per  lo  fito  del  luogo,cosi  è  egli  dtjpojlo  aüi  jiudidi  que^a 
fcienza,  'Egli,per  dinii  défia  mia  patria,tra  l’altre  cofs  che 
notande  et  beüe  vi  fonOfU’è  vn  cafleüo  con  vna  torre  pofîa  fi 
pra  vn  monte  cotanto  alto, ch' io  non  /o  ye  maggior'  aitez^a 
d’edificio  ftpuotrouare ,  la  quale  piu  paia  minacciare  a  le 
Jïelle.  Veramente  s’a  tempo  ch’e  Giganti,quand’a  Felia,  &“ 
ad  Ofjà  hebber  Ticorfi,fùfJè  jîato  m  notitra  cotai  luego ,  efft 
piu  curta [cala  non  haurebbeno  potutofrrfi  per  falirne  al  cte» 
lo.  Fer  che  dico,che  mentre  con  Halophtlo  tn  quell’ altijjts 
ma  torre quafi  ogninotte  af  'endea,qHejio  fol  diletto  io  go» 
deua,quando  quiui  alla  luce  deüa  CandidaLuna,qudte jieh 
lefiammeggiauanomcielOfCijhmmoad  vnaad  vna  mi» 
rando.  De  le  quali  menir’hora  i  nomi, mentre  horagli  effet» 
ti  che  producon  quag^ù  ,  mi  msjtraua  quel  Vecchio ,  cosî 


atiento  îo  raccoglieui  fuolra^iounycht  3\  me  detto  hiureh 
he  chi  m’hauejje  vedutOf  Q_uejîi  mi  pare  veramête  vnjhit 
iiuiïOfChe  fitto  il  maejiro  tutto  inchineuole  fi  ritroua.  Et 
fure  b  Ergino,non  era  io  giouanetto  corne  tu  fe^al  quale  per 
cib  piu  conuerria  Vimparare,  No«  era  io  dico  in  cotefli  «n^ 
tji,che  piu  le  honefte  fntiche  dehbon  portare,  ma  era  poco  lo» 
iano  dal  variar  quefii  peli^che  gia  varij  mi  paiono  peram» 
le  le  temple,  Deh  che  giuramento  io  potrei  farti  per  che'  l 
tredejîi  f  Lafciamo  ch’io  potrei ^iurarti  pe’/  jàntijfimo  pats 
to  tra  noi  compoflo,cio  è  b  tutti  infieme  morire ,  o  tutti  infie* 
tnenel  Tempio  Taurico  porre  il  piede,io  ti  giuro  anchorag 
^ueü’unico  mio  figliuolo,che  da  i  frutti  d’Himeneo  m’è  ve* 
tiuto,et  TEODORO  è  il  juo  nome  per  cheH fappiate*  Ho* 
ra  per  quel  dolce  miofanciullo  ti  giuro,etcostdico,gli  Dei 
m lafcino  poterlo  herede  lafciare  di  quefiapoca  vertu, corne 
tnai Jlanconon  mi  trouai, ne  dttdegnojb ,  da  qualunque'Noa 
thierOfChe  fcientiato  vedejfi,â’apparare,et  d’udire .  si  che  g 
moite  cofi  che  il  giorno  et  la  noue  apprendesfi ,  fempre  fli» 
maua  d’hauerne  apprefe  pochijfime  «  ERG.  No  procedere 
fiu  oltre  b  Nau/ttheo  »  per  che  tra  i  defiderq  che  commet  a 
dejîarmi,  gliè  ch’io  deftdero  fapere  il  nome  délia  J?atria  vo 
ftra.  E(  fcioccamente  jiirei,s’ioconofcendo  vn'albero  di  vera 
tu, non  cercaffi  di  fapere  il  terreno  chel’hà  p»’ocï«ffo.NA  V* 
Q_ueflo  m’è  molto  piujncile  a  dire, che  non  a  voi  l’afcoltar» 
h.  La  mia  patria  è  molto  lunge  di  qui,  Ella  è  nel  paefe  di 
Lomhardia,non  guari  lontana  da  Aleffandria  •  &  MON» 
TE  CASTELLO  fi  chiama  per  nome,TEL,Dunque 
luogo  beato  è  la  vofiraTatria  fVo  chefappiate  ch’ h  vi  ]b 
Jiitififft  fuidaUhora  hummamnit  raccolio  dal  Honoroto 

«y  fMréeft^ 


37 

lAmhifeet  CcBte  MASSIMIANO  STA'MFA,  dt  tal 
luo^o  S’^nor  àe^mjJ.mo.An^i  a  quel  (em^o,ch^to  u’dbattf 
ildctto  gentil  Si^.nore  {onmirabirarte  et  jjiejà  fccea  trmre 
quel  bel  CcjïeilOfCcn  o^m  mdujlria,  che  po£:bil  glt  fujje.et 
Jc^ra  qudla  Torreyche  pur  diane^  yoi  dtceuate,piu  volte  a- 
Jeenderidoytni  rieorda  ch’io  tanto  di  paefe  dinioni»  fccr^ea^ 
quanta  ne.fcor^erei^  l’efiremo  di  quejîi  mari ,  s’io  je  pra  la 
gahbia  diquejia  natte  mcntajji.  Et  veramente  hora  cctijide* 
roch’egh  fitjje  luo^o  affài  al  propojîto,  ^  cotemplare  il  de» 
lOyCt  le  qualità  fue.  împero  che Jcnjjt  dubbioedi  taie  alte:^» 
T^yche  s’ AtlanteyO  ahronotando  Ajîrolo^ol’hauejjèvedu» 
tayhaurebbe  lafdaii  tutti  i  menti  del  monda  per  girm  cala . 

Q_uefia  ti  dico  di  più  Er^^tna,  che  la  teperaturadi  queü'» 
me ,  auanxft  quella  del  Monte  Olimpo .  ne  mai  ft  ytddera 
aprici  coüi,et  di  piu  meraui^liofi  beUeT^yC  d'albert  frutti» 
pri  ornati.  Q_utui  è  il  Tanaro  fiume  che  ba^na  quaji  il  piè 
d’ejfo  monte.et  è  non  mena  dt  gra  piacere  che  di  molta  y» 
itluàyper  ejjere  m  nauigobile  pni  che  altroue.  E^li  poi  non 
guarilontanop jearnea  nel  POyCt  prejjà  quel  Cajielio  che 
chiamana  BaJJt^nana.  Ma  in  yero  tante  e  tai  coje  che  fit»» 
«O  bello  et  va^o  quel  luo^o,  fino  nulla  a  petto  alla  beilex."^ 
et  a  la  ya^hcT^  che  vi  s'aggiungono  dal  pojpjforedl  qua» 
le  de^namente  hà  nome  MASSIMIANO,  per  ejfer  ma^nn 
<  majjimo  neÜa  grande^'^a  delT  anima ,  accompa^nata  d<$ 
mille  vertu.  Et  certo  s'a  me  jlejjè  a  ragtonare  di  tuiy  &  di 
quanta  gloria  è  il  fuo  nome ,  lo  m' arrifchiarei  a  varcare  il 
piu  gran  mare  che  fùjpyyolendoci  annouerare  b’artne ,  et  i 
pefci  infteme.  Ma  a  che  dirne  piu  oltre  i  Hor  non  ne  dicena 
le  moderne  hiflcrie  pttr'ajjàt  i  Per  certo ,  auen^a  che  molta 
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farlino  it  la  ta  iè  la  ft'uieh:^a  che  Joa 

no  1  iHifptro  ft  ptrebbe  dire  che  ne  farlano  poco,  perche  po 
<hi  Vrencipi  Jono  flati  a  ii  mfîri,  che  coa  maggkre  parant 
gcne  dt  fide,habbino  honerato  et  glorificato  it  lor  nome.Ver 
che  li  dico  O  Naufitheo^che  taie  et  tante  "vertu-del  vojlro  ft» 
gnore^ponnofare  ta  vojira  Tatriafkmojà  e  chiara ,  si  che  io 
ftimo  che  voi  habbiate  non  mena  a  gloria  ejjèr  nato  in  quel 
iuo^ojotto  V»  Vrencipe  si  honorato ,  che  c’  habbia  per 
jûo  honore  vn  par  vofîro.  NA  V.  Ch’  w fia  nato  a  tal  tem 
fo/t  fôtto  vn  si  ftttto  padrone,  mi  raîle^ro  fen^a  dubbio^  e 
fen’z^afine.an'^ifra  me  meàefmo  cost  negodo,che  vna  del» 
le  mie  contante':^^  è  quefla.  Ma  che  egli  altresi  non  habbi  a 
fchernohauere  vn  tal  Jùddito,  io  non  so.  So  ben’  io  quefio  , 
cb’eglifù  fempre  amatore  d’e  vertuofi,et  tanto  fauoreuole  a 
heüi  ingegnifChe  queüo  ha  egli  tenuto  et  tiene  per  piu  ben  Jÿe 
fi, che  dona  cortefemente  aile  occorrenzs  di  effit  vertu .  La 
cndefi  fôrfe  tatano  n’è  t  me,  che  debba  mouere  la  fùagrâ» 
de^f^  a  mirare  si  bajjo,non  dimeno  il  mio  animo  è  si  colmo 
d’affittione  in  uerfi  del  nome  fifo,che  per  quefio  almeno  po 
tro  ejjère  degno,ch’egH  nel  numéro  d’e  fuoi  deuoti  debba  te* 
nerrm.&  auenga  cotale  affittion  mia  non  glt  fia  fiata  gia 
mai  palefe,egh  è  auenuto  dal  mio  ejjère  gito  errando  hor  g 
quefii  martfhor  per  quegli ,  anchora  che  oltra  le  occupationi 
marinarefche,potr'et  dire  che  a  buonfine  fia  fiaio  fiitto ,  per 
che  non  hauendomi  infin  qui  fiimato  da  tanto,cioèda  doue* 
re  vn  tal  Vréctpe  celebrare,gta  che  la  Dio  mercè,conoJco  pe\ 
lunghi  Jiudi  poterlo  jiire,nô  mdugiero  ptu  ajhrlo.  si  che  dat 
debole  prmctpio  che  ne  vedtà,conofierà  tiitta  mata  mia  aj 
fémoneauanrjtre,  ERG.  Débita  cofi  forete  l^aHfitheo  mio, 
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tt  Mita  èanchora,che  tt  fiuuenga  ii  me.cto  è)  ch  fcgueit^ 
dofitl  cominciato  difcorfiftone Jàpfia  il  fuo  fine.  NA  V« 
T«tto quelloche a  difeomrehauea  à Brginojheuement^hd 
vdita.fir  per  che  poco  m'auanza  a  dirti,io  ti  dico  figltuoloî 
ibe  Phauerti  moflro  lo  flato  délia  miafamiulleT^yet  l'altruk 
de ÿli  anni  prouetüyeiquejlo  de  i  tàrdi  i  che  fino,è  Jlata  fi» 
lamente  a  fine  dt  fini  fipere  i  che  termmi  io  mi  tromuayds 
Ihora  che  indij  a  ^i  occhi  io  hauea  le  due  firade  di  qfla  vis 
perOynonoftantecheUnebbieamorofe  m'abbagliajfer 
la  mente ,  onde  per  molti  giorni  non  feppi  dtfiernere  dœee 
n'andafJi,volli  pure  contre  le  humane  pajjiom  v'icer  me  fief 
fi.onde  lafciata  bina  viada  man  manca,  mfittenni  alla  fine 
(  benche  non  fen^q  fitica)  a  queüa  defira  che  ho  fempre  fi» 
guita.la  quale  per  ejfire  frtigofa  e  d^afprez!^  piena ,  a  ra» 
gione conduce  l’huomo  alla  compiuta  beatitu dîne, non  poten» 
doft  confegutre finzq  fudore.  Mequeflo  io  ti  duo,  p  che  pt 
ià  fiimare,che  tu  te  ne  vada  fcoftando.conciofta  che  d  viua» 
ce  tuo  Ipiritoaccompagnato  da  buon  volere,  et  qualche  co» 
gnitione  chetu  hai  delle  buonelettere,  ci  finnobene  jfierare 
d’efitti  tuoi.te*l  duo  filamente  per  quefio,  che  mentre  gio» 
uane  fei,et  in  attitudine  et  in  tempo  dt  poterti  a  le  alte  e  pro» 
finde  fiien'zs  darti,ftati  a  mente  et  inanTj.  gli  occhi  ogni  ho» 
ra,che  edui  triompha  tra  gh  huomini ,  che  riporta  vittoria 
difi  medefimo.  Tu  fei  senTjt  dubbionelle  panie  d*  Amore 
auolto.et  anchora  che  mofiri parlar  da  fcherTfi,  toper  molti 
figni  conofco,cbe  ingombrata  n'haiPamma,etin  modo  5  che 
fi  quefta  profina  pajfione  nonfiiJJè,tu  piu  di  queüo  che  fii^ 
farefii  a  tuoi  honor't  fillecito,et  a  tuoi fiudi  piu  dato.  Dun» 
que  voglio  Ergino,che  tu  prenda  ejfimpio  da  me .  confide» 


ran3o  aîqU(tnto,ch'io  purgera  gmmtio  âi  carm  ei’ofjà  ^ 
quanàa  dtmentico  de  g!i  honori  fnrnoji,  mi flaua  ftancando 
il  penfiero  fopra l'imagine di  duo  occhi,  dt  due treccie ,  edi 
due  mani.nead  ahro  potendo  penfàre,  ogni  altra  cojà  vana 
flimaua.per  che  je  quado  i  qufjîi  termim  loera,  voki  da  me 
medefimo  riconofcereimicifhlli,  hor  p  che  non  de  tu  il  me» 
defmo  {nre^fè  cost facile  et  pofjibile  è  a  fàrlo  f  Fallo  p  Dio 
Bcgino  dolciffmOfper  che  le  piante  del  tuo  ’ntelletlo  non  ne 
difperdano i frutli debiti.  Vincajida te fiejfb cotejlatempe» 
fia, che  Amoreper  mex^  d’una  vana  beltà  tireca.  Hor  du» 
q'-fe,fe  mentre  in  si  bel  fereno  ci  ntrouiamo,ci  vemjjè  allô  *n 
cdiro  vna  minaccieuol  fDrtuna,jària  douere,che  jenxa  ifihef 
mrcene,lajciaffmoqueflainaue  aile  yoglie  fuecCerto/face» 
âolo,fariamo  inconjideraiinocUeri.anx}  degnichequefle  ac* 
que  ne  traghiotteJJèro,quando  con  i  debiti  argomenti  tfo  pro» 
uedejfimoa  caft  nejlriycercandodi  campare  lanaue  e  noi  , 
‘Prejiippongafidunque  poi  che  per  si  jâtta  fômiglianxa  fi 
parla)che queflo  fereno tempoin  chefei  ,fiaapuntocotefï($ 
età  d’e  tuoi  annUmpero  che  ferena  fi  puo  eüa  chiamare,  no 
hauendo  mchoraprouato  le  pioggic,le  nebbie,i  venti,  et  tut» 
te  le  tempefte  d'e  mali,che  a  tutto  l’human  viaggio  prouar 
fifanno,  Sialatua'Nauelavita,che  varcando  queflo  & 
quel  golfi ,  cerca  giungere  al  porto  di  quel  mare  pitno  di 
gratta.  Sia  tu  medefimo  il  TSlochiero,  che  la  tua  naue  gui» 
dandojhabhi  quefla  fôma  dtconferuarU  da  tutti  fcogli ,  ma 
moltopiudal  preflare  gli  orecchi  aile  Sirene  cantanti.  A  la 
quai  mia  figura  che  ti  propongo,pero  voglio  far  fine, et  fèr» 
marmi  qui, per  che  in  queflo  piu  che  in  altro  conjifle  il  tutto, 
CIO  è  che  doué  do  tu  rentre  la  tua  vita  per  quejle  onde  fal» 
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latiyqueflo  piU  ch'ahro  mdnxi  a  gU  orrSi  ti  fta  t  il 
(  io  ti  dico  )  et  lo  fchijhre  le  dokex^e  de  i  canù  .  fapendofi 
quanto  pericolonjjimi  jbno  a  chi  intanto  ci  prefta  i  fmJJ/he 
egli  ne  viene  ad  ebbriez^'^  et  a  fçnno»  Ver  che  fempre  piu  4 
gloria  et  ad  honore  vedrat  yfçirti.fe  (loppadoci  gh  orecchî^ 

(  corne  altri  Çtgginochierifèciero  )  vmcerai  le  tue  voglie , 
Jèguendo  fgombro  di  paffione  U  riaggio^  contemplando 
coH  penftero  e  con  rinteüetto  le  cofe^che  fono  f) pra  (a  natu-^ 
ra  humana»  Et  per  cio  che  da  quello  che  s'  e  \n  gioco  p-irc. 
lato  fipra  le  flelle^mojlri  che  le  cofè  aflronomkhe  poco  ti  fie 
no  perl^adietro  piaciHîe,ortde  poca  è  la  cognitione  che  mojJri 
hauerne^ti^onfiglio  amicheuolmenîe^  che  ne  d^jponghi  l'in- 
teUetto  ad  hauerle  care»  Conciofta^che  nuüa  [arebbe  l'ejjern 
fatto  con  noi  nochkro,fe  le  fcîen’:^e  di  che  fanno  profèjjione  i 
"Nochieri^non  fl  riconofconoin  parte.  An::j  fcalvero  ro- 
gliam  guardareyVenendo  con  effo  noi  in  quefto  ykggkf  è 
di  legge^per  che  û  tuo  tempo  non  corra  tdarno,  fore  ad  ogni 
hora  acqmftoditai  fcienzf^checerto^  quado  ahramente  aue» 
nijpyeglt  ji  direbbe  queîlo  di  te,  che  fi  potria  de  i  mercatan^ 
tifChenel  gire  mercatando  |v7  mondo,curajfro  piu  tojh  di 
smmmeyche  non  à'accrejcere  le  lor  merci.  Q^uî  dunque  è 
il  nojïro  Duce  Cloanto^Q^ui  è  Tiphî.Q^m  è  Tflcne.Q^nt 
è  Oronte  et  glt  altri  JègHaci.&  per  dire  di  mCyrifono  purf 
io.da  quali  a  tuîte  dhorepotrai  giouamenîo  ritrare.  fen- 
do  dtnojlro  decretOyChe  niuna  hora  trapaffiy  che  delle  noftr^ 
profèffiont  non  si  ragiôniyhaurai  miü’ajji  da  potere  i  moi  jitî 
di  contmuareyquello  ad  ogni  hora  apparandoydt  che  no  ta* 
to  ti  mojlri  roz^o  per  d'îngegno,  quanto  per  ha* 

fien  ilcorermltoaltroue.  Ver  che  traUahre  cofo  che  q 


mî  appirtengono^potrai  i  luoi  jluii  appîicare  a  quefïa  iinU 
M  cognition  deUeJleüe,  Ella  è  fenxjt  dubbio  Jciehxji ,  degna 
d*ejjère  apprejà,ei  d’hauerji  in  confideratione  contmua.ni 
cjlantethe  gli  inuidi  baiatoriyfenTia  riguardo  deOe  injnmie 
lorojtabiasmino etlacondannino.  Oh  fe quejlo  fnrai  Er» 
ginOfio  tifo  dire,chele  Jïelle  chebiasmaui  pur  dtan:^i ,  mu* 
teranno  i  lor  corji.&tu  fattone  piu  prudente  et  faputo,  tor* 
rai  le  firze  a  gli  mjlujji  contrari,et  mena  ti  parrarmo  pote* 
re  di  quel  che  poJJono.onde,fi  al  dafe^'^6  si  conofcono  ifnU 
h  pa(Jàti,io  fin  cetto  che  neitaurai  obltgo  a  quejla  naue  et  u 
quejli  nochieri.ey  se'l  giuditio  non  nf  inganna,  dirai  piu  di 
dieci  volte  anchora.  Sia  pace  eterna  a  l’vrna  di  Naufttheo,. 
Sia  ripojb  aü’ofjà  del  mio  Cloanto,  Ejficerto.fûronoi  degni 
nochierijche  vn  giorno  g  l’arcipelago  nauigando  ^.tanto  & 
tanto  mi  punJèro,che Tadormentata  mgegno  depojè  il  Jônno, 
oni  io  ad  eterna  vitale  luciaper fi.  ERG.  Sen^a  dirfi  di 
cio  piu  oltre,io  vi fo  tutti  certifftmi,  che  non  mdugiero  tanto 
4  henedire  i  Yof{riricordi,c.he  voi  di  quefia  vita  fiate  paf* 
fiti.per  che  incominctando  a  benedirgli  pur  da  quest’  hora^ 
cosi  inftno  a  tanto fitrOfChe  io  fenta  i  uoflri  fiati  rijpirare  co 
i  nomi.vera  cagtone  ch’  io  per  fegnale  ne  renda  gratie  a  le 
fieüe.le  quali  ben  che  contrarie  mi  fieno  fiate,  voglio  hora  ha 
uer’ohligo  a  i  lor  mal  talenti  mofiratixpoi  che  dut  dolermene 
con  ejfo  voifVengo  a  ritrar  il  gran  frutto.il  quale  si  è  j  che 
conVamore che  mi  fcopriie,conofco  apertamenle ,  che  di  ca* 
fiigo  degnojàreiffe  hora  cbe  pojfo  ilnome  perpetuarmi,  non 
m’attengo  a  i  vofiri  conf}gli,sfirgandomi  piu  ch’io  pofjà  di 
fchtfitre  le  lufinghe  amorofe.  Ma  fiiatea  veder  Naufitheo, 
che  hauendo  voi  promejfo  per  Cloanto, per  Tiphi,  et^  Te* 
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Zone  'm/îme,non  so  s' ejjt  ne  far4nno  contenti.fi  che ,  fi  corne 
voj  liberale  mi  fête  d^ammatjkarmi ,  ejJt  meiefmamente  ci 
yogliano  ejpre.  CLO.Dt  coteJionen  dubitare  b  Ergino,che 
fer  fjfertt  faceficato  con  le  (klle^che  son  comfagned’e  ma^ 
rinarifhanrai  tutti  noi,nonsolo  fer  compagm ,  ma  fer  mats 
Jlri.ü"  fendo  cost,io  voglio  che  fur’  hora  ne  cominciamo  a 
fhr  conto  infieme.  Ti  fareua  fer  Dio  fi  débita  alla  frofif* 
fiontua,cheincomfagnia  di  quefii  hrgonamt  trouandoti, 
doueffi  cosi  fcher^ando  forre  m  beffè  le  fielle  /  Mo  flarete  a 
fcntire  b  comfagni,che  Ergina  dee  ejjère  délia  fcola  dt  ques 
gliinmdi  morditori,che  biamano  quefia  dtuma  fcienT^a  fin 
Za  dubbioegli  è  di  quegli.d'e  quali  s’e  nonfitfi’uno,  haurà 
almeno  ferfiadietro  vdite due  le  ciancie  loro,&‘  quindi  cas 
me  colui  che  hà  la  ritentiua  afjài  giouane ,  le  ha  tenute  ad  o* 
gm  hora  a  mente.et  n’èflato  con  quella  credenza  fafJata.Jn 
modo  che  d’hoggi  in  dimane  anch’egli  Je  n'èfatto  alla  fine 
ferjecutore  de  gli  ajlrologi,  5’eglt  non  è  cosi ,  non  vo  che 
mi  tegniate  daqualche  giuditio.  ERG.  Veramente  Ctoan» 
to  voifisfle  Jemfre  frofita.et  hb  fer  froua  moite  volte  vès 
dutOfChe  cosi  hene  frofitiggiate ,  che  il  vàfiro  fpirito  fare 
anche  vn’aflrologo  ch’mdouini.  Pub  fare  il  cietoyche  cosi 
Jàffiate Jcofrire  le  magagne  ne  gli  huomini,  corne  nelle  foes 
fie  ificreti  i  Certo  è;ch’io  non  fotrei  il  côtrario  dirui  di  qls 
io  che  vot  mi  dite.ar  fer  cio  che  m’èforza  dirlo,nontanto  g 
cenfirmare  quello  che  voi  flimate  di  me,quSto  fer  mofirar-» 
ut  la  cagione  d’alcun  miofitilo ,  voglio  con  alquante  parole 
Jhrui  fapere^che  cofii  per  l'adietro  m'hàindotto  ,  ch'io  foco 
mt  Jiacurato  di  quelle  cofc  imparare, che  necejjàrte  mt  fros 
ponete,  Io,b  diletti  nochien^anchora  che  foca  vertu  fia  in 


tne^ho  non  dimeno  amati  et  ôjjcruati  del  continouo  quegli^  i 
qua!i  lajania  mkà  per  yerîuofî  mojïratuper  che  douun  jue 
to  mi  pctiroHatoJohche  jpatio  ^  otio  hcbbi  hauuto^ho  p* 
fo  piccere  allé  volte  d" aitromettermi  mllelor  fchiere .  /}  per 
poière  a  qualche  profiito  venirne^  si  per  l'horcpàjjare  c6  sî 
nobil  tr^juüo.  Sono  dunque-  alcuni  anni^et  quaft  neda  pria 
ma  mia  fanauüeT^^che  vncerto  per  nome  Cimfco^la  cni 
fama  et  dotirina  non  puo  ejfere^che  non  vi  fteno  ail*  orecchie 
venuteyfoka  ne  i  paeji  doue  hoggi  i  Sanmti  fi  veggono,fâ^ 
re  tal  mita  raunanxjt  di  yertuofi^in  alcuni  giorni^  accio  di^ 
ftinaîi.n^e  qiiali  quaîlhora  si  ramauano  corne  dico,gran  dh 
l etto  mi  parea  di  finürne^qimdo  in  yn  certo  ridotto ,  quiui 
non  pur^a  me^ma  a  qualüque  altro  piacea^faceuano  i  lor  di^ 
fcorfi  fimire.  Era  ogm  lor  ragionare  folamete  fopra  le  poes 
fié  *lkofche^&'  fopra  i  yen  modi  delragmare  et  del  dire^ 
per  che  oitre  a  quefie  cofe  chho  dico,parena  che  tutte  l*altre 
hanefijeroaheffiét^  chi  tra  loto  hauejfi  propofio  altro  ra^ 
gionamentofo  deüe  cofe  philofcphiche  o  ajîronomiche,st 
rafiibiiopigUatoa  gabbo,che  guaiacolui  ch^a  tai  dt fcorfi 
pcnea  la  bocca,  Egli  fi  firiano  yditi  in  quel  püio  mille  motii 
di  tanîo  mgegno ,  che  auenga  il  difinfore  de  i  philosophi  & 
de  gliaftrologi  mojïrajfi  a  ragtone  difindergli^era  non  dh 
mono  cofiretto  a  parère  vinto  da  i  contra  fit  contranj,  In  ma^ 
niera  che  Jpreggtare  tutte  l'altre  fcienTje ,  faluo  la  poefia 
Varie  oratoria^era  tra  lor  yenutoin  sifatto  cofiume^che  niuit 
na  raunanTji  ftfaceua  dipoi^neüa  quale  la  philosophia  et  Va 
firologia  non  ne  pagajfiro  ilfio,co  le  beffè  che  di  lor  si  pn^ 
deano.anTj  per  dirai  anchora,  quegliera  tra  lorojlimato 
da  più^che  con  dolci  efaceti  modi  ne  fapeua  motteggiaread 

ogni 
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ùgtii  horâ.  ll^che^mentre  ihr  motti  mi  àikttmano^etm^efê 
dinifo  che  granfrutîo  mi  fùjJcrOj^coslfnnciullo  qud'era^  no 
cejjaua  di  preftard  tanto  l’orecchie ,  chefiggio  et  dctto  mt  \ 
riputaua  quel  giornOynel  quale  da  i  detti  di  quejtoet  di  qtto 
potca  qualche  cofa  rubhare.  'Era  quel  Cimfco  ch"io  dico^an^ 
:^i  è  piuhoggiche  maiyhucmo  fncetijjimooltre  a  tutti  •  & 
s* aliro  rdè  al  mondo  morditore  di  rei  et  di  yiiiofiytfy  che.  fo^ 

10  a  di  nojln  rihahbi  moftro  la  y  era  Satiraye^li  è  deffb  (cn^ 
T^aicim  dubbio  t  hauendcci  ji  puo  dire  yinttcoloroyche  d*ef 
fcrne  pnmi  n^ha  ueano  yanto.  Et  perao  che  in  sîfhtto  ridoito 

11  pnmiero  luoÿo  era  ü  fuOyda  lui  piu  che  da  gti  altri , 
jpettauano  di  giorno  m  giorno  quel  motti ,  che  fchierata  yi 
correua  la  gente  per  afcoltarlo,  Di  che  ^  poco  a  poco  auen» 
m;che  per  quefta  herejia  per  dir  cofîytir orono  a  lor  parère  t 
modo  quel  popolo^che  non  ofàuano  coparitux  ne  phitosopht, 
fie  ajirologîyche  infin  da  fnnciulli  non  nefùjjèro  per  le  pia^,^ 
Xc  prouerbiati  e  moftratia  duo.  Bt  pertornareanojin  pro» 
poJittyqUello  che  si  jntti  Accademm  ^  lopiu  molteggiauâo 
nOyCra  fopralejirane  chmere  di  quejc>U  antichi  philosophie 
quaühora  o  deüecofc  naturaltyO  delle  celesii  parlauano.  Di» 
ceano  m  fcmmayche  Vajpÿnare  yna  cagiôe  delle  cojcfourat^ 
ney(jpndo  quelle  che  jt  yeggono  chiamate  a  molti  modt  ^  è 
cofa  di  Jfo/to.eir  che  Jcioccbi  fono  coloro  che  tnfe^nar  vo» 
glionolajnljà  e  yana  aflrologia  .  O*  m  vano  rendono  cauji 
d*alcune  cofi^che  no  rfcioglmo  da  i  miniflerij  et  fcruitù  l'hH 
tnana  natura.  Deh  hauejs^io  a  mente  lefauole  almeno  ,  che 
^uîuirecitauano  in  dij^reggiod^'e  mifen.Ma  a  mete  lO  n*ho 
fur  qualche  parte. &  hoüo  acaroyper  che  fi  para  onde  mi  si 
magagnajfe  la  creden:^a  a  quel  tempo  •  Bgli  mi  ricorda  che 
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Vit  giorno  ira  gli  aliri  ,Ji  mifero  i  gia  iitti  Aecademki  a 
recitare  fcberzando,tulto  quetto  ch’ejji  moftrauanohauer  ht 
toda  quoi  primi  philojhphi.ma  piu  dintorno  le  tojf,  che  co» 
tnt  ridico  ftimanano  nate  daüa  oppenione  dt  quegli ,  ^  per 
quanta  hor  mi  fouuiene, mifero  prmiermerite  m  campo  quel 
foueretto  Anajfagora  c6  lutte  l’oppenion  fue,  si  lor  pareua^ 
no  che  di  rijo  fujfero  degne .  maÿimamente  per  hauer  dettO' 
the  il  Sole  è  yn  jérro  affogato ,  maggior  di  largheffa  <ÿ* 
fiu  grande  che  non  è  il  Peloponejo.  Che  la  Luna  hà  m  fe 
âlloggiamenti,et  doJft,et  vaUi,  Che  i  principij  delle  cofe  ha 
no  Jembtan'^a  dette  parti,  Che  si  corne  da  quetti  minuccias 
menti, che  cosi  fi  chiamano,l’oro  fi  compone,cosi  daipiccioa 
li  corpi  di  fimili  particette,tutto  l’ uniuerfo  è  eompofio.  Et 
che  la  mente  è  prtncipio  del  mouimento.et  d'e  cdrpi  qtte  cofe 
che  jono  graui,contengono  il  luoÿo  infirme  com’è  la  Ter» 
taiet  le  leggieri  quetto  dt  fopra  corne  è  ilfitoco  t  tff  che?ac» 
qua  poi et  l’aere  Jono  di  met^fo.  Che  cosi  la  larghefa  dels 
la  Terra  è  fottopofiaal  mare, per  effire  conuerfi  glt  humo» 
tri  del  Sole  in  vapore.  Le  Stette  ejfer  fisogo  per  ta  commk 
pion  loro  temperata,&  turbato  loro  il  principto,  &  confitfi 
il  lor  mouimento,habbtno  per  cofiume  d’andar  ficodo  il  ver 
tice  délia  Terra, girarfi  intorno  a  quel  polo  che  fimpre 
appare  ht  noi,  cr  pot  anchora  piÿliare  tnchinatione .  Che  la 
via  Lattea  fia  vna  ricoruatura  del  lume  del  Sole,non  tralus 
cendo  le  fiette.  Che  la  Cometa  è  vn  concorjô  dt fiette  erra^ 
ti,che  da  fe  mandtno  fiamme,cr  quelle  corne  facette  crotttno 
da  l*aere.  Che  t  Venu  ft  caufino  quando  r  aere  è  attemato 
dal  Sole.  Chei  T  nom  et  i  Baient  Jieno  confragationi ,  ^ 
J^e7;^amenu  di  maolt.  Che  Ü  Terremcto^^a  jottentramec 
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to  âeU’ttfre nella  Herrâ^<(ff  poitra  torolunconlaltro 
biijo  e/n^ati.  i-mafchi  dalla  deflra  parteje  ftmine  dalla  fi* 
wjlra.  Che  la  natura fia  vnfiiogo  aruficiale,  che  co'l  viag 
gio juo  tsiuk  alla  gersfratione,& cio  effiere  fpirito ,  dirna» 
jlrmdofi  vna  fpstie  difitogo  e  d’arte,  Q^imdi  dette  toi  co* 
fie  (t  piùfficero  poi  ricordo  d’Empedoclefpoitenda  lutta  uia  t 
bdancii  le  oppinicm  fue.tra  le  quali  voleano  ch*  egli  dicelfiè^ 
.corne  il  Soh  fia  v/ia  mafia  grandtfifma  difiùogo,  ta/  mag* 
gior  délia LHHa.&' laLunahauer  la  fimiglianxa  d’undi» 
fco.  L*ifiefib  cielo  hauere  la  fiietie  d'un  Cnflallo ,  tO/  ve* 
fiiirfi  l’ anima, ta/  le  Jpefie  d’ogni  maniera  d’animali  e  d’ ar* 
bori,  Jn  modo  che  tante  rifiàficero  deüe  tai  cofè,che  Empe* 
docte  tapincüo  diede  da  dire d'e  fittti  fùoi,  mentre  mofîraro* 
no  anchora  ch’egli  di  fie  fleffio  dicefife,  lo  mi  ricordo  ch’era 
vn  gioiianetto.poi  vna  giouanetta.poi  vna  pianta.poi  pefict 
Emptro.et  poi  vn  veloce  augeüo.  Ma  ecco  chelaficiato  E»» 
pedocle,fècer  ricordo  di  quell’BeracbtoBphefio  ,  ridendofi 
cb'egli  dicejjèfdal  fitogo  ognicofià  cofilare ,  quello  ri» 
.filuerft  pur’ogni  cofa,  Ogm  cofa  fhrji  per  fiato,ta/ le  cofi. 
che  contrarie  fono,per  conuerfitone  adattarfi  et  accomodarji, 
Ilmto  efifer  puno  di  anime  et  di  demonij ,  Tanta  ejjèr  lé 
grande-^'^a  det  Sole, corne  fi  conofce  etyede  con  gli  occhU 
Che  iïfiiogo  e  elemento,  &  che  la  ijcambieuoletc^  del  fùa 
go  cojïa  et  di  ranù  et  di  fifiefifiitudine,  per  la  quale  ogni  cofi 
è  generata.  Che  il  tutto  è  fidtto  per  la  contrarietà .  Et  che 
fuite  le  cofie  dijcorrono  in  guifia  difiume.  etche  quefilovni» 
uerfio  efimto,et  è  il  mondo  il  quale  nafce  del  fùogo  t  e/  poi 
permutatofi  per  certi  ambiti,tutto  quefiio  fiecolo  s'abbrHgia,et 
quefto  è  per  fitto,  Di  quelle  cofe  che  contrarie  fiono,  qOo  cht 
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fCaiitfce  aUa  generationeyfî  chimâguenu  et  contentionetet, 
quelle  che  dTinjiammatme^concoràid  et  pace .  Che  la 
mutatione  è  vm  via  che  guida  di  fopra  et  dijbtto ,  fécondé 
là  quale  ft  pefa  ejfere  fhtto  il  mondotimpero  che  ilfiiogà 
pejjito  fi  tique fd  et  diuiene  in  acqua^^  racqua  concreata  fi 
trafjvrma  in  terra  .  tT  che  la  terra  fi  àif fonde dà  lei  fi 
généra  rhumore.da  queïlo  quafi  ogni  coft.  ctfX  cr^e  pofeia  le 
tuaporationi  sifdnno  da  la  terra  et  dal  maret^  clfaltre  fia^ 
no  chiare  et  liquide ^  ahre  poi  tenebrofe.  che  da  le  cofè 

hqde  il  fifOgOyCt  dal  reflo  pigli  açcrefameto  Ihumorc.  Che 
fteno  t  cielo  certe  fcafeycoucrje  a  noi  ^  il  cocauo^ncUe  quali 
conuenienti  euaporationirendono  flamme  liquide  che  fonle  i 
Stelle^  che  sia  lucidifjima  et  caldifflma  la  flamma  del  Sole^ 
et  Valtre  fteüe  fleno  piu  remote^ne  cosî  yicine  alla  Terra^& 
quindi  hahbino  manco  luce^et  manco  rifcaldmo  .  La  Luna 
ch^e  piu  vicina  alla  Terra, non  girarfl  £  il  fùogo  liquido» 
il  Sole  nel Juo  fflendore  non  flar'  obligato  ad  alcunaammi^ 
flione  da  noi  diJ}ante,con  certi  Jpatij  ei  mifure ,  tüT*  pero  piu; 
fcaldare  etchiariflcare.apprejflo  mancare  il  Sole  etlaLum  , 
quando  le  feafè  si  volgono  aile  parti  Jùperiori  kç 

menftrue  flgure  délia  Luna,  tanto  che  la  feafd  si  riuolge  in 
queüa.  Anchrafarji  per  il  dt,per  la  noue, per  i  mefl,pcrgl$ 
4nni,ç!ÿ*  per  i  tempiflatuti  neWanno^piggie  et  venti,et  altre 
cofe  fimili  fecodo  le  varie  euaporatiomtco  dire  che  la  Eua^ 
poration  liquida  nel  cerchio  del  Sole  fà  vn\nflammato  dix 
quando  poi  ottiene  di  fnre  vna  contraria  notte^  dal  lime  s* ac 
crefeeil  cahre,^  feffl  la  State, da  te  tenebre  abbodal[hu 
ntereyonde  nafee  il  Verno.  O  mifero  et  suenturqto  Talete^ 
jo  ti  so  dire, che  non  pure  d^Heraclito  EpheJio,  m  di  k 
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thon  ft  motteggiàua.  Jmpero  che  perfmrU  o  Cloanto,  al* 
trettambeffiggiauanoilbuonTalete.etquelloche  le  beffè 
fitcea  parère  maggiori^era  il  dire  che  dell’ Ajîrologia  fùjjl 
«  ftHiiofOfChe  fendo  cornera  di  fuo  cojîume,  di  mattina  per 
tempo  con  vna  fanticella  vfcitofùor  de  la  porta ,  per  cotem* 
plare  le  jletle,coà  era  intentoal  cielo,che  dimêlicatoft  del  fi* 
to  delta  cafitymentre  tutto fitcuro  n^andaua,cadde  in  vnafof* 
fa  che  gh  era  dinanzi,  O  ben'habbU^fiüa  vecchia  (diceano 
pot  )  che  feppecosiben  motteggiarh.mentre  alui  ritioltofi, 
dijfi.  Corne  penfitu  fiorgere  o  Talete  le  cofi,che  fono  laf* 
Jùso,fe  lahre  c'hai  dinanzi  a  gli  occhi,  non  vedi  i  Ma  che 
folamente  di  Talete  dico  io  i  Shiraffine  coiï  morto  com’  è, 
Democrito,fe  pur' anche  le Jùefânlafie  lacer auano,  con  chia* 
marie  fantafiiche,  Io  vj  prometto,che  fe  viuo  ci  fiijfe  fiato^ 
quando  quegli  ingegni  biz^rri  bifcantauan  di  lui,&  pofio 
(’haueffi  vifto  miü’afini  mangiare  de  i  cardi,  si  corne  in  ve* 
derne  vno,ne  crepo  délia  rift^egli  non  haurebbe  rifo  in  quel 
puntOftanto  erano  grandi  le  beffè  che  di  lui  si  traheuano,& 
lafciamo  che  quitsi  Je  ne  fnuoleggiajjè  a  pieno,  lefauole  tut* 
tauia  andauano  a  fèrire  a  qUo,ch’egli  hauea  imaginato  di* 
cendo,  Di  ciafcuna  coft  i  principe  non  ejfere  altro  che  A* 
tomi,et  vacuo.  "Effir  leggittime  poi  tutte  l'être  cofe.  Mo»?» 
di  effire  infinitif corne  paUflunofisori  deü'  altroxobligati  alla 
generattone  et  corruttione,  Hiente  di  quello  che  non  è,fsrfi 
0  torromperfi,  Gli  Atomi  et  di  grddezfja  et  di  numéro  ef* 
fere  infinitif^  volgerfifeUluolgerfi  nel  tuttotcosî  generare 
tutti  i  concrefcimentif  il  Euogof  AcquaflAere,s(fr  la  Terra, 
C  tutte  quelle  cofe  conflare  d’alcuni  Atomi, ei  no  efière  de* 
dittrafiammutaliontopaffiorte  perlaloro  fidezjaet  jèri 


Il  Seîe  et  laLuna  fuguai  forte  datte  vertigini 
f  jrfO»^«»îÿ  (J’e  tumoricomporjit  &•  l’aniUta  fimilmente 
tjpre  il  medejimo  con  la  mente .  &  noi  vedere  l'imagini  de 
le  cofe  cafcanti  in  noi,t(^fnrji  ogni  cojà  fecondo  la  necefft» 
tiftedo  la  vertigine  cauft  délia  génération  d’ogtû  {ofà,ch’ei 
dimandanecejfnà.  Deh  douene  voioNochieri  /  Eglimi 
far^  Dio  di  fognare ,  mètre  cotai  cofe,che  corne  fogni  alla 
memoria  mi  riedono,  io  vi  ricontotnon  tanto  per  cose  ch*  io 
atthora  approuaffi  degne  dirifo,qnantoper  flimoli,  onde  to 
ia  colorofuiffinto  adhauerein  odio  qttejie  fcienzf.per  che 
fotete  conoJcere,chefiirono  in  me  corne  infittamenti  di  fcab* 
hia,onde  da  quelVhora  in  poi, corne  Cloanto  hà  mdouinato,eS 
la  mente  à  con  l’animo  almeno,fiitto  fegùace  di  quelle  fette , 
font)  andatoauanxjtndo  ne  gli  anniffenxa  ejfermi  curato  di 
Jàperne  piu  ottre.  D/  che  pero  mi  pare  meritare  perdono,g* 
che  gliè  chiarOfChe  quett’odore  ô  buono  o  reo  ritiene  il  vafa 
fello,a  che  la  primiera  volta  s'aueTiP^.  Auez^faronmi  dun 
que  gli  vditi  dtfcorJt,a  quejle  heretichebef  fê  che  vdHe  ha^ 
uete,stche  non  è  merauiglia ,  fe  anchora  paio  co*  l  giuditia 
feguire  l’iflmto  ch’io  preji  atthora.  Ma  piscemi  ajjài,ch’  i» 
(on  ifcorno  de  gli  anni  miei,et  dett’af^ttione  con  che  vi  fe» 
guOfJia  hoggi  venuto  a  queflo  dtfcorfo.che  certo  (  fe  nntta 
età  è  tarda  ad  apprendere  )  io  fpero  dt  rifôrrnare  me  JleJfi 
neiranimo,&‘  effere  quett’huomo  a  puto,  che  il  voftro  ami» 
€heuolconjiglio,etcariteuol'ufficio  fi  chevorriano.CLO» 
No»  vi  diff*io,  ch*Ergtnohauea  magagni  nett’animo  i  ha 
uete  pur  vtjio,che  hauendogli  io  cerco  il  polfi,quetto  a  pun» 
toh'a  mojirato  *  «y  egli  medejimo  di  fua  bocca  /’  afferma, 
O  Brgino  dolciJ[fmo,egli  non  èhorala prima  volta,  che  gli 


tngegnî  vft  a  ’mbiT^^drirfi  corne  tu  âi,fmo  ejprcitati  in  co* 
’tejte  cmncie.ittipei-o  cheno  fure  da  yn  luogo  folo^ttia  iatut 
ti  canti  >i  fentono  i  mormorij,chebisbigHano  tiitto  il  giorno  i 
dijpreggio  delle  piu  degne  fcien'i^eJii  quai  coja  corne  a  torto 
SI  liicct,io  Ipero  che  tu  medejimo  cot^ojcerai,quando  dal  fin 
no  suegliaio,aprirat  gli  occhi  al  cielo,qmui  quelle  cofi  cona 
fiierandoyin  che  i’huomo  è  tenuto  la  fua  vifta  adoprare.TSlS 
dtmenOffiU  qaejlo  me7^  che  i  tuoi  lunu  fi  dejlmo,  no  lafiie 
ro  dirti, corne  qufgliantichi  et  primi  philosophi,le  cui  oppea 
nionifCotî  naturali  corne  aftronûm!che,tu  n’hai  contateg  Cala 
trui  bocche^non  fono  degni  di  btafimoimentre  chmereggiaa 
re paiono  con  quel  volert  de i  loro  mgegni,  ’E.ffi ,  corne  quta 
gli  che  tutti  erano  afïratti  alla  fpecolatione  delCalttJfme  cofi^ 
fiiolti  da  ogni  altra  humana  qualità,partormano  cô  le  oppia 
nioni  loro  quel  fruttt.  Il  cm  jauorefi  noibene  vorrem  gua 
jiare,gli  trouaremo  veramenie  dotctJ)tmi,jolamente  g  quea 
jio;per  che  conofcendogli  quanta  fùjjer  vaghi  délia  marauia 
glia  delcielo,&‘  àCeJjere  mqmfiton  delanatura ,  quiajfita 
tigliauano  st  gli  ingegni^che  a  chi  hor  fente  le  fimgliezffef 
pare  aipurüo  d'udire  fantafie,le  qualieccedano  vna  Jpeccoa 
latione  ingegnoJà.ma  elle  non  per  quejïo  sono  degne  di  rifo, 
«ÿ*  lafciddo  per  hor  a  gli  honori,  che  al  nome  délia  phtlosoa 
phia  ji  conuengonOfdi  queglt  folamente  vo  dire ,  che  a  twto 
fi  tolgotto  a  Caftrotogiayper  leboccke  di  coloro  che  »*  hauete 
xontato.  Talla  è  vcramente  o  Ergino  fcienTta  diu:na,et 
a  qualüque  forte  d’huommi  necejjàriauome  quella  che  mae*^ 
fira  dV  tempi,ne  infegna  le  cofe  future,  che  son  gioueueli  a 
la  vita  humana.la  onde  fen\a  quefta  cognitme ,farebbe  ve» 
ramente  in  quel  primo  Chaos, no  ejfindoci  il  modo  de  itema 


fi  âeJcHtté,ne  orâirte  aîcuno  neUe  tofe  prefett. ortie  a  ragiot 
tie  gli  anùchi  Re  vi  s’ejjrrdtorono,  ben  che  hora  ahramente 
fifitcu  Impero  che  corne  ftui  e  prudenti  non  ht  jïmauano 
Otioj4nevana,ma  di  tatUa  fiimci,  chenuUa  coja  (  qual'ûque 
fi  fijfi  )  etdoprare  vo!eüno,fenx<i  il  certo  configho  de  i  lor’ 
cracoli,  f  quali  (^per  che  ftppiate  )  non  erano  daü’Ajîro’os 
gia  aliettijji  corne  fi  ptto  confiderare  per  quefio,  che  in  Del» 
phOyàoueil "Phebeo  ora'colohauea  gran  corfi,  era  vna  ven 
gine  che  daualerijpojïtdiuinefia  quale  rapprefentaua  il  fi* 
grio  cfiefie,  che  infino  ad  hora  ne  ritiene  la  figura  et  il  no* 
tne»&  per  cio,fi)tto  la  tauola  iou'efja  vergme  foleua  ajce» 
iere,ftaua  fmtlmenfe  vn  DragOyche  altro  non  era,ecceUo  il 
fembiante  di  queüo  che  e  nel  cielo.  ’Eccoui  con  quefio  quel 
Rf  LygurgOyche  tra  le  leggi  ch’ a  Lacedemonij  diede,  voile 
che  lutte  l’imprefi  per  la  V-epublica  yfù jpno  accompagnate 
con  la  legge  de  i  cieli.onde  ordinb ,  che  mai  non  vfcijjèro  * 
guerreggiareanTj  la  Luna  piena ,  fiimando  che  la  mimfira* 
tme  délia  Republica  nô  haurebbe  vna  medefimavfiita,  fia* 
cêiofionel  crefi:ere,o neÜo  fcemare  diefJÙLuna.dala  qua* 
le  iiceua  che  lutte  le  cofe  si  gouernauano.  Soli  glt  huomi* 
ni  de  l*ArcadiayVoi  trouaretefi  quali  quefia  fcieTji  a  qtiei  te* 
fi  jpreggiarono .  onde  corne  fcipcchi  &  ignari  che  fcmpre 
fùronOyfiioccamenteJi  lajciauano  dire^ch’ erano  nati  nan:^}  la 
Luna»  Ver  che  da  queüa  roT^^a genia,fiimo  dtfcefe  le  Area* 
diche  befiiefie  cui  voci  disjènantijjme  fi  sentono  tutto  ilgior 
no  quefia  feienzabiasmare,  Maveggiamoper  Dio,  corne 
ahramente  gli  Eliopi  ficierotfe  quâtoneU’Arcadiafù  à  fchi 
fiytanto  neU’Ethiopia  fù  in  pregio ,  &  meritamente  quefio 
ch’io  dicotsî  per  che  queüa  gente  no  cede  ai  alcun'  altra  M 
'  fifientia. 
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Jâfierjtia^si  per  fa  qualità  delIor*aere,che  fempre  Jèreno^  tsy 
pmpteadynmodo  temprato  mofira  inuitarglt  a  la  co^m^ 
ticne  delle  cofe  celejiuVer  la  quai cofayejft  fur ouo  quegliyche 
mentre  ridder  la  Luna  n-n  fempre  mai  apparire  in  \n  y  oh 
to  medemo,ma  hcram  quefla^hor*  in  quella  forma  canffar fi ^ 
TKercatala  cacfonedi  cotante  mutaticni^allafine  trouorono^ 
che  la  Luna  non  hauca  lume^ne  jplendor  proprio  ,  ma  che*  l 
toÿheua  dal  Sole^e!T  parimente  ccn  quefïa  indufina^fiouer^ 
fer 01  moti  delTaltre  fette  che  erranti  st  chiamano  x  mofirâ^ 
done  la  yertù^et  i  nomiy  t  qttali  ci  adattarcno  fecondo  la  /or# 
effcatia  et  qualità,  Q^uindi  gli  Ecittij  ^  la  yicmanza  che 
hdno  con  gli  Ethiopi ,  m  piu  chtareTf^  cotai  cofe  recoronot 
€ome  quegh  che  poi  fùrono  mofiratori  deSa  mtjùra  et  dtllo 
Jpaîio  ch'ètrala  Luna  et  l^altre  fiellettrouando  ad  yn  tem» 
po  il  numéro  de  gli  anni  et  de  i  mefi^et  i  giorni  con  rhore  • 
onde  ficiero  il  lor  mefe  ficondo  délia  Luna  il  corfo,  et  l^an’s 
no  fecondo  lareuolutione  del  So/^.eir  pur*  oh  e  a  quejio  ne 
infignarono  maggior  cofeAmperoche  dt  tutte  le  jtelte  che  fo 
no  in  cielo  ficiero  dodici  parti ,  con  i  nomi  o  di  huomo^  o  di 
l^efce^o  d'ucceüo^  o  di  fiera  .  onde  appo  loroper  quefïa  ca^ 
gione,varij  et  molti  erano  i  facrifici  •  eîT'  quindi  non  indouh 
nauano  tutti  ad  yn  modo  per  quefie  dodtci  parti ,  ma  chi  ai 
yna  parte  et  chi  ad  yn^  altra.  In  modo  che  quel  che  haueaà 
no  m  cielo  il  figno  de  r Ariete,  l*adorauano .  et  altri  no  ma^ 
giauan  d"e  pefci  perhauergltm  cielo  ojfiruati .  et  altri  non 
jàcrificauano  ilbeccofiauendo  la  fua  figura  tra  le  celefli  co» 
fiderata .  et  rfer  ano  pur  tra  loro  chi  il  Toro  adorauano,  per 
la  riueren'Z.a  ddla  firma  di  quello  che  in  cielo  e  fbrmato .  et 
cosï  in  fcmma  ciafcundi  loro  la  figura  adoraua,ch*egli  con 
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h  propria  inàujîria  hauea  trouàid  «  Q_»eJîo  fù^che  ohre  â 
gît  Bgtt'ij,raccefe  i  popoli  de  la  Libia  ,  onde  dt  quefla  vertu 
s’inHaghirono,&  ejperti  ditiennero  »  Et  quindi  i  Babylonq 
poi  a  tanio  ne  vennero,  the  dt  quejla  fciemji  infino  ad  hoggi 
(ontendono  ejfm'  g!t  muenton  et  i  primi  maeftri .  Feruen^ 
fie  alla  jirn  cotde  cogmtioe  neüa  GretiaM  Orpheo  fit  il  pria 
pliera,  che  a'.cune  ccfe  ben  che  non  chia''a mente  )  ne  paie» 
so.impero  che  han:nda  fitm  vna  Lira  con  Jette  corde ,  ci 
ordinô  certijàcrijici  di  Baccocon  aicme  Cdz&ni,  le  quali  ne 
la  lira  cantaua,  rappref  ntando  il  concenio  de  i  fette  pianeti» 
Qjiindi  st  leggono  appo  i  Poeti  cotante  cofè ,  le  quati  ben 
che  paianoptuolofe ,  fono  non  dimeno  (  mal  grado  di  chi  le 

reputafhuole)  chtariet  certi  inditij, quanti  fujfero  ijicercaa 
tort  di  quejla  Jctenxçt,  Per  la  quai  coj'a,tnertteuolmae  dt  Ty 
refia  ft  dice,che  nelParte  deÜ'mdouinare  fsttofapHlo,diceJfe 
che  deüe  fielle  erranti,alcune  erano  ma[chi,et  altune  Jèmine, 
di  che  i  poeti  jinfero  dt  lui  la  fnuola,  che  vn  tempo  firjfe  huo 
mo,et  altro  donna.  Et  per  feguiretutto  quel  vero  the  lejna 
noie  chiudonOfin  quanta  pregio  fùjfe  quejla  fcien^a' appo  i 
Creci,da  quejlo  fi  pare, che  tra  gli  Argiui  era  pubtico  jïaa 
iKfo  et  cof  urne, che  colui  fùjfe  creato  Re,i/  quale  auazaua^li 
altri  in  quejla  dtuina  cognitione .  Onde  Atreo  &  Thyefe 
dofpo  la  worte  del  'PadrejConterideïtdo  délia  Juccejfione  del 
"Régna, viddero  d’e  attadini  il  volere,che  quegli  jarebbefie 
cejfore  degno  del  reame  paterno,che  piu  dotto  ft  mofïrajfe  t 
quejla  dottrma.  Onde  ft  due  che  Thyejle  mojlrafe  iljegno 
deü’  Anete  in  cielo.dt  che  i  poeti  pot  dtjfero,  ch’  egli  a  caja 
hauea  vn  monione  veflito  dt  lana  d’oro  ,  m  marnera  che  As 
irw  per  non  fnrji  dalfrateüo  auamare,commctb  a  ragtonat 


re  i(î  Soleco^l  fùo  vdrio  et  vrfgo  nafcere,moftrànîo  cornue» 
gli  non  hduea  il  jfio  moto  con  quelîo  âel  primo  mobile ,  cr 
qmndi  predicendo  l’EcUJfe  dieffo  Sole,  diede  pot  luogo  aile 
fauole,che  il  Sok  in  dietroft  rm!fe,per  non  vedere  i  figliuo 
Il  Yccifiintauoh  dinanz!  al  Vadre.  "Perche  in  jômma ,  A* 
treo  per  comme  volerefü  creatolor  Re,h3uendo  fuperato  il 
fratello  nelle  conte fe  aftronomiche.  Cost  ne  cSuiene  pur  cre= 
dere  di  Bellorophonte,il  quale fi  dice^cheper  lo  cielo  volaf* 
fi  col  Cauallo  Pegafi  alato.per  lo  che  è  da  inteniere,ch’  e» 
gli  con  l’animo  soruolaua  i  celefii  giri ,  mofirmdo  per  que» 
glt  fcorrere ,  quallhora  nella  contemplatione  dt  quefia  jcie*^ 
ti<t  entraua.  Altrettanto  di  Phry jjofigliuolo  di  Athammte, 
il  quale  ficondo  i  Poetifù  portato  dal  Monton?  dorato  et  ^ 
l’aria  et  pe‘l  mare,  Diremo  anchora  a  quefia  gutfi,  (he  ql 
Dedalochedi  gran  fabbrohà  nome,  nonfù  priuo di  quefia 
fiienza,ma  fi  ne  fippe,chela  infi^no  anchora  al  ficjliuolo, 
onde  fi  due  che  amhi  YûlajJèro,&  U  giouanettone  cadde  i 
acqua.g  che  il  Yero  che  fe  ne  caua,»  è,che  Jcaro  corne  trops 
po  giouane  ailhora,non  potendo  anchora, si  altamentt  co  l’in 
telletto  fuo  penetrare, ne  cadde  dal  vero,nel  mare  délia  gra^ 
cliffim'aprofiniitàdelle  cofi,  ptaqflo  propofitoè  da  fii* 
tnar  nelle  fnuole, che  Pafiphae  sifùjjè  deü’afirologia  tuaghi* 
ta,haHendo  eila  daefjb  DeialOfCost  ingegnofamente  fintito 
ragtonar  di  quel  Toro,che  tra  le  (lelle  appare .  onde  pofcia  i 
Poeti fituoleggiorono  ch'eUa  carnalmente  si  cogiungejjè  co’l 
Toro.  Uorcosî  dunque  quefia  fiieni^a  ando  tutta  ma  auâ^ 
ZandOffncedofi  Yerifiima  a  nofiriintelletti, mètre  no  da  vno, 
ma  da  molti,non  tutta  ad  vn  tratto,'  ma  a  poco  a  poco  ne  fù 
fitta  chiarijjma,  In  che  douiam  credere,  ch’Endimione  aitn 
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€hota  hduejp  gr<tn  parte. il  quale  nel  tempo  âeUa  fua  vita , 
s^afjitigb  î  cercare  il  corfo^la  natura,et  le  qualità  deüa  L«* 
na.  Et  cost  anche  Vhetonte ,  hauenio  gran  vanto  hauuto , 
eh^glitra  i  primïerïfùjje  flaîo  in  conojcere  il  corfo  del  So» 
quindi  morendo ,  cilafci.ijjè  h  cofj  imperfèita  .  onde 
quegli  chetaicofe  non  [annoter edono  ch' et  fujje  figUuol  det 
Soleyil  quale  non  Jàppiendo  reggere  il  carro  paterno ,  //  per 
retàyfl  per  la  nuouaefperienTaytraboccheuole  cadejp  in  Vhy 
fùlminato  da  Gioue .  cofa  che  jùor  di  propoftto  fana  mile 
fauole^t^  in  uano  fi  faria  detta^non  meno  di  lir,  che  di  Sds 
turno.fauoleggiandofi  che  fujje  imprigionato  da  G  oue,  & 
neüo  'nfirno  mandata  Au  onde  il  vero  fi  e  ,  che  Saturno  e  di 
tutti  gli  altn  Fianeti  il  piu  lontano  da  noi .  il  mouimento  del 
quale  per  effere  tnolta  tardo  ^  difficile ,  si  che  per  oc* 
chio  humano  non  fi  puo  fcorgere^si  flima  quafi  ieaatoin  qU 
la  alteTf^cotaUyChe  infirno  a  noi  pare .  Et  pure  i  pejfimt 
calunniatoriymentre  yoefiona  quefia  fcienia  pernulla  haue* 
reyofano  dir  tutta  uiaycVeüa  non  puo  ejfere  vera^non  poten* 
iofi  di  lei  hauere  la  certijjma  cognitme ,  st  per  ejfere  café 
difficiliydi  che  humant  intelletti  non  ponno  ejfer  capaci ,  //  g 
che  niuno  (  dicono)  fà  al  cieloinalTatOyOue  hauendone  pie* 
namente  ogni  cofa  vedutayne  fia  poi  [lato  il  mofiratore  fra 
gli  huommi.parole  veramenteynon  meno  piene  d' arrogan* 
:^ayche  d'ignoranTa.per  che  vorrei  da  cofloro  fàpere ,  s' effi 
di  quefta  dottrina  hanno  proua  tal  uolta  fatta.ouero  s  haue* 
done  domandato  ad  alcunoche  dotione  fia  y  l  habbinoritro* 
uata  verità  o  bugia.ouero  se  fiudioft  fiano  ftati  d'udir  di  lei^ 
O  piu  tofio  n' hanno  creduto  a  i  detti  di  quelli ,  dubitando  nota 
y  dir  coftychc  lor  recajpnoiq  et  jhjlidio^  Certo  e  ^  che  jen^ 


haueme  fâtta  mat  proua,  effiitti^uamente  tî  muoueno.et  qtts 
dt  corne  vani,Ji  fono  â’agguT^are  liflimoli  d’e  lo» 

roargomentt,fo!amente  per  por  fottofopra  i  bei  duoni  di  |= 
fia  fcien%a.  Ver  U  quai  coja^no  fo  da  che  furie  portar  fi  laa 
fcino, quelle  cofe  biasmado ,  di  che  ne  efperienyï-  hantio  mai 
fntta,ne  ragionatone  co  coloro,cht  profèffmene  fhnnoM  fe 
pure  n’banno  tal  uolta  cercOyCt  quello  «’  hanno  trouato  ,  che 
co’l  vero!*èlormofirato,fonoetingiuJli  et  ingrati  in  biaf» 
mare  la  coJà,che  lodare  et  reuerire  deuriano.  Vt  dato  che  rh 
Jpefie  n'hébin  ritratte  poco  confirmi  al  vero,  hor  dtique  p 
rignoran^u  del  profèJfore,(&  che  quello  promette  che  effe* 
gmre  non  pwàj/i  debbono  pero  i  biaftmi  contro  la  fciexa  rh 
uolgere  i  Chiaro  h, che  meno  maligni  partehbeno ,  fe  quejlo 
confit derajjero, non  efifier  degna  et  lodeuolcofia ,  che p  rigno^ 
tan^a  dell  artefcefita  l  arte  pigliata  a  gabbo»  fe  pure^ 
fit  corne  io  credo, non  nericercarono  mai,ne  humiliatt  fit  fono 
ad  appréderla, corne  firfe  quellt  che  dubitano,che  la  fèàe  dt 
quefïa  cognitione  non  fpez^lt  i  lor  ofimati  ingegnt,fitnno  in^ 
giuftamente,  giudicando  biasmeuole  quella  cofia,la  quale  ca=i 
firnonponnoperhauerel' ingegno  roifioet  aàdermen» 
tato.anzi  tngiufli  &  indebm giudtci  chiamar  fit  debbo» 
no ,  mentre  vogltono  la  lor  mtentt^a  trapporre,  oue  nS  han» 
no  conojciuta  ja  lue,  Certo  fiche  lait  inuefitigationi  fonodifa 
jicili  corn' efii dicono.&  pure  con  tuttala  difficultà  loro  ,  fit 
fiono  mofifit  tanti  intelletti,  che  Jpianate  le  afirezfif  di  quefita 
altura,ne  hanno  data  qtHüa  notitia  che  ne  veggiamo  ,  p  che 
niuna  cofia  puo  st  di  fficile  moflrarJi,che  daü'ecceUen't^a  deh 
Vbuomopnonfit  poffà  o  per  arte,o  per  ingegno,b  per  audacia 
ftttetrare»  Hatteano  prima  ^li  httomini  terre  loiane  dal  mat 


Ocmojle  quali  efji  non  poieuano  hahitare^interietto  ejjenia 
da  Vacqua.ma  toflo  che  ccn  i  traui  congiunti  têtorono  il  na» 
uigare^comeinuitatiafar  pin  oltreytrouoronla  naue,l^arbo* 
rOyl^antennayla  yela^i  remiy  et  ogni  altro  nauale  ordimento  • 
slmaginoron  poil*ojpruation  deüe  Jïelley  tT  h  ragione  d^  e 
yentu& in  fomma ,  la  cofa  venne  a  tanto  corne  veggiamo  , 
ihe  a  rhuomo  anima!  terreJIrCynon  iporta  plu  cjjère  et  prat-* 
ticare  in  acqua  che  Uerra.Ver  che^je  humano  igegno  è  fia* 
tOyChe  cotanto  inanT^i  ha  trouatOyhumano  mgegnopuo  anche 
oprarCyChe  con  V  ef^erienxç^  continoua ,  quello  che  non  fusa 
hoggiyfi fappi  dimane^  Chi  hà^  Dio  fcojfo  fuor  deüe  pie» 
tra  lajcintüla  del  fiioco^yrtandola  con  L'acciaio  t  ç!T 
conofciuta  anchora  ta  pojJanTji  et  yertà  grande  deÜ^herbef 
Chtaro  è;che  fol  l*animo  è  JlatOjti  quaie  difcejb  quaggiu  dal 
cielOyet  mddato  per  gouernatore  di  quejia  terrena  fra^tlita, 
tgli  anchoranhàinfegnata  quefta  fcienxa.effo  (  duo)  n  hi 
mojlratoet  del  Sole  et  deüa  LunUy  ^  tutte  laltrejleüe  er* 

rantiyicorfiyiritornijeamicitiey  tT  gliaumenticoHnaJce» 

rCyCt  co*l  cadereÆgh  ha  juejtigato  la  Jiella  di  Saturno  qua* 
do  fialietayet  quand' eUa  panmente  diuega  calda^  per  laltrui 
ardtoreyejpndo  freâda  di  jua  natur a*  Autj  pero  si  pare  che 
ejfo  animo  fia  da  iddio  pojlo  nel  corpo  humano.perche  co'l 
rimembrarfi deüa  maejlà  fua^quefïe  cofe  ne  mojlri ,  le  quali 
fiô  dicOyhauea  cgli  apprefe^ma  conofciute  neÜ  ejfenT^a  d  id» 
dio»  Il  perche  non  ad  dtn  Si  poririÿ^  due  cotai  cofe  difficili 
et  tpoffibiliy  che  a  gli  tgegni  C'  e  ro;f^  fono  ,  et  no  nati  a  U 
cogniticne  delk  ceU Jh  JcienieJt  qualt  a  ragicne  et  moflrano 
la  yia  di  gid  infin  làydouc  chi  vane  leflimanOy  indarno  fi 
sfir^ano  di  foüeuarfi  con  U  lorpcnne^  Q^uefia  duque  /or  i 


Ignoranzfttti  quefïo  miàiojô  Veîeno  fcn  lecâgioni,  onà'ejfi 
moffi  a  bhistnare  a  torto,hamo  et  de  le  [îeüe  et  d’e  loro  effito 
ti  le  mâegmffme  oppemoni  meflrdte  t  volendo  che  ne  Gioue 
ne  Marte  si  muouano  in  eielo  per  cagion  nojlra ,  cr  che  non 
habhin  con  noi  dafrrettogliendo  no  pure  la  fède  aile  cofc  che 
ft  predicor.Oftna  etiaàio  vituperando  la  cognitione  d*  e  motu 
per  che  fi  pare  che  cotai  huomini  hanno  piu  tofio  bifbgno  ii 
Med'.cache  d’ Arithmeticotveggedofi  efprejjà  fidititiaVans 
nuüare  la  cognition  d’e  moti,et  gli  effiiu  che  hanno  le  flelle 
«t  ne  gli  huomm  et  ne  gli  animalifCr  in  quefia  natura  infi^ 
riore.  La  onde, che  le  stelle  habhiano  in  noi  poiere,non  pure  è 
oppinione  d’e  Mathematici,i  quali  di  cio  ragionano  ,crd*e 
Platonicifi  quali  vogbono,i  corpi  nofiri  da  cor  pi  delîe  fiellCf 
gli  animi  dalle  anime  loro  hauere  qualitade  et  forma,  ils" 
tali  ejjère  gli  huomini  quali  fono  le  fieUe,da  cui  fono  injèr* 
inatifOnde  parte  Saturno,alcuni  Marte, altri  Mercurio,et  ah 
tri  altro  pianeta  fimbrar  si  veggono,ma  etian  dio  il  Grande 
Ariflotele  ne  infegna  che  il  mondo  di  quaggtù  si  gouerni  et 
regga  per  quello  di  fopra.&‘  doppo  Iddio  a  cm  s’atticne  il 
mondo  et  la  natura, il  ctelo  fia  yniuerfak  cagione  di  quanto 
fimuoue  etnafce  quaggiùtonde  è  fatto  volgare  quel  detto , 
(h’el  Sole  et  l’huomo  generanoVhuomo,  Ne  per  che  l’anh 
ma  bumana  ch’è  l’intelletto,fia  fatta  da  Jddio ,  l’huomo  non 
trahe  da  l’ huomo  et  dal  cielo  origine  almeno  tn  quelle  parti 
che  fonomortalt.  Perla  qualcofit  o  Brgino,  talièda  ctede- 
re  che  si  sentano  gli  affilti  humani,quali  fono  le  qualitaii 
impresfe  m  noi  nafcendo  dal  cielo  .  et  cosi  pure  da  credere 
iiche  mentrek  fieüe  fono  moffe  dal  moto  loro  ,  not  fcmiamq 
^effitto  di  quel  lor  mHOuerfi,eÿ‘  che  fia  il  vero ,  v'è^gmno 


€he  h  congiuntmi  Me  fiée  arâentiyfroiucom  fitciù.  ne  i 
€orp  infinori .  (7  fer  contrario  le  congiuntioni  dfU’humiie 
aumentano  gh  hmorUl  fer  che  i  lor  lumi  yariaméle  mtfti, 
iff  U  q«alii'a  loro  yariamente  comfofte,hho  fure  yarij  ef= 
jittiffi  corne  f»re  nelle  medicme  yariamente  ofrano  le  c\>ji 
molto  diffmiltet  temferate.  Et  fer  che  yorremo  noi ,  che  a 
Femfito  del  fiffiitr  d’è  yenti  n  muoual’alga  fer  que  fi  ma* 
ri,&‘  alla  riuolutme  di  quefie  Jielle  nulla fi  fiicci  i  Ecco,  fi 
eio  non  bafia/he  fer  Vefferienyï  di  molli  fecoli  s'  e  yeduto 
et  fi  yede,che  dal’ecclt^rfiicelefli  lumi ,  &  dalTaffarire 
dette  Comete,non  altro  che  mfiltci  auguri,et  trifli  auenmeti 
s'annuntiano.  In  modo  che  quetta  facrata  bocca,  non  moflra 
hauer  detto  indarno^che  nel  Sole  et  netta  tuna  faranofigni. 
jAayeggafi.fiuinanii  la  ojlinatione  di  quejïi .  foi  che  me» 
trelejlettefriuanod’e  lor’injlujfiyquette fciocchex.'fe  tra  Val 
tre  dtcçno, le  quali  adducono  fofra  icoloriel  i  coftumid’  e 
corfihumani.  Ver  cht  fe  le fiette  fon  quelle, che  diftngono  i 
Lineamenti  cor forei, corne  fer  ejfemfio  diceffmo,che  la  Lu» 
na  fai corfi  bianchi, Marte fanguigni,Saturno  bruni,  $  che 
dunque  yeggiamo  nell’Ethiofia  tutti  gli  huomini  neri ,  netta 
Germania  blanchi ,  et  netta  Tractfi  roffi  i  Accaderia  focfe 
(  dicono  )  quejlo  fer  che  la  Luna  et  Marte  nett'Eihiofta  non 
hdno  il  dominio  et  le  lor  fàrxs  fofra  quel  cor  fi  i  Et  che  an» 
chora  Saturno  netta  Germania  et  netta  Tracia  non  habbino 
fojjà  dinotare  i  fembianticoncolorfifco  i  ’^eramete  sfac» 
data  ignoranza  fi  fno  la  loro  chiamare,foi  che  credendo  co 
'jèrüffimi  argomeiile  loro fioltitie  firtificare,fiu  debole  dot» 
trina  mojïrano  netta  cognitione  dette  nature,  fer  che  fe  di  cio 
ignari  non  fujfero  ffagrebbeno  cmt  tt  mttoauienefer  na» 
“  “  turale 
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turak  r<jgione .  &  yfggcndoft  che  cotai  coJoriprouem^ono 
n\  corpi  humani  per  la  temperanxa  ^  yarietà  dclle  Zo/je, 
io  dica  délia  torrida  et  deïTagghiacciatajjciocchi  Jono  a  non 
arrojjàre  delta  yer^ognaych'ejj't  medefmi  fdnoa 
gni  loro  .  onde  non  jclojnuellano  fopra  i  colori,  ma  fopra  i 
cojÏHmianchoradelle  nationidmerfè  .  Ver  che  fe  Saturno 
(^joggnwgono  )fà  l'huomo  fcaltro^graueypigro^anaro  ^ 
taciio  I  Gme^maturo^buono^beni^no^eiT  modeflo  :  Marte^ 
fierOyperfido,et  beftide  î  Venere^  li4jjuriofo^bello,et  dtgra^ 
tiapieno  i  Mercuno^aJïutOyaccortoJàggio,  et  nobile  d'ani* 
mo  t  La  Luna,acutOyjplendidoJeggiadro  et  poterne  î  hor  ^ 
che  dunque  gndano  poi  )  alcune  naüom  o  gentt  fono  cosi 
firmate,  che  paiono  piu  dell*  altre  per  \na  certa ,  ^  quajï 
propria  cofbrmiîd  di  cojlumi  nobilitatt  t  fi  corne  fono  h  Sets, 
thi^che  di  crudelta  auanz^ano  V altre  gentt  •  corne  t  Greci  pia 
de  gli  altri  bu^iardu  Gli  Africani  malitiofi.  Gh  Afiirtj  <;- 
uari^  Gli  Ajjîanilufiuriofi.  Corne  gli  Italiani^mUe  mmure 
et  reali  et  magnifie!.  Corne  h  Spa^nuoli  noiofi  etmilantatoru 
l  Francefi fciocchi  et  irre^olatue^ÿ*  i  Siciliani,  pm  d'wge^no 
et  difède  dopptji  cheaquefio  modo  la  bem^mtd  di  Gioue 
non  mitïgaria  giamai  la  rabbia  nella  Scithia^ne  anche  a  VU 
tdia  il  Sole  torrebbe  la  real  grandezj^t  de  V  animo  .  ne  Sa^ 
turno  aUa  leggiereT^a  delta  Grecia  darebbe  delta  gramtà 
jua.ne  V Afitana  Lujjuria  farta  corntta  dalla  temperata  ficlla 
di  Gioue.  Ne  la  fottiglie'^fa  Siciliana  per  lofreddonafeere 
dt  Saturno  fi  Jpuntana.  Ne  Vauaritia  de  gli  Affntj  s^addol 
cirebbe  da  i  lafciui  guardi  di  Venere.  Ne  i  malitiofi  anwn 
de  gli  Africani  daüa  falubre Jleüa  di  Gmte  fariano 
duu  Ne  il  lume  pigro  di  Saturno  potria  minuire  Vorgogho 
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f^agnuoh.  Ne  alla  fine  la  figgia  fieüa  MercuriaU]  potrS» 
^  fciocchez^  Bancefe.  Ar^omenti  per  Dio,i 

^nalt  fe  umaffero  non  per  biasmare  quefta  jêien^a,  ma  per 
agottigliarel’mgegnOfhdarei  certameteiloro  propofituMa 
fera  da  lodare  nonjono,  per  <che  moÿt  da  mdignià  dt  vo= 
lere,Yanno  in  quel  modo  percotendo  il  dmmo  voUo  di  quefta 
fiera  Diana.con  difcgno,ehe  per  le  eieatria  almeno  nedeb* 
ba  a  riguardanti  parer  deJèrme.CT  quindi a  fchijh  pi^üata , 
non  fia  chi  dt  lei  s'ma^htfta.  Ma  eÿi  fi  pare  corne  i  lor  col 
fl  fin  vanii(^  lafeccia  di  quefta  Donna  leggiadra  e  tutta 
uiafitlgida  et rijpkndentetet tutta uia lUuftrata  dal  Sole^n» 
ferba  la  eterna  vaghez:ia.  Si  che  intender  potete  quantofie^^ 
noie  è  quel  lor'ar£omento  che  pur'hora  u'hb  detto,  Veramé 
te  fi  corne  è  fitnciullefco,cosi  taie  fi  puo  thiamare,che  i  mtno 
accorti  fnnciuüi [aprebbeno  con  rijpofta  annullarlo,  Hor  chi 
non  sa  per  Dio,ehe  quanto  fopra  cib  dicono,tutto  auitne  per 
la  crian^a  dtuerfa  de  i  paefiyi  quali  corne  pm  aue:^li  ne  i  to» 

ro  coftumii,  in  que^li  pamo  da  laltre  gentidmerft  i  Sen» 

Tfi  che,fipotrebbe  dire,  corne  non  fempre  queÜo  accade  che 
tjfi  dicono,  Impero  che  molli  huomini  dell'  A  fia  habbiamo 
veduti  et  neü’hifiorie  letti,che  fino  ftati  et  fibn  et  temperatif 
pmineüalor  vita.er  moltitra  Gréa  graui  et  veracuiT  U 
fiereTZ^  d'efeithi  moite  volte  s'e  minuta  et  clemente  et  hu^ 
mana  fitta^cr  d‘e  Francefi,infiniti  huomint  fauifin  gia  v» 
feiti  et  efeono  tutta  via.cr  glt  Ajricam  anebora^  n‘hànofi- 
uente  molti  lüuftri effempi  difide  mo[îri.&’  cosi  la  Spagna 
bà  pur’  ella  generati  de  gli  huomim  non  arrogant!  ne  infi» 
lentucome  anche  de  glt  Ajfirij  fi  puo  dire  et  de  i  Sialiam  . 
4’e  quahne  gli  vmJetnprefironomri,ne  gltalmjempre 


so 

3ejli  d'ingegno.et  cosi  dnchor’d  per  dir  d’Italh,  s* ahre  vof» 
te  reali  et  magnijici  jpiriti  ne  fono  (ènxd  numéro  vjcittyhord 
cosï  pochi  ne  veggiamo  a  di  nojlri ,  che  si  pare  non  fempre 
quella  nel  parturire .  Per  la  quai  coft  vedete  quanto  e  van* 
l’arroÿan7.a  de  gU  inwdiA’e  quali  fe  qui  fûjje  ahuno  p~ 
fente, to  vorrei  domadar^life  j  vn  popolo  doue  feno  le  mi- 
gliaia  de  gli  huomini,jàpeJfe  mojlrarmi  vna  ferma  chefefe 
fe  ad  vn’altra  fimile,quatmque  vna  medeftma  naiura  fia* 
tutti  i  Cerfo  non  potrebbe  negarmi,(hefra  tanti  huomwi  nS 
troueria  vn  medefmo  volto,ne  vn  conjbrme  fembime ,  an^ 
(hora  in  quelle  innumerahlifehiatte,  doue  fe/tcejferi  wpniti 
fe  veggono  d'un  ceppo  v feire.tr a  quali  'e  chiaro  vederfe  ses. 
pre  vna  dijjômiglianza  di  lineamenti  et  diffimili  fatteT,'^  ne 
i  cor  pi.  1/  che  ne  mojka  apertamete  la  gran  pojjanzjt  di  efe 
fe  jïeOe.la  quale  a  ciafecun'huomo,  ben  che  vna  foftan^a  fia 
deliolore,ncn  dimeno  diuerjà  ffetie  di  ferma  ci  dona.et  |» 
feo  von fen^a  figgio  confi^liode  lanatura  et  d' iddio.îm» 
pero  che  fe  vna  feccia,vn  volto,  i  medemi  lineamenti  et  fet» 
teTfpefitjfero  intutti  icorpi,  vedreffemofeire  cofe  indebste  et 
empie.fenxalecontmoue  confûfeoniche  daüa  vni ferme  fem* 
biant^a  ne  fegtiirebbe,fe  nonfejfe  quejïa  diffirenxa  d'e  volti 
che  dalle  jletteètemper  ata,  Vedefedunque  veracemente, 
quefla  fe  fiança  d’e  noflri  corpifermarfe  in  noi  da  iddio  de 
iquattroelementi.&'icolorieticojlumi  diferibuirfe  in  noi 
âal  mouimento  perpetuo  delle  feeüe,vere  ancelle  d’iddio.  Il 
quale  n’hà  dati  cotali  influffe,  «y  tempra  et  gouerna  il  tutto 
con  la  dtfpofetione  délia  fua  legge  perpetua.menîre  con  gli 
infiitigabili  loro  confèrnimenti  a  lui  vbbidifeono,per  cuftodi» 
re l’ordinefiitto délia procreationegpetua,  Ondetddto,mâ» 
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ianio  lo  Jpirito  in  quejlo  terf'eny  corpo^appiire  he* 

ne  com'egli  ne  parti  feco  alcuna  necejjttà ,  che  dalle  jïeüe  et 
to^hetper  le  cui  sphere  cala  ne  i  corpi  mandi ,  corne  per  U 
Sale^il quale  a  l* anima  dmino  è  attribuito  perla  difcendere , 
tt  SI  came  pe7  cantrario  ci  da  la  Lma  la  yia  ddl^afcenderCé 
Et  per  che  iddiaèin  mtoil  corpo  del  monda  ^"^coUocato  a 
modo  dt  cïnolOyil qtiale  lutta  regge  et  dijpùne^et  compone^ 
ne  mai  in  quefia  perpétua  fhtt^a  si  troua  fiança ,  quefit  fem^ 
pîterni  fplendorida  iddio  fifrmati^  (d^iona  ilor^  o^bi ^  cor^ 
quella  ratiez^  che  fü  lor  datayCompiere^et  nualgendojire* 
tare  quaggiü  qualche  parte  di  diuimtàne  gli  ammi  nofiri  « 
Per  f  ^?e  i  Platanici  yogliono^che  ftena  quejie  sphere  et  Jor» 
mate  et  animale  dalla  maefia  délia  mente  diuinaM  conque^ 
Jh  ragione  io  dico^che  ranima  nofira  immonde  ccn  la  con^ 
fidenzçt  délia  maefiàjua^adorna  quefia  fraie  fcorza  del  cor 
po  martale, per  dard  in  qualche  parte  chiaro  tefiimone  delT^ 
origine  fua»  Ver  lo  che^  ejjèndo  noi  cogiunti  in  qualche  ma^ 
do  d^affinitàconle  flelle ,  non  sa  plu  che  mi  dica  di  que^Uf 
che  yoglionole  fielle  priuare  délia  lor  pofsdzqet  yertùtyeg 
gendoji  cheda  lor  corfi  continoui  noi  ftamo  formati  et  paris, 
mente  créatif  Ma  certo  è;chUo  non  fapendo  che  piu  dirmi  di 
loro^effi  tutta  nia  de  i  biaftmi  di  quefia  fcien^^i  dtranno^iT 
flimo  ch' alla  fine  ledaran  colpa  d'un  grande  err  are,  came  4 
quella  che  tolga  yia  dalla  mente  de  gh  huomini  le  attioni  & 
gli  yffici  di  lutte  le  yertà.argomentando  in  quefia ÿuifittfè 
la  temperanzqtla  fbrtez^xla  gfufiitia  :  o*  la  prudenxjtci 
Jbno  date  per  ordination  delle  fielle ^  et  non  feconio  il  nofiro 
yalore^dunque  non  dd  continouo  fiudio  délia  yertù,  ma  Jo9 
Umentt  da  ghîjlufft  noi  depediamoM  s*alcunohauràroU9 


ilh^dme  âeîl<tèaritàetdeü'amicitid,et  (prez^'^dta  virimen'-t 
la  ragione  de  glihumMi  configli,  imputi  le  fiie  opre  moli^ 
gne  al  giudttio  dette  flelle.^  qnindi  fènr^a  bitfimo  trame, 
diHemimqao,perfido,t^  Jpreggiatore  d’iddio  et  d’ e  fuoi 
precetti,  Impero  che  mentre  tai  vitij  la  mala  coftellatione  di 
Mercmo  con  ejfo  Marte  femina  net  petto  dell'huomo,  no  Jè 
rnedefmo,ma  le  Jlelle  ne  dee  Wolpare.  Si  che  (  fôgginn» 
geranno  dipoi  )  a  che  armare  /'  animo  nojïro  con  l’nsbergo 
délia  jorteT^  i  et  a  che  noi  fbrmati  da  îddio  co  altiera  tne^ 
te  et  con  fuhltme  cojlan\a,temiam  la  morte  &•  i  dolori ,  aU 
Ihora  che  muolti  ftamo  tra  cafi  acerbi,  fe  il  Sole  con  la  benh 
gna  compagnia  di  G/o«e,f  j  dona  le  lodi  délia  gloria,  &  le 
infègne  de  i  Jùperbi  &  potenti  regni  /  D:tnqne  (  dicono  ) 
indarno  co’l  conjiglio  et  con  la  ragione  cajiightamo  i  vitÿ  de 
ranima  che  peccatîdarno  rajfrentamo  i  libidmofi  appetiti,et 
c*affdtighiamo  a  ricercar  l’equitd  et  la  modejlia  conïtjîinto 
deüa  grauita,  fe  Mercuriotemperato  daibenigniraggi  di 
Gioue  et  deüa  Luna  n'infiamma  aüa  cuptdi^ia  di  qfla  ver^ 
tù.anxiprofitmono  di  dire  anchora,  O  ciechi  in  tutto  mor^ 
tait, non  vedete  corne  vane  Jbn  le  fktighe, mentre  tutti  fitdate 
a  fitr  la  fcelta  deüe  vertu  *  «y  defto/î  delle  cofe  lodeuoli, 
fchifnte  le  ree,non  veggendo  corne  altronde  che  da  voi  fteffl 
fete  a  queUe  tirati  Z  Che  gioua  dunque  la  fôüecitudme  con 
Vindujiria,fe  cio  non  [cienxa  o  prouiden^a  vi  dona ,  ma  ji 
hene  o  Saturno  o  Gioue  i  Hor  ^re^-^ate  per  tantocdi  iddq, 
et  la  venerdda  religione,et  le  cerimonie  sdte,fe  fcn’za  lor  nu» 
mi,po!ftamo  confeguir’  U  tutto  per  lo  fhuor  deUe  fteüe .  ar 
^ndocon,non  jivedea  che  fine  l’aratore  inuochi  il  celefii 
aiuto,fi  dalcorjôfol  dette Jieüe  gliè  conceduto  quel  che  de» 


fidera.&  cosi  puret  gh<dic},che le  leggî  feuereUn  date  0 
fopoliyTion  fi  fia  chefine  le  pongano  in  yfi^non  ifcanceüâ^ 
do  piu  tofio  i  loro  decreti^  ^  liber ando  gli  huomini  da  i  tor^ 
mentiffi  Mercurio  fà ficrilegtqîiejlifVenere  adulteri  que^ 
glifiofini  e  da  Marte  fofpinto  a  gli  homicidi ,  &  colui  da 
Mercurio  co  incatefimi  è  tirato  a  coruurbare  le  altrui  anirnem 
Si  che  mentre  ^jli  et  qgli  ne fbno ^^  fentêzjt  a  morte  menait^ 
cotro  il  débita  auiene^fe  no^  lor  uoglia^ma  per  inuidiofi  in^ 
fltijjiffirono  a  peccare  ffirTiatu  Vedele  düque  amati  ISio^ 
chieri^a  che  profane  oppinionitrabocca  gli  huomini  V ignora 
la  quale  /eV  vero  vogliamo  dire,,  certochiamarla  po» 
tremo  fola  cagione  di  tutti  malï,^  jolainfidiatrice  d*e  cuo* 
ruet  per  cio  che  hauendouiio  moflro  nel  rimanente  dette  op^ 
pinion  loro,quante  fciocchefieno,etpriue  d^ognifiptre,maP 
iofarei  a  non  rintuT^r^  anchor  que  fie,  ^  con  poche  parole 
firui  capaci, quanta fieno  olire  a  tutte  l^altre  fciocchiffime,  et 
âegne  délia  croce,et  del  fùogo.& certoè^che  fele  fiette  fo^ 
JpingejJero  anchor  le  lor  bocche  a  cotai  parole ,  effi  anchora 
ne  firiano  a  torto  da  me  biamati»  Ma  veggedoji  corne  ma» 
ligna ignoran^a  a  fio  gIitrabocca,fiimo  che  giufio^punito» 
reio  firo  d*e  peccati  loro,  mentre  a  squarciargli  firo  pronto 
fenia  riguardo.  Caufino  dunque  fenxa  dubbiai  fuperiori 
moti  il  motoin  quefii  cor  pi  qttaggiù  firmati  •  impero  che  il 
principio  del  mouimento  nafce  àal  cielo,il  cui  muouekjî  epoi 
la  cagione  de  gU  allri  che  qui  si  finna.tr  fi  corne  in  quefii 
nofiri  corpi  la  yita ,  0  fia  il  primo  moto  il  quale  e  nel  core, 
tnuoue  gli  altri  membri,  cosi  parimente ,  efifindo  il  moto  del 
delà  il  primo, è  eau  fi  che  gli  altri  corpi  ficciano  i  loro  •  ne 
qflomi  puo  negare  chi  netti  (ludi  detta  philosophiafia^  quai» 


vh  poco  alUuato,  Anzf  «  Vhifici  anchora ,  i  quaît  joglmo 
inuèjiigiire  ptu  toflo  le  taufe  deüe  cofe  nella  materia  ch'  t 
mlcielOynon  dimenone  rifirifcono  tutta  uia  gratt  parte  aüe 
cojiitutm  dellejleüe.  tiequefia  dottrma  irouo  del  tutto 
rifiutata  da  'Phtlocophi  thrijhani .  i  quali  auenga  affèrtnino 
the  U  iu  to  jta  da  Iddio  gouernato ,  non  toglwno  vta  le  nas 
titrait  altionift^  lejignijjcatm  deüe  cofe»  il  che  si  vede  ml 
mdrire  d'e  corpi.alh  quali  ben  che  iddio  habbt  donato  la  vi 
MjÛi'  il  inoitimento,ncn  dmenoegli  tutta  uia  vuole,cbe  effi 
medem  Ji  jcjlengano  con  quel  cibo  che  ejji  procacaano ,  &" 
ejft  medefim  la  lor  vita  dipndano.  il  per  ehe  gmdico,  ihe 
jàrebbe  prudmz^  Jàper  dijlinguere  quai  Jieno  l'opre  d' iddio 
et  deüanatura ,  Cr  quai  Jteno  l’altre  che  propriamente  Jhno 
fipra  effa  Caggiono  dunque  tre  font  d’attwm  mis 

huomo,  Notijfmaè  quetla  che  promette  daüa  natura  per  il 
fettfi,&‘ per  la  ragme,  A  quejio  appartengono  le  inclinas 
tionif  le  quali  fegfiono  i  temperamenti  deüe  qualdadi .  onde 
veggtamo  injimte  dijfomi^ltant^e  d’ingegm,  le  quali  fenzji 
diibbto  partorifcono  attmi  dijjtmili .  fÿ'  perb  fi  vogiimo 
tonfiderare  le  nature  di  dtuerfi  paefi,&  i  coflumi,  et  gli  ins 
gegni  di  varie  nationijhor  che  altra  cagicne  polremo  addur*- 
cifChela  natura  del  cielo  i  Onde  Ji  puo  giudicare  che  nella 
compofnione  temperata  del  corpo  et  deü'mgegno,  ira  le  dlire 
cagioniconcorra  anchora  la  natura  de<  lume.et  chiaro  è;  che 
a  gouernare  cr  a  reggere  que  fie  inclinationi,è  necejjàrta  la 
cnanxaja  confuetudine,i  conjtglije  leggi,gli  injhtuti ,  & 
ftmtli  cojè, per  le  quali  i  peccatide  glt  huommi  jt  pumfcos 
no, et  St  rajjrenano  inoftri  animi  da  le  maVopre,a  che  da  noi 
medefmi  c'inchimamo ,  ma  tutte  quejle  cofe  anchora  pongo 


nel  ttumiro  deüe  atlioniyle  quali  nafiono  dalla  natura.  Son» 
tutta  tiïa  âeU’ahre  ndl’huomo  et  fopra  la  natura. per  che  de» 
bila  coja  è  creiere,che  l'huomojia  da  iddio  diumatne'e gui 
datoiauenga  che  effo  iddio  cosinefia  guida, che  la faa  an^ 
chora  alla  natura  le  parti  fue .  non  dimeno  molle  coje  neiia 
natura  egli  ammenda  etcorregge,et  molli  auuemmenii  t  mol 
te  occorrtni^e  côcede,diuerji  da  quegli  che  la  natura  propos 
ne.ïmpero che  non  diremo  che  Moje  ficjjè  liberato  per  lo  be* 
neficto  dellejleüe ,  quando  fcampo  troua  dalle  mani  del  Re 
d’Egilto  per  meT,^  il  marerojjo,  N?  anche  Rietro,  quando 
da  l’Angelofii  di  prigione  tolto,è  da  credere,che  per  lo  fa^ 
uor  dette jiette lalibertà racquijlajp.  Nf  Ragolo anchora  £ 
la  pojjànt^a  di  quelle  diremo^^tto  del  Vangelo  amico.la  on= 
de  cotai  ragioni,fplo  a  iddio  atlribuifcono  propriamente  » 
'Diremoftbeneychel’ejpre  jlmolati  daivttq  ,l’ ejfere  date 
voglte  ttrali  et  punti, tutti  Jàn  affitti  che  da  le  flette  si  danno, 
ma  a  tai  cofe  for  rtfiftenxçt,  &  quindi  gli  honori  bramare, 
ttil  vero  difcernercydiremo  ejjère  duono  data  aUanojlra  a* 
nima  da  lddio,atthora  che  la  congiunjè  in  compagnia  di 
Jlo  vélo  corporto.  Ma  lutte  tai  cofe  che  gli  empt  bisbigha^ 
no  centra  lddio,non  direbbeno  s’ejfi  amaffèro  quejla  Jcitn» 
TjuJittdo  quitta ,  che  ne  infegna  a  riuerire  et  amare  iddto  i 
co'l  forci  conojeere  non  folo  il  débita  del  viuer  noJJrOyma  lui 
retlore  di  quefla  si  betta  machina .  La  quale  veggendoft  c6 
tanto  ordineet  regola  gouernata,è  for^a  che  ne  un  l'intettet* 
toad  vnUnterno  penfieroifàcendoci  credercyche  quefto  mo» 
do  dal  ficofècitore  s’habbi  in  gouerno ,  &  quindi  le  ationi 
che  (‘huomo  et  con  gli  occhi  et  con  la  mente  difcerne,  ai  con» 
fentimento  di  esjç  iddio  s'afcrmnOftÿ'  non  a  flette, ne  a  cit^  i 
~  ~  '  lo,&' 
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h.tr  pofche  d  tanto  non  guttridno  i  ietrdttori ,  cio  è  cht il 
cielo  dee  (jjcrci  mardutc^ha  délia  mente  &  de  gh  occhi ,  fi 
mofirano  non  ejjèr  nati  con  ifpinto  di  diJcor((>,non  riuolge» 
doft  allojïupore  ch’i  dtco  ,  &  qnal’è  si  addormentato'^  cht 
veggendo  vn’ornamento  di  tantt  ltwii,ncn  fia  prefo  da  ma-s^ 
rdutpfia  i  <(3‘  fcorgendo  tanti  lor  moti,  nô  dejideri  dt  conoe 
fcerglt  i  Q_uejlo  pur  ne  moftra  U  Diuino  Platane ,  fe  dijjè 
che  iddto  hd  dati  a  Phuomo  glt  occhi, fil amente  per  che  hab 
ht  corne  fifiejfi  leuare  al  cielo,con  quefleluci  terrene  che  fi 
no  gli  occhi.  I  qualt  quindi  si  pare  che  habhmo  con  le  /telle 
jiretta  amicitia,  fi  ben  yoÿliam  dtfcorrere.  Impero  che ,  fi 
corne  nelponào  immenfi  ü  Sole  et  le  /elle  rifilendono/osi 
veggiamo neü’ huomo (^da  fiui pkciol mondo  chimato) 
rifilendere  pur’  i  fuoi  lumi,  a  guifi  che  le  fieüe  finno  in  |7 
grade.  Per  la  quai  cofi  chi  nulla  cura  ne  mofirano, ben  de- 
gni firianOfChe  t  lor’  occhi  perduti ,  agwfi  di  cieche  Talpe 
viueffiro.tanto  piu  de^ni  di  quefio,quanto  j  che  fia» 
no  glt  huommiffilo  che  alquanto  alla  conjideracicne  s’inaU 
Xit^OfpoJfino  giudicare,che  ne  quefii  mouimenthr  certi ,  ne 
Idlegge  di  tante  sphere,e;^  di  tante  /elle  durât  poirebbe ,  ne 
feruarji  in  cost  bell’ordine,o  a  cafifiper  altra  vertu  ,Jè  la 
guida  nonfùjfi  d’una  mete  diuina,  et  vn  rettore  o  motor  pri 
cipale,che  regga  et  temprt  il  tutto .  dal  quale  Çda  dire  è)che 
tanti  celefli  corpi  non  finofitti  et  creati  tn  damo ,  v^ggtne 
dofi  con  quanta  ra^ione  fia  qurü’  ordme  di  tutti  i  Cielt  firs 
mato  et  guidato  in  modo,che  quel  fuperno  palagio ,  fimbra 
a  punto  vna  republica  legittimamente  ordmata  .  oue  il  Sole 
corne  Prencipe,fia  portaio  in  mettra  del  mondo ,  circondato 
da fuoi  fi^uaciyd  cenno  intefi  et  da  mintfiri  d’ e  fiuot  thefin 
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■^r^inatamente  feruito.sî  corne  Marie  de  gîie  ii  jfôprrf  jîJa 
4^io  âeJle  guerre. corne  Mercmio  ^refetto  deU' eloquex^.  Co* 
me  Venere  et  la  Luna  duo  corpi^che  ne  dijpenfano  quagÿù 
gli  humori.  Deh  a  quante  cofe  io  mt  sfôrzp  d’ajfomi^liare 
il  beü'ordme  d’e  giri  celejli,  folaméte  per  che  ifordi  aJte  ce» 
Jtjli  harmonie, y engano  ad  aprirci  gli  orecchi.  Veraméte^ 
fe  iecita  cofi  fùjjè parangonare  quejie  bajpx^  humane  con 
quelle  celefU  et  dtuine  altez^,per  che  a  glt  indotti  nella  me 
ie  capijp,io  le  ajfomigliarei  a  punto  4  t’ordine ,  che  fù  gia 
jieUe  cûrti  di  quei  grand.Jftmi  Rf  di  Verjia  t  Cambijè  di» 
£D,tT  Xerfe,&  Dario  .  I  quali  per  che  non  paia  hauer  ri» 
cordati  indarno,vifo fipere, corne  ejfpndo  potenttjftmi  Rf  , 
haueano  per  l*ampiei^a  d’ e  regni ,  cotanto  aUargaia  la  lor 
fotenxa,che  merauiglia  pareua  l’ordman^a  del  viuere.  Efft 
fijlauano  nellecittadi  di  Sufi  con  quellamaest'a  veramenU 
the  je  fitjfero  ftati  iddij  ne  i  tempi  JdcratUa  cui  vita ,  ordi» 
ne, pompa, non  bifognanarrare ,  che  a  gran  pena  l'ombreg» 
giarei,st  il  tutto  pareua  non  cofâ  humana,ma  diuina  più  to» 
jioachi  i  ri^uardeuoli  andamenti  guardaua, et  tanta  maeflà 
rimiraua.tr  fe  cofa  diutna  la  krcorte  pareua, quanta  dun» 
^ue  creder  debbiamo,che  la  celefte,i  cm  dtuini  progrejft  per 
gli  effitti  trajpamo,fta  piu  de^na  di  merauiÿlta  i  \l$.  che, 
tornando  al  cominctato  propojito,dko,  che  yeggendoji  %  q» 
jla  machina  vnordine  st  mirabile,conle  leggi  di  quejli  mo* 
ti,n’è  débita  a  credere,che  quejie  mimjlre plie ,  da  iddio  i» 
cielo  locate,habbino  alcum  ef  jetti  innoi,  non  corne  quelle  che 
ne  tolgano  l’impero  del  libero  arbitrio,  ma  corne  motrici  che 
ne  muouono  a  queja  et  a  qlla  inclinatione. 

ERG,  In  Jomma  her  conofco  che  le  püe  in  me  pojfè» 
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nût^tiT  ch  a  quakh  mo3o  m^ituhîMno.^er  ch  Ji  corne  per 
t'adietro  ft  fin  mojfi  a  miei  danm,hora  par  che  commcinog^ 
me  a  mouerfi  a  qualche  buonfine.&’  che  quejlo  fia  il  verOf. 
vi  dico  che  tengo  a  gloria^che  voi^  le  fïellevarlâdo,tnhab' 
hiatedeüe  flelle  fitto  diuoto,  Benvidico.cke  vi  bfigni 
maggior  fniiga  per  me  pigliare.tiT  s" affiiigato  vi  frie  t  lo^ 
darmi  quejla  fcienxafiifignera  da  qui  inâz!  che  me  ne  dia» 
te  qualche  notitia.  NA  V.  O  Ergino  mio  caro ,  hor  si  che 
m'aueggio  ch’è  conuerfi  il  tmjpirito.  Benedetto fia  Cloatcf 
da  bene,poi  che  cosi  bene  hà  hoggi  parlato,che  quefia  fcien» 
T^a  u’è  pur’entrata  nel  core,  ERG.  Cost  eüa  rr'  entra  fie  ne 
l'inteUetto.is'  con  io  potefit  acquiftare  lei ,  corn*  ella  hà  gia 
inuaghito  me.  Ma  odi  o  'Naufitheo.voi  pur  dtanzi  mi  defle 
parola  di  fisrmi  afirolago.  No«  vorrei  che  pef>}îe,che  le  w 
fire  impromefiè  mi  ftano  vficite  di  mete.  Lutta  delle  due  cofie 
fir  vi  conuiene.ocoftringere  Cloantoet  Telone,che  di  quefia 
tmprefi  fieno  miniftrifi  queüo  ch’effi  fir  non  vorranrto,  voi 
immantenente  ficciate.  TEL.  Voleteche  vidica  cio  che  ne 
fêfo  /  tl  buon’Ergtno  hà  ragtcne^per  che  non  doueuate  met* 
terloin  quefia  fome, non  volendo  cibarlo.  CLO.  Lafciateà 
Telone  far’  a  i  buon  medici.hifogna  che  le  maghagne  d’ Er 
gino  flieno  per  alquanto  in  dieta.  A  quefia  gwfit  conofcerà, 
che  l'Aflrologia  è  altra  donna  di  qucllo  ch’eicrede.  Credete^ 
ches'egli  al  primo  tratto  pote Jfe  a  fiuo  finno  ottenerla ,  non  la 
tenejjè  et  da  vile  et  da  poco  cofto  i  Ma  fia  tu  certo  o  ’Ergi* 
noych’ella  ti  darà  prima  mille  martelli.&  sê*l  veroè',che  dal 
fuo  amore  fii  prefi,io  ti  prometto  che  in  braccio  non  ti  ver* 
ra,/e  prima  non  fifiiri  per  lei  epiagni.sî  Ergino  mio  st.nd 
fir  vijïa  di  fijfiirare  &  di  piagnete.per  che  l'afirologia  si 

O  a 


iDwe  è  vera  donna, coiî  pure  sa  eüa  conojcen  chi  Varna  da 
douero  et  Vadora^  ERG.  Fate  quanto  vi  piace^cVio  no  fh^ 
ro  altrOyChe  con  i  preghï  ajjordarm^vono  vedere  s'à  queflo 
modo  fi  f  à  con  gli  amïci.cio  e,  che  poi  che  gli  hauete  mor= 
dtiti,non  yogliate  gmrir^li .  voj  m*  hauete  trafitto  corne  fi 
pare,gia  che  poco  amko  de  gli  Aftro^o^i  mi  fia  mofiro,^ 
hora  che  cofi  me  n^hauete  haghito  ch*io  mi  rïjoluo  d'amar» 
gltfVi  fi^te  trahendo  del  mioamo^'az^o^  Ma  no  du^ 
hitate  cVio  no  debba  ejfire  Ap.roUfioJe  quefie  fîelle  y  orra  ^ 
no.  NA  V.  Elle  yorranno  fenza  duhhio  je  yoi  anche  yorre^ 
te.  ERG.  lo  yo^lio  pur  troppo  ,  folo  che  yoglia  Cloanto 
anchora.  CL  O*  En'o  pure  non  pojfo  non  yolere.ma  y  orra 
prima  fapere^che  cojà  è  quella  che  yorrejle  da  me.  ERG.  A 
me  piaceria^quâdo  piacejfi  a  yoi,che  rntfirmafie  yna  Sphe 
ra,et  in  maniera  ,  ch’^io  finundom  Jopra  quella  difcorrere,a 
qualche  notitia  ne  giongeljt .  tx  ecco  a  punto  le  fielle  et  la 
Luna,che  yenepreganoanome  mio,  NAV.  Non  hauete 
piu  fcufa  che  yi  yaglia  o  Cloanto, per  che, folo  che  si  fodis» 
jftacci  a  Ergmo,& a  voi  menofàtiga  fia,io  m^offèrodi  fnr» 
gli  duono  d"una  mia  Sphera.Ellaè  certobeUiffma  fi  corne 
Telone  sa, che  m  mia  mano  V  hà  piu  yolte  yeduta*  Et  pera^ 
andatene  a  torla  Ergino  ,  cV  ellaein  prora  tra  le  mie  cofe. 
ERG.  lo  nonindugio  ad  andarui  .Orne  filice  per  sî  bel 
duono.  Eccola  o  Cloanto.  CIO.  Degno  duono  ècerto  ,  ni 
folamente  d'Er^ino  ch'èpur’hora  batieggiato  per  ftrologo, 
ma  d'ogni  gran  nochiero  che  ci  fia  lungamete.  NA  V.  A«  > 
uertite  bene  o  Ergino  a  i  patti  cVio  fo  con  voi.  lo  vo  ;  fèf 
prima  u^oblighiate  adhauerla  car  a  •  ^  oltre  a  quejlo,chea 
lutte  Vhore  la  uagheggiate.sî  che  per  lo  tempo  a  yenire^^i^jh > 


ft«  la  donna  che  vi  tenga  m  ^enfiero,  &  quefïa  la  beüeT^ 
ehe  H^innamori,  ERG.  T«f(o  vi  prometto  d’ojjèruar  fenTjt 
jêiïo.TEL.  Veramente  Cloatoja  pmheüaspheranè  vida 
di  mai.&  vi  giurotV al  mio  giuditio,  poco  piu  va^a  do* 
ueaejpre  qutUa  che  dicono  fâtta  da  Archimede ,  ne  la  quale 
(  per  cio  che  voÿlionofùjfe  di  vetro  )  il  Sole  et  la  Luna  da 
/or  pojla  ft  moueano  in  diuerfe  parti.  Ne^r/o  anchora  era 
di  tanto  pre^io  queSa  d’ Atlante, cha  fe  ne  dice  primo  inuena 
tore.  CL  O.  Cost  e  fen^a  dubbio,&  si  ci  veggono  di  moite 
(ofe  che  le  moderne  non  l'hanno.  Md  ditemi  per  Dio  Nda* 
fitheOfdonàe  st  beüa  cofà  a’  è  venuta  aile  mani  .■*  NAVS. 
Cbi  prima  mifù  maejlro  di  quefla  fcienza,  me  ne  fù  dona* 
tore,  Halophilo  (  dico  )  Siciliano,di  cui  pur  didzj  u’ho  ra» 
gionato.  CLO.  Vedete Ergino,voi  douete  hauere  grdd’oa 
bltgoa  TaiaujitheOfper  haueruene  fitto  vn  duono,s'io  folame 
te  per  hauerla  veduta,  gîte  ne  rejio  ohligato.  Certo  è  taie, che 
mi  pone  in  voglia  di  raggionarne.il  che  fe  in  parte  io  fiiro, 
vo  che  fiate  certi,che  la  beUe?^  di  quefta  Sphera  ne  fie  caa 
gione,  ERG.  E  doue  lajctate la  vofira  gentilez^b  Cloaa 
to  i  Ella  è  fenxa  dubhio  la  primiera  cagione ,  donde  io  ricoa 
nofco  cotanta  gratia,  CLO.  Sia  pure  cio  che  a  roi  ptaccia, 
ch'io  non  pojfio  mancare  al  difiderio  che  hauete  ,  Md  dons, 
de  cominciero  ioadire  ô  Ergmo  /  voi  mi  ponete  in  vn  mas, 
re,pe’l  quale  s’io  non  vi  conduco  a  porto,  il  danno  et  la  col-, 
pafia  vofira.  Fure,s'io  voglio  con  voi  procedere,come pas 
re  che  fia  ’l  douerc  con  chi  vuole  apprendere  quefia  dottri» 
na,an7}  che  ad  altro  fi  venga,  fà  di  mifiiero  venir  e  aüa  eir* 
confireniçt  di  quefio  globo,che  qui  dintorno  fi  vede  .  onde 
pei  fiicilmente  a  quelle  circofianTS  fi  puo  vemre,che  di  paj^ 


fi  (tUo  ^ncontrô  • 

Ei  per  dare  o  Ergirto  a  ^uejla  parte  principîo^tu  dfe 
Ttjche  lutta  quejla  macchina^quale  parte  con  gliocchi  vfg* 
giamOfparte  cmPïnleüettù  capiamctyfi  chiama  mondotnelcui 
fino  et  braccio  fcno  tutte  le  cofe  fktte,  create ,  comprejè  , 
xontenute.fùori  délia  quale  è  nuüa  *  onde  volerne  tuefligare 
y  piu  oltre^  gliè  volere  conVïnteüetto  capire  quello  che  rtfiejfb 
inteUetto  non  cape.  C^uejla  è  quella  macchina^  che  tanti  & 
tdtipellegrinmgegni  hàftanchiy  perhauerle  Jùe  qualità  (T 
i  fuoi  prmctpij  cerchija  oniefùrono  alcunïy  che  affèrmara^ 
no  che  fia  etermyCioe  che  mai  non  hebbe  principia,  ne  fia  ^ 
tnanca^e  maut^T  che  tutte  le  cofe  che  dentro  contimeyfimpre 
fùjjèroyet  fempre  fàranno.  Del  quai  parère  fü  il  Ma^no  A- 
rijloîele  con  moltt  fiÿuacu  Vherecidefù  pur  ira  que  fit,  af^ 
prmandoche  iddio  tÿ*  il  tempo  et  la  terra  fempre  erano  ^ 
Anaffmene  lAïUfio  firijfe  che  il  principio  deUe  cofe  fù 
Variayetlo^nfinïto.  Pinaffà^orayche  tutte  queftecofe  eranot' 
tnefcolate  infiemeyCome  anchora  Uefiodo  Poetacanto  Cos 
ftuifù  U  primo f  che  a  la  matena  che  i  Vhiïos&phi  chiamano 
Hyle^diede  etaffignb  la  mente  o  fia  animo .  la  onde  egli  pot 
per  tal  cagioe  fù  chiamato  da  Greci  che  vuol  dire  me 
tem  Altri  credendcne  il  cotrarioyhano  affirmato  che  qfia  fa^ 
hrica  fia  fiata  fiutayma  c6  diuerft  pareriAmpero  che  ttheo^ 
logi  Chrîfdamct  gli  Hebreianchoraycredono;  che  fùjjèda 
Jddio  formata  senTfaltra  materia^ma  che  di  nuüa  cosi  la  file, 
cejpycome  hor  la  veggramo.  Ma  giouadomi  difne  piu  oh 
treydîcoche  gliEgittijyqualifiironoi  primiche  contempla^ 
ronolfcoje  celejïiydiffiro che  ilmondofu  creatOy  eir  eVers 
coja  mt^rtale^ei^  fisuo  ritondo  alla fembiana^a  dtqfta  Sphe» 
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va.'tiT  che  U  materk  anche  fù  il  pmctfw  Me  cojè  »&  da 
^queUaejJèrejlatifèmati  i  Quattro  elementi  dijlintamente,& 
a  quefli  Egittjjfù  data  gran  fede  in  moltetofe  ,  corne  a  co» 
■loro  che  con  viue  et  fini  ragioni  fino  flati  deüe  fcienxf  ma» 
tematicei  primi inuentori.  Horde  la  hr'oppinione  fù  anche 
Halete  lAilefio,  il  primo  tra  i  Greci  chiamato  Jàuio,ben  che 
(  fecondo  molli) eglifù  d’oppenione ,  che Iddio  firmajjè  il 
tutto  di  acqua, corne  anchora  Pindarc  cdta.  Il  Dtuino  Pla» 
tone  Jcrijfi,che  fino  duo principij,  ctoèlddioet  la  matériau 
chiamando  Iddio  mente  et  caufa,  DijJè  poi  yche  la  materia 
era  fenza  firma  et  infimta,&'  ejfindo  quella  mojjà  fenz^  al» 
tun^ordinCffù  ella  da  iddio  raunata  invn  luogo,  &'  poi 
dijpfChecotale  effinza  fù  poi  mutatain  quattro  elementi.da 
h  quali  il  mondo,con  tutte  le  cofi  in  lui  contenute  habbi  hau» 
uta  l* origine,  'Q_uindi  poi  iPlatonici  ficerptu  Mondi,Il 
primo  chiamato  intelligeuole^ch’è  deUe  Idee ,  er  d’e  celefli 
(piriti .  il  Jécêdo  materiale,ch^è  il  cielo  et  gli  elementi  infte» 
me  con  quanto  è  in  efft.quejlo  panirono  i  duo,  luno  dijfiro 
tjfir  ceUfle  che  è  il  corpo  del  ctelo.laliro  elementare  fino  la 
Luna.  Di  quefli  duOyil  cielo  vogliono ,  pejjîr  materialeche 
xontinuamente  mouendoftyda  je  jia  corrctteuoie ,  ma  da  co» 
lui che’l  gouernayehrnamete  n  nferui  t  che  gli  elementi  con 
quantoè  in  efftyfiencorrotteuoliyiir  che  si  corrompanoy  cr 
che  rapidamente  correndo  jemprefuno  tr.  mouimento.  Et  g 
dire  de  gli  altri,  Archita  Tarentmo  anchora  tejlijico  ch’  e= 
ra  vn  fil  mondo  da  iddio  creatocon  l’amma,mojfi  da  qfta 
ra^oneych’egh  penjduayche  la  cofa  animaia  fijje  piu  nobtle 
di  qüa  che  è  d’amma  priua,  Zenone  CitUco  nel  Itbro  délia 
•ejfinza^jlimo  anch’egli  duo  pnncipj)/ agente ,  et  il  patmte-. 


3l  putienhjd  mdltria  o  (cjîttnz<i  fenz<i  ijualita.  {ÿ*  l'agenUf 
ytro  iddio  che  in  quella  fia.  Q_uefo  gran  Vhilofopho  dh 
cea  anchora,ejJère  vn  fclo  iddio ,  quale  fi  chtama  cen  varq 
noinitctoiMéte,Fato,Giûue.etlafciofcntto,che  iddio  fen» 
do  in  se  medefimo,conuerti  lutta  la  fiofian^a  gia  detta  m  a» 
cqua  per  l’aria .&  ri  corne  tl  feme  e  contenulo  nel  féto ,  cosî 
quefta  taie  ragione  dt  feme  ejfire  neW  humorermafia.  La 
quai  cofàejpndopoi  materia  atta  al  produre,diJJè  che  iddio 
àaquejia  cofiahauea  formata  primieramente  i  quattro  eleme 
li.CT*  affirma  effere  vn  fol  monda, &  fimto  di  figura  ritos 
da  per  effere  quefla  figura  piu  che  laltre  al  ÿirare  atta .  op* 
penione  per  Dio  degmffma,&  non  mena  commune  che  ver 
ra,  Concio  fia  che  altresî  diffi  tl  Tarentino  Archita,  volen» 
do  che  quefla  machina  fia  ritonda  a  fembiant^a  di  Sphera.g 
effere  di  tal  figura  ilfhbricatoreanchora.cm  dire  che  il  mé» 
do  in  fi  medefimo  contenga  tutte  le  figure  animale, et  iddio 
le  figure  di  ogni  cofà.  Ben  che  altre  et  valide  ragioni  ci  fie» 
no, le  quali  approuano  queftaritonditàt  Dal  nome, dalla  pera 
fittione,daUa  capacitd,cr  dal  mouimento.  Dal  nome,  impe» 
ro  che  dal  fuo  effer  ritondofù  da fitui  antichi  chiamato  Ors 
he.  Dalle  perfittione,findofecondo  gli  Aritmetici  quefla  fi» 
ÿura,di  tutte  laltre  la  piu  perfitta  i  corne  quella  che  in  fi  non 
tnofira  neprtncipio,nefinetveggendouifi  il  fuo  tnettffp ,  da 
qualunque  parte  fi  gtri,  DaÛa  eapacità,  per  che  cotai  fi» 
gura  è  piu  di  tutte  anchora  capace ,  Dal  mouimento,^  che 
a  fuoi  giripiu  agtle,ne  moflra,che  s’egli  in  altro  modofùffi 
flato  fi>rmato,non  si  potrebbe  ugualmete  gtrare.  Oltre  a  che 
Ji  puo  dire,che  queflo  celefle  globo,è  dt  neceffità  che  in  altra 
forma  non  fia,impero  ches’altramente  e  fùflè,ne  feguirebbe, 
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de  akun  luogo  ftria  vacuo,et  rorpo  fenXA  luogo .  di  che  ft 
vede  d  contrario, per  gli  angoli  ehuati  et  voltati  a  torno.&’ 
Je  piano  ejûjjè,alcuna  parte  dt  ejjo  cielo  fora  a  noi  put  pro* 
propinqua  che  laltra.^la  jîeUa  che  n'e  fopra  il  capo,ci 
rebbe  piu  proffma  di  qlla  che  fùjjè  oneU’occaJà,o  neÜ’orto. 
In  modo  che  Je  le  cofe  che  ci  jôn  piu  dapprejfo ,  maggiori 
appaiono,tl  Sole  o  altrajleüa  nel  me^^o  del  cielo,  verrebbes 
no  a  parerci  maggiori  de  le  lontane .  la  onde  con  apparen- 
Zd  contraria  veggiamo  maggiore  il  Sole  o  altra  jlella  nelTo- 
riente  h  mil’ accidente .  &  auenga  che  il  vero  délia  cofa  non 
Jlia  cosiyla  cagione  di  quen’apparenza  fono  i  vapori,che  ne 
tempi  piouoji  afeendono  fra’l  nojlro  ajpetto,  &  il  Sole ,  oi 
altra  jieUa .  «ÿ*  auenga  che  que  vaporijieno  corpo  Diapha^ 
no, cio  è  (hiarojtrafparente,  &  che  riceua  il  lime,  né  di  me<^ 
no  difgiun^ono  i  raggi  nojiri  vijiuyv,  che  non  comprende^ 
mhcofa  nilnaturaie  Jûoefpre.cHitlapuntocome  auiene  di 
quelboche  nel  fonda ft  veded'unacqua  chiara,che-.gla  dto 
giuntione.d’eraggi,èfDrza  che  maggiore  trajpaia. 

J  Tornando  dunque  aile  parti  principali  di  tutto  il  cielo ,  fi . 
diCOiche  elle  fin  qmndtci,&'  tutte  ritonde  anchora  .  primiez  • 
ramete  iquattro  eleméti.oue  tl  primo  e  la  Terra  di  tmii  gin 
alfrila  piuignohile .  il  fecondo  T  acqua  »  ilterzp  l’aria  .ti 
quarto  tl  fitogo,  di  tutti  il  piu  eeceüente .  Seguono  quefii  '  It- 
Jette  Sphere .  la  prima  délia  Luna  ,  la  féconda  dt  Merçur  t 
no.laterza  di  Venere ,  la  quarta  del  Sole,  k’qmmadt' 
Marte .  la  fejla  di  Gioue .  la  settima  di  Saturno .  &  fowa  : 
tutte  quefte  fette  l’ottaua  Sphera,che  firmamenlo  o  cielo  JUk 
lantesi  noma,per  ejjère  in  lui  fijjè  quante  flelle  veggiamo  , 
dalle  Jette  errati  infùori,çhe  pianeti  fi  chiamano,  Sepra  l’ôia  « 
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taua  gliè  poi  la  nona  ch’è  jleüe ,  &  Jôpra  Janonu,  h 
Âeeima, delta  pet  altro  nomt  il  prim»  tK9btle,priuaJimilmes 
udiftelle,  nheologiChnjltaniu’aggiügonoil  Chriftais 
hno .  U  qttale  alcuni  fcriuono  ejjère  il  nono,  çÿ*  dalle  acqxey 
the  (  corne  ne  *nJègnano  le  [acre  lettre  )  Jouta  ilfèrmamn- 
tOyCio  e  il  cielo  rimajèro,  L^Empyreo ,  dalle  diurne  flamme 
nomatOfnel quale  jiede  iddiOft^  albet^ano  lieati lpinti,ü^ 
ranime  elette .  da  Çreci  Olympo,cto  è  alber^o  tutto  httem 
ttf&  è  egU  mobile,per  ejfere  conforme  a  queU’alta  er  prie 
ma  ca^ione.  In  modo,che  tutto  queflo  gran  cerchi»  vtene  a 
cojlare  di  quattro  elementi ,  et  d*undici  cieH.  Il  contefto  det 
fuale^per  che  me^io  vi  cappia^non  altramente  fi  puo  dtpins 
gere  al  nojlro  penfiero,che  con  la  figura  <f  una  CipoVa .  ne 
laqualelunafcoTTfifopraValtra  Jûceede  finjinche  al  Juo 
gtrmoglio fi  yiene,ch’in  meXJJo  Jiandofi  è  yeramente  il  fu9 
tentro,fi  corne  la  Terra  di  tutto  il  monde,  ERG,  Voi  mi 
tiitt  Cloanto  ^  cht  tono  yndici  cieli ,  cojà  che  merauigUa  mi 
tecafhauenioimeji  per  altri^che  glt  antichi  jerittori  di  qjïa  . 
/iitH%.a,jhnnofède  non  effite  piu  che  noue.  Mi  fê^penfire g 
tht  dt  qut  a  milTanm  potrebbe  queflo  numéro  dU  cieli  gir*» 
auamtfindo,  CLO.  Fer  iirui  di^Jlo  il  tutto,  gli  antichi  in* 
fiif  ai  Hipparco,  non  conobbero  al  monde  ptu  d*  otte  giri, 
4a  la  Luna  mcominciande  Ji  cerne  ho  dette, alla  quale  diede» 
tre  il  primo  cerchiotji  corne  afceniendo,dl  Sole  il  seconde ,  a 
Y  entre  il  Ter\o,a  Mercurie  il  quarto,  a  Marte  il  quinte ,  a 
doue  il  fê'jlo,a  Saturne  il  fèttimo,  aîlejieOe  fijfe  l’  ettauo. 
Ma  tl  Sole  ne  l’età  che  Jegut,  cangib  il  fécondé  fuego  coT 
fuarto, et  il  quarte  Mercurie  co'l  fécondé,  Da  Hipparco 
rtt'aggiunfe  la  nona  Spheta,(s‘  lui  ftetteprmo  le  [ntettet* 


fti^eïAathmatiainfir^  a  Thehitto^il^uale  Ÿi&ouhla  dta 
eima»  Di  quefla  varietate  juron  cagione  i  ituerft  mouimeâ 
in  diutrfi  tem^i  trouati  .  per  che,ft  corne  ne  ’nftgnano  i  phh 
losophiftanti  conukn  che fieno  t  terchi  del  citlo,  quanti  jon» 
e  moumenti .  (&  èbifo^noji  -vegna  a  queüo  gtro  che  no  fi 
muoua  fè  non  à’una  maniera  t  jy  quejlo  chiamano  tl  primo 
mobile, il  qu-tle  fi  muoue  dall’ oriente  fü’occidtnte ,  tornando 
Va, onde  a  mouerjt  cominciô-  per-  Jpatio  di  xxiiif  bore .  tat 
moHendoft  tirafecotuttele  altre  fpeiieinjteme ad  vniempot 
ben  che  elle  propnam.ente  et  per  je  allô  ’ncontro  ft  mmuano 
dd  Ponente  al  Leuante,qual  piu  tarda ,  &  quai  piu  prejia* 
Onde  glt  antichi  che  non  vidderol’ottaua  Sphera  muouerji 
altronde, che  ddl’ Oriente, jlitnoronoleiejpr  la  prima,  il 

principio  del  mouimento.  Hipparcotrouado  ckeBa  fi  muoa 
ue  daü’occidente  in  cento  anni  vn  grado,u'aggiun/e  la  noa 
na  ,  credendo  in  lei  ejfire  vn  Jolo  moutmento  dall'  oriente, 
Thebiüo  al  fine  veggendo  non  fempre  vgudmente  l'otta» 
ua  muouerji ,  ma  tal  uolta  piu ,  lal  uolta  meno  di  cento  anni 
rotarein  pajjàre  vn  grado,penfà  ch'egliauuemjjè  p  quai» 
che  dtro  modo  che  tenejfe  la  nona  di  muouerji ,  U  quale  egli 
chiamo  Tremore,et  d:JJè  far  fi  in  sette  milia  anni, fi  corne  gH 
dm  hauean  detto  l’ottaua  girare  in  xxxvt  mtlta ,  quanto 
tl'anno grande.  Saturnotn  xxx.Gioueinxij.  Marte  in  if. 
Il  Selein  ccclxv.  giornt,et  hore  poco  meno  di  fei.Venere  i 
cccxlviq,  Mercurio  in  giorni  cccxxxix,  la  Luna  in  xxvif^ 
et  hore  otto.  Onde  trouà  il  deeimo  giro,tl  quale  jiimb  ejpre 
il  primo  mdtile,  Md  i  Mathematici  et  i  Phtlosophi  parimem 
te, corne  che  il  cielo  piglmo  per  tutto  il  mondd,  pure  JfietialK 
mente  tlprendono  per  tuità  i  cer(hi,che  'ntorno  fi  muouonoz 

P  a 


Cr  pin  paniMamente  perTettauo,}}  P  efferepieno  di  lîeh 
dt  vimtemdggiore/t  per  che  fi  fttmo  ejpre  il  fupre^ 
mo  &•  il  principio  dd  mouméto,tl  ftd  nome  anchora  tient 
tn  honor  dell'antica  oppenione ,  ben  che  no  fia  il  primo  . 

Ma  veggiamOypoi  che  de  i  moti  dt  quelle  Sphere  s'  e  ras 
gionato,quanto  dtntorno  aqueflo,si  legge  appo  i  faggi  cr 
ehrifliani  fcrittori.&‘  cio  folamenteo  Ergino, perche  lo  'nieh 
letto  tuo  a  poco  a  poco  al  cielo  leuandofi,  venga  a  conofiere 
i  dota  frulti  che  da  si  faite  contemplatmi  fi  traggono .  Et 
pero.fhggiungendo  aile  dette  cofi,dico, che  tutti  icorpi  ce-- 
lefii  hanno  effer  da  Dio, corne  da  prima  cagione  del  tutto  t  i 
qual’hà  pofie  in  loro  diuerfe  vertu ,  fi  corne  fono  dt  diuerfi 
corpi  e  motori.  Et  ben  che  o^ni  cielo  hibbt  piu  motori  che  lo 
muouono  a  operare  i  fuot  effèttfnon  dimeno  vna  inteUigen^ 
xa  fi  (hiama, si  corne  vna  anima  che  vtuificail  corpocopiu 
potenzsfie  quali  lo  muouono  ai  operare.  Il  per  che, il  primo 
ordine  de  gli  angeli  che  fono  Seraphini  ,  muouono  il  primo 
cielo.  D'e  Cherubini  il  féconda  ordine  muoue  l’ottauo .  E 
Throni  Saturno.  Le dominationi  Gioue .  le  vertu  Marte, 
le  potefiatiil  Sole.  E  principati  Venere.  Gliarcâgeli  Mer* 
curio.  Gli  angeli  la  Luna.  Hutte  quefiemteüigenxe  fono 
tnojjê  da  Dio  il  quale  'e  immobile.  Egli  muoue  corne  mtefô 
et  amato, corne  la  cofâ  intefix  et  amata  muouelo’nteüettore  et 
amatore.  Il  per  che  le  intelhgenxe  che  fono  tulle  amore ,  fi 
girano  intorno  a  Dio,intejô  et  amato  daloro ,  quefte  moue» 
doft  et  girandofi  intorno  a  lui, intendendo  et  amando  Jim» 
pre  lui, muouono  le  cofe  fimp'  e  a  lor  commrjjè  da  Dio  con 
la  vertu  che  iddio  ha  poflo  tn  loro  dt^rado  tn  grado. 

Ma  tornando  dunque  là  donde  i  venni,l’ottaua  Spherdp 
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fti  fettep'meti  hanno  duo  muouimenti  ;  vno,enatco  et  dif^ 
firme per  vertu  d’e proprij motori  di  ciafcuno  cielo  î  et 
è  mofj'o  da  Occidente  a  Leuante,oue  (  si  corne  s’  è  detto  )  il 
fiupertore  infindela Jùa  vertu  aîlo'nfiriore,variandojî  fi» 
condo  la  poten:^a  diquello  chelo  riceue ,  &  accordandofi  a 
l’aiuto  luno  de  lallro,  Di  che  viene  quello  che  per  oppinione 
et  d’e  Platonici  et  d’e  Pitagorici  fi  ragiona,  cio  è  che  moue» 
dofi  continuamente  le  Sphere  del  cielo, fiiccino  nel  mouimeto 
loro Jôauifftmo  fuono,t!^  mirabile  harmonia.  V  altro  moto 
cVè  fempre  vnifi>rme,si  fà  da  oriete  in  occtdéte,fopraipoli 
del  mondOfil  quai  moto  è  di  tutti  gli  altri  il  piu  cbiaro  & 
mamfifio,^  con  mirabil  ratte:^^a  fà  queflo  giro  in  ispatto 
di  venti  quattr'hore,trahedo  feco  tuttel’altre  sphereje  qua» 
h  hanno  il  lor  mouimento  d  contrario,  Conciofia,che  m'étr’» 
elle  girano  da  occidente  t  oriente  jecodo  il  naturale  lcr  cor» 
jhfono  sfir^ate  a  volgerft  cdl  primo  mobile.  Ef  je  chiarex. 
za  bijhgna  a  fhrti  conofiere  corne  il  cielo  ft  volga  da  Leua» 
te  in  Ponente, cbiaro  si  fà  daUe  flelle  che  nafcono  in  oriente , 
le  quali  fimpre  s'inalxano  a  poco  a  pocot&  fiuccefftuamen» 
te  mfin  che  vengono  nel  me:^ del  cielo,  Jbno  fempre  neüa 
medefima  vicinanxa  etdifïanzafraloro ,  nella  quai  guifa, 
fi  veggono  con  vn  procedere  continouo  et  vni firme  andare 
aü’occafi  .  ben  che  queflo  anchor  si  cofirma  daUe  flelle  fffb 
al  Polo  Artico .  le  quali  non  tramontano  mai,&  si  muouo* 
no  vgualmente  in  vnacôtinoua  et  ftmil  firma  jtorno  al  Po= 
lOfdifiriuendo  i  circoliloro  .fit  che  perquefli  duo  moti  con* 
tinouiftanto  delle  ftede  che  tramontano,  quando  di  quelle  che 
non  tramontano,è  mamfifto,the  ilfirmamento  da  oriente  irt 
occidente fimuoue 


Ma  per  de  trùppo  ii  cià  s*e  dett&^an^îi  che  alla  partigio^ 
ne  fi  ven^a  de  i  circoli^et  ieUe  Zone^e^li  mi  par  neceffario^ 
tVio  prima  i  alcurCaltre  circofian'i^e  ra^ioni ,  che  gioueuoli 
dintorno  alla  cognitione  ii  quefta  machina  celejliale^ti  jàra’s 
nofidata  guida^m  qaeUo  che  a  dir  rimant .  Dicoti  dunque 
che  quejlo  cielo  è  tutto  per  fe  lucido  etchiaro^ma  trajparen^ 
te  •  ne  in  altro  modo  potria  rendere  fj>lendore  alcuno  .  onde 
iddioficele  Jleüe^condenfândo^le  parti  jereneet  chiare  neüa 
ottaua  sphera  •  che  non  è  altro  la  fiella,cée  una  parte  del 
cido  et  traspannte  ado  in  fe  fteffo  rfireito  et  condenjo  ,  ac^ 
cio  che  renier  pojjà  chiare^!^  et  luce,  Tra  le  quali  yna  ne 
codenfb  ndla  quarta  Sphera  afjài  maggiore  cheFaltre ,  pi« 
gliando  via  put  gran  parte  delcielo^la  quai  chiamiamo  So» 
le.  Ne  per  altro  fit  eüa  pojla  m  delle  Sphere  neüa 

quartafi  non  che  lüuminajfi  il  monio^^  dejplume  a  Cah  ) 
tre  fleüe  •  le  quali  ben  che  da  fe  lucide  fieno  et  risplendenti  ^  \ 
non  dmeno  non  penetrarebbe  il  loro  jplendore,  Sole  no  le  i 
rimirajjè  con  i  fuoi  r^ggi.  Feceui  anchora  quel  Mafiro  eter  ^ 
no  vn^altrajicüa  grande, et /ocolla  neü'ultima  Sphera,  chias  \ 
mata  Luna.t^  cosi  voUe  dtjporla ,  che  in  lei  alcune  parti  ; 
fieno  dt f  pofte  a  riceuere  la  luce  del  Sole, et  altre  talmente,che  i 
nonriceuanoin  modo  alcuno  splendoreolumex  tÿ"  quefle 
finolemacchie  cheneüO'Lunaveggiamo.  Hora,queJli  duo  i 
luminarieterni,  fonojiati  da  glt  Aflrologitra  fette  pUneti  ! 
poflu  De  iqualipero parmi  primieramente  parlant,  per  che  i 
il  Sole  et  la  Luna  Jbno  i  foggetti  in  quejla  dottrina,de  i  qua»  i 
fi  piu  che  d* altro  SI  parla.  Sette  dunque  fono  t  Pianeti  po  J 

fioci  il  Sole  et  la  Luna  .  da  i  quali  glièchiara  cofi  che  a  noi  J 
pioHono  fine  duoni  particolart .  U  filùglie's^  (  dico  )  dà  j 


,  ro 

•ecyitew^lare .  U  pofjàn^a  iel  gouerrtare .  ta  fortt^  dtU'm 
anïmo ,  U  chiaréz,'^  d’e  fenjt .  il  caldo  deü’amart.  ilficô» 
do  del  gourare .  et  la  verth  deüo  ’nterpeirare.  Impero  cht 
pcodo  quell'dto  mflujfo,fc  Jitttlmente  noi  contempliamOf  di 
Saturno  èduono  ,  di  Gioue ,  fe  potenti  fignoreggimo,  di 
Marte/ animoft  ci  dimoflriamo .  dd  Sole ,  fe  chtaramente  i 
noftri  jenfi  adopriamo .  di  Ventre^  ft  caldamente  amiamo^ 
diMercurWffi  bene  interpetriamo,Cr  grattojâmente  pronu* 
tiamo .  et  délia  Lma,ji  ficondamentt  allgmamo.  Altri  per 
tnojirare  corne  m  noi  pojjbno  quejïi  pianett ,  gli  hanno  de  i 
membri  humant  fatti  jignori  ,  onde  al  Sole  attributfcono  cO'l 
euore  il  cièkbro.aüa  tuna  lo ftomaco  ,  a  Saturno  la  milt^a, 
a  Gtoue  il  figaio  .  a  Marte  il  fangue .  a  Venere  le  rene  con 
U  parti  vergognofe ,  tr  aMercurioU  hngua  et  la  bocca, 
Cott  qjïo  anthora  a  ciafcun  di  lorohanno  data  il  colore Jùo 
proprio .  candido  a  Saturno  •  chiaro  a  Gioue  »  infiamato  h 
ftnguigno  a  Marte ,  rifplendete  a  V(nere,o  a  Luct^ro.rag 
gianie  a  Mercurio ,  piaceuole  alla  Luna  ,  ardente  al  Sole, 
Q_nmdt  i  ^latonici, perche  di  loro  pur  non  fi  taccia,  prep$* 
gono  li  pianeti  ad  uerfi  metaÜi,  danno  i'oroal  Sole  .  l'ar* 
gento  alla  Luna  ,  il  piombo  a  Saturno ,  Helettro  a  Gtoue ,  il 
jèrro  a  Marte .  il  rame  a  Venerc,'l  pdtro  a  Mercuno.  Va* 
m  O  Ergino  quejli  pianeti  tutta  uia  erranti,ogm  giorno  (co* 
me  s^i  detto  )  dal moto  del  primo  mobile  niioltati  indietro 
M’oriente  m  occidente  i  oltrt  a  quel  moto  quai'hanno  contra^ 
rio  a  que fto, péri  dodicisegm.  OuenÔ  è  da  tartre  che  quat: 
tro  jono  gliafpettt  di  tat  pianeti .  hanno  prma  U  Sejiile,  tr 
i  queüOfChe  luno  da  laltro  pianeta  aüomana  per  lo  j patio  di 
duo  fegni  che  vengono  ai  ejfere  gradi  Jeffanta  t  occupan* 


ione  ciajcun  fègno  trenia,  Chimajl  SeJIiie,per  efpre  àuo 
Pgii  la  f(jla  parte  del  Zodiaco  .  Hanno  poi  il  Q_«<i= 
àratoafpetto,&‘  èquando  vn  pianeta  ft  troua  lontano  dalT 
éîtro  Ire  fegniche  sono  gradinouanta,  Diceft  Q_uadratOf 
per  ejjèr  trela  Q_uarta  parte  di  dodici .  Segue  a  qtiffio  d 
*rrino,cos}  detto,per  cio  che  quattro  fegni  contenuti  in  cento 
uenti  gradiffono  laterT^a  parte  del  cielo.  Dopo  il  quale  vien 
V  Oppojltione,ch’è  aUhora,che  v»  pianeta  aU’altro  s^oppçne 
per  f patio  di  fei  fegni .  &  cost  di  mano  in  mano  fi  torna  a 
dietro  per  l’ordine  ifleffo  t  cio  è  dalla  Oppofttione  al  Trino» 
,da  queflo  al  Q_uadrato  ,  da  quello  al  Sefîile  t  indi  alla 
Congiuntioneft  viene.  Di  quedi  afpetti  duo  fon  benigni,& 
duo  maluaggi.  Buono  è  il  Sejlile  »  miglioreil  Trino .  ma» 
ligno  ado  ’ncontro  è  il  Q_uadrato .  pefjima  l’Oppofitione  • 
Sono  di  quefli  jette  pianeti,  altri  chiamati  juperiori ,  co* 
me  Saturno ,  Gioue ,  &  Marte,  per  ejpre  girati  di  fopra 
del  Sole ,  &  akri  infèriori ,  corne  Venere,  Mercurio ,  eÿ* 
Luna ,  per  fore  fotto  il  Sole  i  lor  giri .  Hora  .in  che  m  » 
niera  quejle  Jlede  errantihor  qua,hor  la ,  per  lo  cielo  fies 
no  portale,  &  corne  il  Sole  fkcci  fuo  cprjb  ogni  giorno 
di  tenante  in  Ponente ,  &  ogni  anno  deü*  OccidentetO». 
riente,vi  si  puo  mojlrare  in  quefia  figura, fe  invna  rota  tra 
l’axe  et  la  circonfirenza  caminajfiro  fitte  Formighe  per  at» 
trettanti  circoli  da  man  dritta  verfo  man  manca ,  tst-  la  roti$^  . 
fisjfe  girata  da  man  finifira  verfo  la  defîra  .  per  che  mens 
tre  le  fitte  Formighe  andasfir  contro  il  corfo  et  riuolutione 
che  fbria  ef]a  rota  ,vi  fit  farebbe  vedere ,  che  queüa  fors 
miga  la  quale  fùjfie  fopra  il  circolo  piu  propinquo  alTaxe, 
piu  tojlo  finira  il  fuo  corfo, per  ejfire  minore  il  circolo .  & 


ÿueVi  chtjùjjè  fofr<t  l^eflrmiù  deîla  rota,piu  tardi finir eê* 
ve  il JùOfhauendo  cireolo  maggiort  de  gU  abri .  per  che  fip 
plate  il fitnile  auenire  nel  corfo  de  i  fette  pianeti.ne  icui  ork, 
luno  i  tanto  piu  largo  de  l’altro,quatuo  piu  fono  lontani  dal 
centrOfCio  è  dalla  terra.  In  mo'do  che  per  due  radient  la  Lus 
«a  piu  rettametef^  tljùo  corfio^ehe  Saturno,Gioue,et  Mars 
te.ù  per  che  eüa  è  girata  da  circolo  minore,  et  hà  il  fuo  or» 
be  piu  Jlretto,s]  per  che  ejjcndo  piu  lontana  dal  moto  del  pri 
tno  mobile, piu  fkcilmentefà  rifijlenxst  nel  contrario  mouimê 
to  del  mondo,  Q^uindi  eüa  in  piu  corto  tempo  correndo,  qU 
lo  compie  in  venti  fette  gtorni  et  otto  hore ,  che  il  Sole  fà  i» 
trecento  fefjànta  cinque  et  più  i  ü*  doue  eüa  ogni  giorno  ^ 

10  piu  trafeorre  tredici  parti,(0‘  in  ogni  due  hore  vn  grado, 

11  Sole  ogni  giorno,  vna  parte  ,&  tn  ogni  due  hore  cmque 
minuti.  Ma  douendofi  piu  oltre  dtjcorrere  di  quefti  fette  ptas 
neti,  dtejt  il  primo  luogo  aüa  beüa  Luna ,  £  ejjère  a  mtpiu 
prosfma,etfituoreuole  a  queft’hora. 

Hor  qjlo  è  ql  pianeta  fkme^liariffmo  deüa  terra ,  et  délia 
tiatura  ,  il  quale  non  fôlamente  non  pofii  mai ,  ma  velociffts 
mamente  meuendofi  piu  d’o^ni  altro,sen*  ua  per  tutte  le  par 
ti  del  cielo,  onde  e  chiamata  jlella  valante  •  in  vero  la 
lucejùa  trouata  in  rimediodeUe  tenebre ,  auanzji  la  marauis 
glia  dt  tutte  le  altre,  Q_uejia  co  melto  dubbio  trauio  glt  ins 
gegni  dt  queglt  cheprtma  la  contemplorono ,  et  contemplan* 
dota  si  sdeÿnorcno,che  conofeerenon  poteano  l’ultima  fiella 
et  la  piu  ytctna,hora  crejiente  t  hora  inuecchiate  t  hora  pie« 
gata  in  corna  ihora  egualmente  dtuijà  thora  produtttam 
terchio  macchiata,  &  tnquel  medefimomodorilucete.igrâs 
it  hora  tcerchio  pitttOf&  ritonda  ,er  pot  di  Jûbtto  nuüa. 

Q. 


-HaUhofA  Ipleniente  ptr  tutta  la  notte  .  taVhora  tarSa^ttiÊ 
farte  del  giorno  aimante  la  luce  del  Sole  t  hora  mancandOf 
mnon  dtmeao  net  difttto  chiara  et  lucida.  T  al  uolta  bajjà  et 
dta  ,  ne  queflo  fem^re  in  vnmodo  :  mataühora  nellafoms 
mita  del  cielOftallhora  conÿiunta  ton  i  monti  t  hora  al^ata  in 
Aquilone^hora  in  A«Jîro  abbajjàta,  lutte  cofe  di  confidep 
rmone  dejniJJ}me,oltreaqué.o,o.nde  per  vertu  d’efa  Luna 
fi  veggono  auenire  in  quefii  mari  tantiflujjt  et  refluffi  tra» 
bendo  a  fi  ton  tanta  rattexj^a  le  acque  che  vmcono  ogni  al^ 
ira  veloeitàfCome  piu  voltehahbiamoveduto  varcadol  O? 
teano  ver  l’irighilterra,  O  merauiÿhofi  délia  natura  miran 
toli,  lo  vorrei  fipere  hora^che tofa  è  ^lla,the  ha  le^atel  a» 
tque  di  quejio  elemento  in  prefen-^a  diquefiocorpo  celejte  i 
fiff  onde  fia, che  quefia  taniopojfinte  Dea  nelfirmar.  kfue 
riante, a  fi  tanti  monti  d’acqua  ne  tiri  i  l\a  io  aüe  piucon^ 
moue  vfanzfdi  efjd  Luna  vol^endomi,  dicyometu  dei  fi 
fere,chküaè  fimprepiena,faluûnelfHO  micare,  ouero  neh 
reccltjjàrfi  ,imperocheejfindovna  parte  dilei  dînait  al 
Sole,&'  l’altra  in  tenebre,è  di  bifi^no  chesemp  la  meta  de 
torpofta  dal  Sole  iUuflrata  .  &  quefio  per  vnacerta  vicen 
■daft  vede  ô  nel  cielo  è  nella  terra .  Conctofta  che  quando 
roi  la  veggiamo  ton  le  corna  dalla  parte  da  bajfo,  allbora 

laltra  difipra  è  gonfia .  siche,quandolecorna  mfiriort  ne 
raion  conamte  alla  contraria  altex^l[a,pofibnofttre  délia  Lu 
na  tntero  hemifperio.  Cosi  pe’l  eonirario,quado  eüa  o  gon^ 
fia  verfo  la  Terra, aUhora  ver  fi  il  cielo  piega  le  corna.  & 
quando  fi  mofira  a  noi,filamente  mex^a  cfd  "r 

fi  lafiia  anchora  vedere  con  la  medefimaficcia  dagt  ff 
ficperm ,  &  quando  s' afionde  attoi,a  quegli  tutta  piena  Jt 


Wft>fîra, corne  coleiche  JoUmente  toÿlie  la  luce  Jla  quelta  pars 
fedel  fuo  corpo  che  guatda  il  cielo  •  cost  anchora^quds 
do  a  quel  dilajsù  non  fi  lafcia  yedere^aUhora  yuole  che  tuts 
ta  piena  noi  la  veggiamo .  onde  auuiene ,  che  per  la  yarietà^ 
di  quejle  figure  fi  yede  iljûocorfo  yagofiora  in  q  fia  parte 
che  e  contraria  al  Solefiora  apparente  nel  Juo  najcimeto  da 
ta  parte  contraria^  cofujîungerji  co^  l  fuo  frateüo  .  onde  s 
quefloporrat  mente  oBr^mo^ch^eUa  è  fempre  riuolta  yerfo' 
Leuante^quando  crefce  con  lecorna  al  Sole  contrarie^  & 
quando  è  jcema^  yerfo  Vonête.  Ma  yeggiamo  per  D/o,  qls 
lo  che  di  leiragionano  i  Poeti^fl  che  fi  paiache  di  niuna  cos 
fa  fkuokggiano  xndarno.  Dicono  ch*è  foretla  d^Apotto*  CT 
fton  fen:^a  ragtone^quafi  da  leiriceuiamo  il  corpo ,  corne  dal 
Sole  lo  Jpirito.  Dicono  ch^edeüe  yie  fignora  çy  yergine^tT 
la  dipingcno  con  le  fiaccole^per  lo  lume  che  da  lei  è  cons 
cejjb»  Le  danno  yn  carro  tratto  da  duo  canalli,  yn  bianco  et 
Vn  nero^o fia  per  la  yelocitd  del fuo  corfi  .  ô  per  yrr  fegno 
ch  eüa  foglia  et  di  giorno  et  di  notte  apparere^  ouero  £  che 
piu  rilutanella  State  et  nel  Verno,che  non  fà  neüa  Primas 
liera  et  neW Autunno»  Altri  le  danno  il  carro  tirato  da  buoi^ 
quafi  yogliano  per  cio  infirire ,  che  a  quefiopianeta,  &  la 
terra^t^  i  faffi ,  ^  gH  animait  foggeiti  ne  fintano danni% 
Q^uindi  yogliono  che  corne  Diana  habbiin  gouerno  et fitto 
U  fuo  imper  O  i  bofchi ,  eÿ*  cio  non  per  altro^fe  non  £  cVeüa 
diaVaumentoa  ÿîarborietalle  piante.il  che  pur'hoggi 
s  ojprua  nelcoltiuare^  Conciofia  che  gli  alberi  che  fi  taglias 
tio  in  Luna  crefienteyfono  da  tarit  ojfifi  et  corrofi  •  et  qud* 
d  eüa  crefccytutte  quaggiù  crefcono  laltre  cofe  *  CT  per  c6s 
trario  quandofema^yanno  le  cofe  fecodo  la  fua  forma  fcea^ 
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tnanio^  Co?i  tnoM  nomi  chUmdlâ  «  aliri  Id  cVidfnd 

Luna^^erche  riUiCd  •  altri  D:dna,percVelld  mchoraày  gicr 
no  fi  yeggia»  Tallho*^a  *TnHid  et  Dea  TnfèrniefPer  che  eo 
tre  figure  n  appaia  t  cio  è  con  la  celefîe  corne  Lutta  •  con  la 
Urretta  corne  Dma  .  (^r  con  r inféra  corne  Vroferpina ,  ^ 
deüo  ^nfirno  reina^o  per  cio  che  di  notte  rifplenddj  o  per  che 
aile  volte  fitto  queflo  hemisperio  ne  vada  errando  •  la  finno 
Vea  deüe  caccie^ÿ  che  il  follecito  cacciatore  al  lume  àd  juo 
jfikndore^Çoglia  tenderelacci^^  fh'  e  aguati  a  fduaggie  fè^ 
re .  onde  é  parère  d^alcuni^che  Endmionefitjjè  gracaccia^ 
tore^et  alla  luce  hinare^neüa  traccia  di  quefla  et  dt  qUa  fiera^ 
tutti  fuoi  fiudi  fpenJeJfi  «  ben  che  queüo ,  che  p  u  si  conface^ 
al  yerojt  etfcVeglt  primo  ritroUoil  fuocorfio^tff  quindi  s’e 
detto^che  prejo  dd  finno  dorrnijp  trent^anni  fopra  il  Monte 
Lathmo  t  quafi  tutto  il  tempo  del  yiuere  dijpenfijjè  in  vom 
Urne  il  corfo  etogni  cognitione  fapere*  Di  ches^è  data  luo* 
go  allafintione^cio  è  chUgli  délia  Lunafia  flatoamanie .  a 
che  ejfendo  fvnciuUo  belh^imo.fà  per  cio  moltoda  lei  ama^ 
to  .  Si  cVella  per  quefto  prego  Gioue^che  ciochegli  doma^ 
dajjè  Endimione^gli  fùfje  per  amor  di  lei  conceduto  •  onde 
yoghono  ch'Bndtmione  chiedejp  et  oitenejjè  da  Gioue  il  po* 
tere  fmp"  dormire.et  fen:iia  inuecchtare  e^ere  ejpnto  da  mor 
te.  Emtioni.che  tutte  ne  mofirano.ch" egli ^  hauere  deüa  Lu» 
na  cotanto  cerco  ,  fù  per  tal  meTi^o,  commendato  ad  eiernOf 
fnemoria 

Ma  non  fi  tolga  la  parte  a  gli  aîtri  T?ianeti,che  ben  deua 
Luna  piu  fi  dira  a  fuoi  luoghi  •  fegue  Mercurio  di  lui 
ragionando  dico,  che  Cinque  ne  fono  ftati  di  queflo 
Il  primo  fù  figltuolo  del  Cielo  et  del  Giorno^  ïljêconio^  rfi 


Vatente  et  ii  VheiorHe.  Il  T!erxp,ii  Gme,& ài  Mm.  Il 
Q_^f(arti}fdelNîlo,>l  ^uale  g!i  Egittij  per  riuerenzdnon  0~ 
Jmo  nmif/are .  er  coflui  fù  cjueglj  che  vccife  !'  occhiuto 
Argp.  D>>l(!nd  Mercuno ,  alcuni  credono  c’;eil  Q_umt} 
ttofeejjè.  Eora  (^ud  primo  àel  Ctelo  et  dd  di  fîg!iuo!o,dico^ 
no  che  trimeratoft  ii  Vrofèrpina  (kafigliuoîa  ^  hauerla  ve 
iuta  igmtia,n’hehh>  vnfiglto ,  chiamato  per  nome  Vhilont 
■  d'Arcadia,  Di  che  hauendo  tra  je  vergognj^  voile  fitrlo  e» 
Jporre  oUefiere .  mi  nef  à  diU'oracolo  auiJUtoche  egli  riu* 
fcirebbe  vn  gran  Vrofèta .  fèüo  dmqae  mtàrire ,  cr  Bers 
mef  per  altronome  chiamoüo.  corne  fù  in  età , 

fcio  la  patria  per  rignominia  dtlnaJcimento,&  andcnne  in 
Egitto,doue  apprefe  le  Matematice  dijciplme ,  quindi  per  le 
diuine  vertu, fù  da  gli  Egittj  Thme^ijlo  chiamato, cio  è  tre 
volte  grandiffimo  .  imperochedi  queftotitolofù  Vhilofos 
pho,Sacerdote,eÿ‘  RedelpaeJè.Uor  coflui, fi  corne  aHorz^ 
difipienza  gltaltri  'Philojôphi,cori  diretigionei  Jàcerdêtt, 
&  in  reggereil  regno,dt  granlunga  glt  altri  Rè  deltepo 
pafjàto,  Sen-^a  che, datofi  alla (pecolatione  deüe  cofl  diuine, 
fù  il  primo  che  raggmajfe  deüa  grande\y  d'lddio,de 
rordinede  gli  angeti,&‘  delf  anima, et  fùnne  per  cio  fiimas 
to  primo  theologo,  Hora,per  quefle  et  tante  vertu ,  doppo 
morte  lofleer  Dio,  &  dtedero  a  quefla  fleüa  ieüa  quai  ras 
gionamOfil  fuo  nome  a  perpétua  di  lui  memoria .  Qjiefio 
Vianeta  dunque  e  di  natura  temperato  et  mobile  »  &  £  cos 
tal  temperamentOftoflo  fl  cangianeSa  natura  di  qudunque 
dtraflella  con  cui  s  accompagni.  In  modo  che  fe  si  ritroua 
in  compagnia  d’e  huoni  et  fllici,aumenta  la  félicita ,  (T  peH 
(ontrariOfOccrefle  rinfllicitàffe  con  inflliciflelles*dccoppia» 


Oftre  accio^eglt  è  cdgîone  âeUd  eloquen’^id  et  delld  fifterd 
^d  feconàoVinjlujjb Jùo  •  onde  àd  Pof^i  n*  e  fittto  prefètt<y 
et  Dio,et  hanogli  datot  jacrijicio  h  ImgudyCome  mebro  dlT 
eloquenz^  attijfftmo  •  Difpone  anchora  quefto  pidneta  dü*^ 
Anthmeticd^aÏÏd  Mercantid^alld  deflrez'^d  dinrano^d  ïjùrti^ 
alla  mufîcd,eta  tbaüu  Vedeficota(e  (lella  dtrddo,per  che 
il  pin  deUe  volte  ne  fïàafcofà  per  i  rdggi  del  Sote^  dal  qudle 
non  s^aUontand  mai  per  jf patio  d*un  ftgnfo  che  fon  fréta  grd^ 
di  .  onde  da  Poeti  èfirmatofofcoper  l^'ardore  del  Sô/e,  a 
tuiegli  e  sépre  vicino  ;  si  corne  è  detto  anchora  ambafcid^ 
dor  de  gli  idd^ .  imperoche  nuUa  egli  adopera  di  Jùa  nas 
tnra,ma  di  quella  a  cm  s^accojia  :  si  corne  de  gliumbafcia^ 
dori  è  propnOyi  qualt  non  rifèrifcono  daloro  medffimi  ytnd 
fecondol^intendimento  deirahmi  yoglie.  I  fnoi  dùrnicilij 
jono  Gemini  et  Virgo  x  n^e  quai  dimora  per  ciafcuno  venti 
etotto  giorni,^  fethore \  tff  a  quejïomodo  dijcorre  tutto 
U'Zodiaco  in  trecento  et  trenfotto  giorni.  Mànoi  che  nette 
poefie  ci  dilettiamo  souente^veggiamo  per  Dîa ,  corne  lo  dh 
pingono  i  Poeti^per  yedere  fe  da  lor  pennetti  n^e  co  dHe  fi» 
gurato  Mercurw.  pjfi  prima  gU  danno  inrapo  il  cappeU 
lo^accio  che  egli  si  difinda  dal  calore  del  Sdle^a  eut  e  fem» 
pre  yiej^o  •  il  quale  cappello  efiitto  alla  diuija  dibianto  et 
di  nerOfper  cio  che  la  eloquenxa  puofisr  parère  ilbianco  ne» 
il  nero  per  contrario  bianco.  Lo  fvrmdno  totîTale  et 
nelcapo  et  nei  Taüoniyper  mojlrarne  la  ratte^a  dltàl  pia» 
neta.  Gli  danno  nèlla  man  manca  il  Caduceo ,  ch  è  yn  ha» 
fione  inuogliato  da  duo  Oragoni  il  che  ne  inuitaafnr  il 
tutto  non  finxa  pruii’za^a  quale  fi  moflra  per  U  forma  del 
Drago.  Pugli  quefio  Caduceo  dato  da  Apolline  irt  yecé  dc' 
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Salira  ch  gU  dono.  Ma  corne  Mercurîo  s'accorgejfe  deh 
la  vertu  del  CadHceo,i  Poeti  cosi  ne  dicono .  Ritornando 
•egîi  in  Arcadia, troua  fier  caminoàuo  fer  fi  cbe  s‘  axj^ffa* 
uanOytra  quali  giüatoil  detto  baJlone,difibito  fe  ne  rimajè» 
rOfO'  fi  fartirono  faceficati.  Il  fer  che  da  indi  i  foi  Mers 
curio  hebbe  ftrfirmo  che  quel  bajlone  fitjjè  buono  a  fciorre 
le  liti .  &  vifùrono  dtfoi  dintorno  al  Caduceo  auuiluffas 
tiiduoferfiyferchetefiimoneetfigno  vi  fùffirodi  ricons 
xiliatione  &  di  face .  onde  ad  ejjèmfto  di  quefio  gli  an* 
tichi  gladiaton  foleanoneilorocombauimeti  vjàrei  fifnts 
tibafioni .  anzf  fur*  hoggidi  neüe  giofire  neüi  jleccati 
d' ecombattenti  y  fono in  vfan'^a le  ficciole  vergheyûUhos 
r a  che  il  Signer  del  camfoa  terra  gittandola  y  cosi  fà  fis 
gno  difnrdiuietoalcombattere,  Matornifi  a  Mercurîo-» 
gli  danno  nella  man  dritta  vna  fiimitarray  con  vna  canna  in 
ibocca  quaftehee  fuoni .  ferla fimitarrayla  fhrz^a  et  la  vf= 
-hemen'Zçi  deü'eloquenxa  *  fer  la  cannayla  foauita  di  quella  . 

Gli  fongono  da  frefib  il  cafo  d‘  Argo  fien  d’occhi ,  fer 
moflrarci  che  l' eloquenza  accompagnata  dalla  frudenza  , 
tojônde  et  la  malitia  et  l’altrui  aflutia,.  Gli  danno  dtnanzi 
vn  GaüOyaccioche  le  frodolenti  ciancie  d' e  mereatanti ,  d’e 
quali  eglt  è  Dio,fer  quefio  fi  fiuofranoji  corne  il  giornone 
fi  viene  a  fiourire  per  la  voce  d’e  Gallu 

Ma  foccifiinanzi  la  beüaVenere  corne  terzo  fianeta, 
Eüaèl’amorojà  flellay^  fiflendidiffima  fipra  tutte ,  fi  che 
il  vagoJùocorfiyqualehorafà  inanzulSole  alla  manina, 
horainanzi  lerayfare  che  voglia  gareggiare  con  ejfoet  cS 
la  foréSa  x  la  matina  per  menarci  piu  tofio  il  giorno  y&'la 
fera  fer  prolungarne  la  luce  diurna  con  i  fuoi  raggi.  Il  per 


th  âi  gjiantichiffî  tome  perahro  tiomefù  3etta  Lua^r&^ 
rio  è  fieüa  che  appaia  imn^i  la  luce,(oJi  anche  Hf/pero ,  cio 
è  fieüa  che  aUo  'mbrumre  deü’Orienie  si  tnofiri,  It  dt  que» 
fio, prima  Parmenide  ne  dè  auiJô,cio  è  che  quefta  fieüa  ifief 
fa  fia  Lucifiro  et  Uejpero .  auenga  che  per  aliri  s' attribut» 
fcaaV  itagora  Samio  .  Q_uefio  dunque  è  il  lume  st  lam» 
peggiante,che  fclo  con  i  fiuoi  raggi  è  cagione,  che  l’cmbre  * 
terra  fi  feorgano  corne  f à  il  Sole ,  quiniihà  mojfo  ne  î  jüoi 
nomi  grandiffma  ambitione .  impero  che  alcuni  voglm» 
che  quefia  fieüa  fia  di  Giuncne,  altri  deüa  Dea  jfide,  mol» 
il  deüa  madré  di  tutti  gli  iddij ,  ma  vinct  la  commune  ep» 
penioneche  fia  di  Ventre,  Aüa  quale  non  füda  glianticbi 
tal  nome  dato  finTjt  ragione  .fingèdofi  da  Poeti  quefia  efa 
fere  la  Dea  ieÜa  gentralione  t  quafi  lutte  le  coje  qnaggiùg 
la  natura  di  quefia  fieüa  beüijfima  fieno  generale  ficôdo  al» 
tuni .  il  che  si  mofira  pe*l  nafier  chef  à  la  matina  et  la  fera, 
fpru^ando  et  bagnani o  con  la  féconda  ruggiada  il  tulto  • 
di  modo  talCyChe  non  jclameme  muoua  la  terra  a  partorire  , 
ma  anche  fiimoli  al  generare  i  terreni  animali,  Lefue  fian» 
^e  in  cielofono  il  Tor*,& la Libra ,  O"  in  ciafcuno  dt  qfii 
fegni  dmora  venti  noue  giorni ,  onde  in  trecento  et  quara-» 
folto  giorni  fàpe'l  Zodiaco  tuttoil  Juo  corjb  ,  feguendo 
Jèmpreil  Sole  y  ne  da  lui  dilungandafi  piuii  quarante  fit 
pi^tUyOUcro  per  dirlo  pin  chiaro,p(r  f  patio  dt  duo  fegnt ,  il 
au  luego  il  Sole  ci  mofira .  g  cio  che  eÜa  nel  leuare  dtl  So» 
le,è  in  Oriente ,  nel  corcarfi  in  Occidente .  nel  meriggio ,  w 
altoetdintornoii  fuo  carro  .  etamex,^anotte  fotto  i  nojlri 
piedi ,  oue  aühora  da  gli  Antipodi  fi  puo  alla  veJere,  Ma 
io  meruareifChe  la  Madré  d'Amere  conito  me  fi  sdegnafiè» 
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(6r^;/iflcîi  iljüo  fiÿUo,mtn^<t  che  fiero  in  mé  fia ,  mtpjjè 
fitriÿmofiio  non  ricordaffi-dtki  y  clo  che  i  Poett  a  quauht 
popofiton'hanno  detto  ,  O"  perb  ,tanto  ncndiro  di  quifia 
st  chiara  flelIa,quando  dd  non fitperne  pin  dire,  fie  (Ùi-b  aroi 
reftato.  Diceft  dunque  ch\  eüa.,  fufiglluola  dei  Cieic  et  del 
Dt  .  la  qtiale  di  Gioue  parlorh  i  dm  Amari  ei  le  Gratte  * 
,  JEudelta  fglmola  del  Clelo^pet  tjfiere  colale  ficlia  nul-  ail» 
affiljà.  Têi^lia  del  Giorno,per,effére  pancta  lucido  ■,  *î4(J» 
dre  de  i  dm  Atnori  et  defie-Qratiffper  che  luno  di  qiieglt  è 
laJctuo,ldlro  pudico  et.  honefio  ,  elle  grade  non  jono  finpi 
amore.  Dicefi  de- gh  hmoiriX>ea,per,eJfirt  qjtajuüa  he!* 
nignayetconctltatrice  dell’amore,&‘  rnolto  gmemJe  a  mor 
talifper  roUitno  temperamento  che  hà  et  dfi  cahre  et  deü’hif^ 
more.  ERG.  Senza  dtebbio  io  nacqut  jbtio  quefto  pianeta^ 
per  efière  tuttoamorofo.  Maio  mi  ruordo  d' iout/e  vdn-Oy 
çomefù  \na  \ entre  che  nacque  dalla  fchmma  dti  nHre^  efÿ 
délit  memhra  ver^ognofi  di  Ci(lo,the'ietHrmfuo  Jigliuos 
k  glf  taghp  con  lafalct.  CLQ.  Q_mlia  è  la  jtccüa  K’et 
nere^tür  per  queflo  effitto  del  naficerjüo ,  t  grtct  le  diedero 
ttotne  dalla fchiumayt^  chiamorçnla  Aphrodite  .  liche  /  è 
finiOjper  chelejbr'ze  dt}rhmmo,daL'ufio  Venereo  finode» 
btlitate,eomeg  proua  fit  vede  cÔ  manipfloJanno  dd  corpo. 
Sen7^a  che,ft  dice  nata  nelTacque  filiale ,  volendo  i  naturaliy 
thtd<dtoito  vengafiuoriilfiaifc  fiudore. 

MapaJJifi  alla  quarta  Sphera  dt  Vhebo  ,  veralucedel 
mondofpoi  ch' eÿltl'iÜumma,mediante  quella  vertu,  chel’e^ 
ternomotor  gh  diede,  Veramete  a  ragione  è  chiamato  mag 
gior  mimflro  délia natura,g  efifiere  dt  tutti  celeflt  corpi,magc 
gior  di  corpo ,  an:t}  maggtore  dt  efijà  terra  .  per  che  ejficndo 
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là  terra  di  mille ;trecento0 trentà  tre  migliatà  di  micjliày  "et ài 
Jèi  cento  di  fiu^il  Sole  e  cento  sefjanta  fei  yolte  quato  la  Ur^ 
ra.  TEL.  la  yi  so  dire^  che  queflopare  ad  Er^mo  incredit^ 
^ile,  CL  O.  Se  froua  ci  hfogrtàjje  o  Et'^ino ,  lo  m*  offèro  ^ 
darUti  Jbpracio,  ERG.  Can[ftmamt  firia  veramente^ 
CLOé  Ver  farti  di  qtteflo  thiare^tU  de  fàpere  corne  dicono  t 
Geometri^il  punto  e^remdiHifihile^&  yna  cofâ  si  menoma 
ihenon fipojjài  parte dcumdtuidére.  Dicono, a  qflo  prùà 
fofîtù  i  Vhifici ,  la  terra  ^  à  riJpeHo  del  cielo  per  lo  quale  fi 
taggiràil  SolejejJereinyecedipunto.  Bor chiaro  è poi ^ 
ragtoni  yeriffme^che  partendoft  il  cieh  in  dugento  et  fedict 
fartiyil  Sole  ne  occupa  yna .  per  che  fegli  (  corne  iico  )  è 
yna  parte  del  cieloyt!^  la  terra  yn  punto ,  non  yerjà  dubbto 
the  il  Sole  nô  fia  maggiore  di  let .  ft  il  dubbio  yerfajji  i 
in  quefiOfCio  èin  ejfiere  certi  corne  il  Sole  fia  una  deüe  du^H 
io  et  fedici  parti  del  cielo^farai^come  ho  appfo  da  ptu  chiari 
nochierty  tr  chiarei^  dhaurai.  la  yogUo  o  Ergmoychi 

in  yn  giorno  Equinotttaleyan':^i  il  leuar  del  Sole,  debbi  pora 
te  eguaimeme  yolto  al  cielo  yn  yajç  di  terraycauato  in  meTf 
XOytn  forma  di  &emispero  ,  oue  fteno  fignatele  dodici  bon 
del  giorno, le  quali  yno  [leccopur  in  yada  fignddo 
fecondo  l^andar  del  Sole  «  si  che  tanto  di  jpalo  côfumi  l*om 
hra  dello  ftecco  ia  luna  a  Ultra  efïremitk  dal  yafo,  quanta  il 
iole  nel  mifurare  me:(^  U  cielo, da  l*  Or to  a  V  Occafi  y  dhi 
i  il  yolÿere  dt  yno  Hemispero  jblo  •  impero  che  U  intera  co^ 
utrfione  del  cielo  chiude  il  Sole  in  yn  giorno, &  yna  notte^ 
In  modo,  che  quato  nel  cielo  lui,  tanto  r ombra  in  qjlo  yafo 
yedrai  difcorrere^  Horfatto  quef}o,io  yoglio  ;  che  quandoil 
fnmoraggio  del  Sole  mcommcierà  a  mofrarft,  &  l* ombra, 


iiih jïecco  tocchtra  la  prima  parte  del  yajo^  ^ui  tu  debbi  fè 
tfevn  fegnale  .  &  ojpruanio  in  quefla  gwjà  l*  ombra  dei 
detto  yajbytnfin  che  tutto  il  tondo  del  Sole  fi  veggiafipra  l<» 
terraytantoche  l'eflrema  pane di lui  tocchi  /*Or/3^owf^, 
defimamenU  tu  far  ai  vn  fignale  in  quell*  altroluogo  y  dou^ 
allhora  far  a  i'omhranel  yajb.  Per  che^hauuta  qmfia  mifiu* 
ra  tra  le  due  ombre^che  e  rintero  dUmetro  del  SoleyComfce- 
rai  che  è  nona  la  parte  $ lo  fpattOytra  la  prima  hora  et  la  sS^ 
mità  del  yafo  .tD"  per  cioche  il  Sole^  compiute  te  dodiciho^ 
re^nelta  conuerfione  ddcelefie  Uemifpero^afcondeil  giorno^ 
tioueyolte  dodîciffeno  cento  otto  che  èta  meta  del  cieloy 
per  chiaro  haurai  il  Diametro  del  Sole  ejjère  yna  dette  du* 
gento  et  fedict  parti  di  tutto  U  celefle  gtro  ch^egh  difcorre^ 
Per  che  tornandoa  i  pnmi  difcorfj^si  comte  maggiore  dt 
corpo  îl  Sole^cosî  s*^intenda^che  è  maggiore  in  patenta  eiT* 
yertùyfendo  cag^one  del  contemperamento  de  glrelementi^et 
dette  naturCyt^  detta  compofitione  de  gliind  uidui  elemen* 
tari^per  la  partecipatione  de  glt  altri  ptanett .  onde  co*  l  ju9* 
moto  ordmatOy^  fenx^a  alcuna  confùfioney  ordina  et  dà  p* 
fèttione  a  tutte  le cofe.  Q^uindi  è  chiamato  Duca  deT  altre 
Jletteyper  la  maejlà detta  luce  con  che  a  gli  altri  lumi  prece* 
Je*  Chiamafi  anchora  moderatore  et  temperatore  dtgli  al* 
tri  pianetiyper  reggere  il  corfoyprogrejfo  et  regrejfo  dt  tutti- 
quegli .  impero  che  è  certo  JpattOyal  quale  giügendo  il  piam 
neta  muer  fi  U  So/e,  è  neceffdrio  che  si  dilunghi  •  fimiU 
mente  dilungato  infin*ad  yn*altro  determinato  jpatio ,  dipoi 
ritornu  E  anchora  chiamato  da  VhiJiciy  JAente  del  Mondop. 
&  Cuore  del  Cielo,per  che  caldoyfreddo^  temperani^a  , 
ogm  tdira  coja  che  nelT aria  ft  genera^fino  ial  Sole  t  comt 
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ffelf  animale  ogni  motù  e  M  core  E  poi  chiamatù  occhiù 
dél  mondo^  giocondita  del  giorna^beUez^deicielo,  mjùrà 
d"e  tem^if\enù  et  yigoredi  tutte  le  cofenafcetî,Signor  d*e 
fmeti.perfèttiùhdett^  efjil^atura.  E  fm^ 

pltciffimo, et  non  compa/îo  di  parti  contrarie*  E  prodottiua 
0Èr  gtnerjatiuo.*^  impero  che  apre  i  pontet eccita  la  vertu  che 
i  neüe  radtcr^rinoua  tutte  le  plante^  eüT  le  nudre  ^mentre  n*  • 
fabtendorhumor  neüa  terra^in  nudrimento  il  conuerte*  Saa 
net  et  conferitaylà  onde  gli  elementi  per  le  loro  contranetà,  fi  ' 
diffitnano  Imlalïro^  fe  non  fi  riconciliajfero  péri*  infiuenT^a 
ielle  celefiî  vertu  •  per  che  no  potrebbe  viuere  cofà,  doue  nô 
penetrafjè  la  fi^a  vertu  .  qumdis*hà  per  pianeta,  che  U 
finda  neThuomo^materia  di  fapere  et  dbmaginare*  E  il  ve 
ro  cVegli  anchora  fi  dice  effere  allé  volte  nociuo .  ^  che  non 
JoloccïU  diuina  fua  luce  feuote  dal  modo  letenebre,  ma  tah  " 
Ihora  delVhumida  terra  Jeua  alcuni  vapori  che  corrompons  ' 
Varia^onde  fouente  nafee  maluaggia  pefie,  et  fiera  morte  n*  a 
uiene.  Ver  che  U  fi  danno  agute  faette  da  poeti .  ^il  dmh 
no  Homerofinfe,che  ApoUo  ajpre  fitette  tirando  neüe  fchkU 
i^e  Greci^lunga  et  graueocefione  fhcejfi  da  muli  comin^ 
ciando ,  il  che  fignifico  la  dogliofà  pefie  del  Greco  ejjèrch 
tOyContratta  dall*arta  conotta  per  li  noiofi  vapori  fntti  dal 
Sole .  et  indi  e  detto  da  Greci  Dio  da  fùggire ,  et  da  appa^^ 
gare*  Dunque  è  ta!  volta  di  fiera  pefie  cagione  •  et  tal  voU 
ta'Cc>l  fuo  benignolume  disface  la  pfitfira  nebbtay&  renie 
Vaere  puro  et  fano  *  per  che  non  jolo  corne  cagione  vniuer» 
falCyViene  nella  generatione  d^ogni  cofd  mortale^  che  co*l  ca 
tore  del  Sole  y  et  coUnaturale  dette  cofè  attiue  si  producono 
interfi  effintyCiafeuno  [mile  al  fuo  propinquo  fhttore^  toma 
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}  itfigîid  al  fAâre'ftna  etknâio  coitie  particolare,  ou,e  nô  Jta 
^mllOfChedi  certa  Mura  eJJèndo,  (]}(tialm'éte  adcfra,fi  co 
me  Jbno  le  locufte  rt  i  Topi  tn  Zghto,&  appo  noi  quegli  a* 
nimali  imper  fini  che  di  puMda  tt  pantamfa  matena  nifco» 
no ,  &  iosi  horada  egü  le  anime, et  hora  le  toglie  a  corpi. 

In  firma  ^  i  mirahdi  efjètti  di  td  pian;ta,ft  mo!Jèro  mol 
te  génti  anîiche  ad adorarlo  corne  fupremo  Dto .  iCT  majft-s 
mmentei  Verfimi  iquah  gU  facrtficananoil  CauaJJo ,  per 
teftimone  délia  fua  mWahi'e  celeriù  .  &  i  Magi  popoli  an= 
chora^l  So’e  et  la  huna  dijjèro  ejjcre  Dp/,  v«  per  nome  0~ 
ftrifjfî^altra,  Hor  egli  dimque, corne  veggiamo,nel  quar» 
to  eiêlo  è  pofto,hen  che  g!i  Bgitfij  lo  ponejjèro  nel  fecondo, 

Va  il JûocorJô  in  trecento  fcffanta  cmque,e(la  quarta  pars 
te  d’un  giorno.  Il  per  che,ogni  quattro  anni  vi  s’ interpone 
vndî  ,  C:rè  tal’anno  di  trecento  fefjanta  / ?/  giorni,  rimanés 
dociia  centefma  parte  d’un  giorno.  Fà  dunque  l’anno,  fis 
nito  uitto  il  "Zodiaco .  fà  il  mefi,finito  vn  fegno  di  ejfo  Zo» 
diaco,  Compone  il  dt  con  lo  jpatio  di  véti  quattr’hore,  Lo 
mena  a  noi,quando  viene  a  /’  Oriente.  Q_uando  al  merig» 
gio  coparejà  mez^o  dt.  Q_uddo  déclina  ad  Occidente,p 
fira.  Ben  vo  che  fifppt,che  auenga  egli  forga  neU’OrientCf 
non  dimeno  il  fuo  jôrgimento  è  dafici  diuerfie .  impero  che 
quando  forge  coüo  Ariete,apparijce  nel  vero  oriéte.ma  poi^ 
di  giorno  in  giorno  s’inalx,a  verjô  Settentrione  infinoal 
Cancro .  cr  wdi  fimilmente  ficnde  in  Libra  di  grado  tgra 
do, nel  medefimo  luogo  ch’era  in  Ariete  .  &  dipoi  partens 
dojiyvd  indi  fcendendo  pe’  fegni  mcfidiani  infino  al  Capris 
iorno  da  quelio  per  f  Aquario  et  pe’  Vefii  rijàle  al  Es 
quatore.  Il  perche,feben  forge  da  Oriente, non  fempre  daU 


t^mtiejimd  ^arte  ieW  Oriente,  llijuale  per  quefloda 
ajlrologi  è  diutfo  in  tre  parti^in  EquinoHidle^Settêtrionaltjet. 
Meridiano.  Et  per  cio  che  in  quattro  fegni  albergando^  fk 
le  quattroflaggioni.comeal  fuoluogo  difeornremo  ,  per  q^ 
fte  quattro Jtaggiom fC  Voeti  lofingono  nCarro^  tirato  da^ 
quattro  Caua^hé  Inomt  d*e  qualt  frcondo  alcum.fono  Py» 
roo^chefiioÿo  nota  neÜa  gréca  fituelld»  Eoo ,  che  Aurora 
yuol  dire^  Ethone  et  Vhle^one  ,  che  arderemedeftmamétt 
tuno  et  laltro  fegwjica  :  Ettutto  pe*l  colore  dicjjo  Sole  .ben 
che  fcconio  alcuni  tt  pnmocaualloft  nommi  Erythreo  cio  è 
rojjo,  dat  colore  che  il  Sole  hà  da  njattwa.per  che  m  qt  tepo 
che  a  r  Aurora  è  dato^fi  vede  il  manifijio  fojjorenell^dna^ 
perli  raggi  del  Sole  nbattuti  da  yapori.che  delîa  terra  si  le^. 
uano  .  CT  per  cio  che  queflaimprefjioe  yermi^ha  due  yol 
te  appareja  mattma  et  la  fera  Ç  cociofta^che  a  quefle  due  hty 
re^perladebole\^adelfumel*aerehàptU:  yapon^per  che 
quanti  neajcendono  il  dt  per  lo  colore  del  Sole  si  flanno ,  & 
St  rijbluono)  luno  et  laltro  rojjbre^tl  matutino  et  il  yespertino 
chiamano  Aurora.  onde  si  come  la  mattma  tnoftra  yenirt 
inanTj  al  SoUyCOSidoppoluitafera^noaltrametechelafleU 
la  di  Venere  .  quindi  i  Ÿoetile  hanno  dati  duo  Cauagli^ 
per  le  duehore  neUe  quali  fi  mofira^^  finferOy  che  yjcendo 
il  mattino  del  lato  di  Tptomyyi  torm  la  fera  .  onde  fi  corne 
a  leihanno  dati  duo  cauagli,cost  quattro  al  Sole^ff^nfican^. 
do  le  quattro  parti  del  giorno  .  per  che  fsi  corne  s'è  comin^ 
ciafo  a  dire  )  gli  dierono  il  pnmo  per  nomt  ErythreOy  cio 
rofjoÀal  matutmo  colore.  Il  fecondoyLampo, cto  è  fptendh 
do  etlucjdoyper  moflrarfi con^maggiorlucela  yerfo  fhoré, 
terT^a.  1/  Ethone  ,  cio  è  (^rdente  y  per  chequandfp  egli^ 


quejlo  Cinoîo  Artico ,  /«’/  m 
fimente  si  moftra.  1/  Q_uarto  Philo^eo,a 
ta  .  per  che  doppo  la  nona  hora,riucl£édotl  fuo  carro  ver» 
fo  Ocàdente^par  che  allhora  ft  vo^lia  corcat  ein  grembo  à 
ia  terra,  Ma  non  lafaamo  T  idolo  cè‘ e  sacri  Poeu/é^a  dirt. 
nepiu  oltre,  h  chtamato  Sole,per  che  foh  è  colm  che  luce^ 
^  Oÿmfitüa  hà  nome  da  lui .  CT  pfr  tüuftrare  le  cofe  fus 
perne  et  bajfe,4à  glt  anticht  fù  fnm  Dio  detle  diumationi^ 
yeggendoji<h'<^li  con  la  fua  lace, lutte  Pcf  ure  coje  mêla 
tt  fcHopre.  P  dipinto  fenz^a  barba ,  et  giouane ,  per  ejfere 
tutta  uia  con  la  medema  Veriù^con  che  fü  creato  da  DiO,<ÿ* 
-ton  vna  fie  cia  confiirm.ben  che  tal  uolta  gh  accada  ejfere 
•ofeurato, corne  aljuo  luo^o  diremo.  G'i  dannote  faette  dr 
f  arco,a  mofirare,<ome  queflocelejïe  corpo  dal  aeto  infmo 
müa  terrajpar^e  sHoraggi,  che  agui[itdi  faette  fènjcono 
*€hi  fso  glt  mira  ,  û''  qumdi  ü  fuofimulacro  ft  dipinge  cô 
4e  gratte  da  man  drttta,et  dalla  manca  con  arco  et  Jàette ,  ^ 
mojlrarne  corne  è  piu  tarde  a  nteerne ,  Cr  al  gtouarne  put 
proto,  Lo  finno  ïdolo  délia  medtcina  ,  per  che  la  vertu  del 
seuore,et  ilcalor  naturale  che  dépende  da  ejfo  in  tutio  U  cor» 
po,conftruahfanttà,  et  guarifcei  lançon  .  5/  gii  dà  la 
Cethara^et  dicono-,ch‘è  D.o  délia  Mufica,^  l’harmon.a  cr/e- 
glifà  dal  battere  che  deriua  dalli  jpinti  de!  cuore  tn  tutti 
l'humano  corpoila  qual'harmonta  conojcono  i  fehjàtt  medtct 
al  tatto  ,ouerO)per  ebè  l’harmoma  celejie  jr.t:a  d  üa  diuerfis 
ù  d’e  moHimenti  dt  tutu  glt  orbi'e  gouernata  da  ejfo  Solé 
corne  Duce  de  glt  altri  pianeti .  Diceno  che  da  MeremO 
hebbe  la  Cetara  .  per  che  si  corne  Mercurio  dà  la  roiicoi  dâ  - 
ay  harmomaleflL  Sole  corne  pnmaio  rit  Ü  maejlro .  er  non 


^^0  giorno  plu 
0  è  amator  di  ter 


Jinia  ragme,poi  che  il  fuo  moto  épia  orâlnato^  t^  fempre 
dritlo  per  mei'^o  il  ’ZodmOÿfetiTji  scojlarfttie  ^  ^  qaefio  è 
qttello  che  dicono  deïï' ejjcre  pnfîdente  à  le  Mafe  le.qaali  son 
noHe,intendendo  i  noue  orhi  celejîi  cheformins^  fkurmofii'S^  '' 
Fm^onocFeglt  fiijjèpajïore, per  cio  chef gli  tifatja^pajce 
che  la  terra  produce.  Dicono  che  et  nacque  di  Latoaa  et  di  i 
Gioue  in  quejiamanieraicio  è,cheejpndo:  tatona  greuiidat  • 
et  maturo  il  parte, Giunone  manda  vn  Drago  persiome.Pyf  ' 
thone,che  la  perfeguitajjè  fenTji  darlerippfo  .  ey  the^^ata*  ; 
na  alla  fine  si  conuerû  in  Liipàyüe^  venuta  ! 

vi  partorî  Diana, &  Apolloulquale  dipoi  coà  le.jàeUet.Y<^  i 
cife  ilfcrpenteper  vendicaee  la  per jecution  .delkt  madré m 
Da  le  quali  fintoni  si  fegna ,  corne  doppoche  d  Çhaos  fif 
m  ghelementi  da  idito  tra(fi>rmato,la  terra  anchora  ntd'hH 
mida  sua  fo  fiança, non  erafiabile  nel  fuo  centro  come  hàré 
fiproua  .ma  apoco  a  pococrefcendoil.caloredeWetemttQ 
del  fiiOgo,&  d’indi  cadendo  nel  gremoo  délia  terraria  fia* 
bût,  Voi,da  ifemi  di  quel  firogo  celefte,le  fleüe  fùron  créa» 
te,<!^  il  Sole  dalla  vertu  delcalore  nef  h  portatoinqjloluo» 
ge,etlaLunarimafequaggiit,comejeffofèminileet  piu  ha» 
mido,et  per  quefto  foitopojla  al  calor  naturale  i  quaji  il  Sole 
partecipajp  piu  délia  fofiant^a  del  padre  che  è  tlfitogocele» 
fie, &  laLunahaueJJè  piu  parte  con  la  madré  che  è  la  ters 
ra.  Onde  per  quefio  fin  detti  Apoüo  et  Diana ,  cio  è  il  Soit 
et  la  Luna,effir  nati  dt  Gioue,che  nota  l*tlettiento  del  fuogo, 
di  Latena  che  fegna  la  terra .  a  la  quale  lungo  tépo  Giu 
nonefice  contraflo,per  che  quefli  numi  nonfùjfir  produtti, 
tr  tto  s’intende  Paere,che  poflo  tra  la  terra  et  l’elemento  dei 
tthtre/jfindo  allhoranelprincipio  délia  crealione  del  modo, 

anchora 
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mchora^reue  et  humiioficea  cotrdjîo  al' ethtre,che  non  f • 
tea  per  la  fpejfex^  i'humore,dtf/ùncltre  in  gremho  alla 
terra  il  fuo  jplendore, corne  feme  dt  cotailumi .  ma  la  dim* 
na  proniden^a  u'entrauenne,  aiutandoil  partodiquefii  nu* 
vil.  Sono  dunijue  detti  ejjèr  nali  nelTlJola  Delos,g  che  dal 
mare  (juejii  duo  lumi  bemgni  paiono  nafcere  all'hor  che  /or 
gono  la  matina .  Fauoteggiaji  del  Dragone,perche  l'ejja»  j 
latio  délia  terra, tutta  uia  humida  nel  principio  del  monde  « 
porlata  tn  alto  con  giri  ohli^ui  a  gui  fa  di  Serpe,  fù  indietre 
ributtata  dal  Sole  et  annuÜatada  i  raggi  Juoi, che  corne  Jaet^ 
te  entrauano  in  queüa.  Ma  mi  jouuiene  corne  il  jùo  fimula* 
cro  in  altra  guifa  glt  Hieropolitani  firmorono,  Prma  coa 
fttcia  lunga,&  con  barba  proliffà,chea  poco  a  poco  mam 
cando,dmen^a  acuta,  Gli  dauano  vn  paniero  d' oro  su  ’i 
tapo.  Nella  mon  dritta  vn’afta,et  sii  ta  punta  l' imagine  de, 
laVittoria.  Hella  ftntjira  vn  maz^^tto  dt  fort.  Sopra  t0 
Jpalle  vn  veto  dipinto  con  le  Gorgone,con  t  Serpenti,  tÿ"  te 
i’Aquila.  Dinanzl  a  i  piedt  vn' imagine  di  Donna,Helle  tut 
mani  ftenoin fegni  delle  fèmine,inuolti  da  vn  torto  Serpente, 
Ne  fenza  ragione  U  tutto .  la  onde  la  barba  lunga  et  acu-^ 
ta  ne  ftgnifica  i  raggi,che  di  lajsù  acuti  ne  mofïra.  Il  paa 
niero  su'l  cape, la  jua  fiftaza  che  trahe  dail’elemête  fugio^ 
re  chiamato  Ethere,  L’afia  co'l  fegno  délia  Vittoria ,  cerne 
egni  tojà  è  fottopojia  alla  poffanza  del  fuo  corpo  celefie.  I 
port  ci  danno  a  conofcere, corne  il  fore  di  egni  cojà  si  genet> 
ra/t  nutre,&-  faffi  maturo  da  quefto  Dio,  La  figura  déliât 
Dona,  manififta  la  Terra, la  quale  il  Soledtjôpra  fiado,  i/» 
lumina.  I  fegni  che  hà  m  mano,la  'biatura,(g‘  l’Eiyle,o  fia 
la  prma  materia,  figmficano.  L’imagine  dtl  Dragone  ,  d 
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lorto  iijiwTtrt  fhtfi  ft*l  ’Zoiiito.  L  A^uiU^la  grade  al 
tiffma  ve/ofità.  U  vélo  Gorgoneo,la  vertu  Solare,per  Mi 
nerua  (he  porto  il  capo  à  Mtduft .  la  quale  Dea  n  diffi  na 
ta  dal  capo  di  Gioaf/io  è  dalla  sôma  parte  deü’Bihere,don^ 
di  effo  Sole  è  pur  nato.  I»  modo  che  folo  mt  rejla  a  dutt , 
tome  quejio  pmeta  è  fèrtiinato,maf(oltno,diurno,caldo,f{c 
eo ,  &  partecipe  diquel  di  Gmteet  dt  V entre, &  panméte 
di  Mtrcurio  et  délia  Luna, 

Segue  Marte, pianetacaldo,Jtcco ,  notturno,(èmmU,Jit 
ro,f<iocco,  mpatunte,p.enoi'orgoglio  et  d’ira  ,  temerario, 
tiimico  di  pace,amico  dt  guena  et  di  dtf(ordta,vago  di  sa-- 
&tt,tt  dt  mala  auuerfa  prtuna.  E  di  natura  tgnea^  ta  vi» 
finança  thehacol  Sole.  F«  quefto  Diojiglmol  dt  Gmone 
ftnxfi  opéra  d’huomo,hauendo  totcovnjiore,  che  le  mofiro 
Flora  dt  2*phiro  moglie.  Il  che  jt  dice,per  nafcerle  guerre 
da  glt  huonuni  et  non  da  glt  Dq  .  Hà  vna  foreûa  m  go* 
uerno  del  carra,  $  nome  Bedona.  Songlt  confegra^  U  Lu* 
po  et  il  Pico .  Pe’l  Lupo,la  rapace  natura  et  crudelta  d  e 
ûauactfitoi.  PeHVtcolafirle^^chedeeeJfere  nel  vero 
puerriero.  Fujlimato  Dio  d‘e  Romani, d'e  Getht  ,&  de 
rhraci,come  dt  gente  féroce  et  aU'arme  nata.  ^ 

Sopra  quefta  qutnta  Sphera,fegue  lafejla  dt  Gtoue,ttla 
feuima  dt  Saturno.  Ponft  taÜbora  Gtoue  no  folo  per  lo  fe* 
flo  pumeta,ma  per  la  parte  fuprema  dell’aere,onde  caggm 
tio  I  paient,  tlff  t  T«o»«  rimbombano .  si  corne  per  Vmanif 
il  [etco  vapore,del  quale  sifnnno  t  fi>lgori,tr  per  Giunone 
raere  la  onde  pioue.  Ghè  Gtoue  benigna  et  jilice  }leHa  ,p 

tome  Saturno, maltgno,freddo,fecco,menancomco,yecchio, 
Jienle,ptgrQ,folttario,muidH>fo,tmido .  ma  graue,a(cori9. 


ii  real  natura,maphile,  «ÿ*  iiurno» 
dt^ofto  nella  natiniti  de  l’huomo  ,  hfà  inuefli^^^^’'f  dette 
eofê  anttche  et  recondite ,  et  gli  in  fonde  difcorfidt  raggi»<r 
ne f&  quel! a  vertu  délia  mente, cheè  la  poten^  di  contem* 
plare  et  dt  (pecolare .  onde  a  ragione  da  Poe»  ?  Sphe* 
ra  fi  rapprefentano  le  anime  Ipecolatrki,  Né  ha  luce  inje, 
ma lariceue da  glialtripianeti ,  etmajjime  dal  Sole,  del 
quale  diurne  nimico  per  fârlo  lucido  et  rifcaldarlo ,  perche 
lacajà  del  Sole  che  è  tl  Leone, è  oppofia  alla  caft  dt  lui  ch'  e 
Capricorno  .  et  la  fua  ofcure'itf^a  etfreddeif^  jôno  contrari 
oggetti  attalnce  étal calore  Solare.  Q_ueflo  pianeta  luce  n'e 
Gemini .  nel  Cancro  et  ne!  Leone  è  piu  potente.  Sminutjce 
poi  la  luce  in  Mcrgme,in  Libra  et  in  Scorpione.  Dtuiene  te* 
nebrofô  j  Sagittano, Capricorno ,  et  hquario .  Verde  dette 
tenebre  m  PeJce,Arme  et  Tauro.  It  ben  che  fia  piu  remo* 
to  dalla  Terra  che  glt  altri  pianeti,nS  dimeno  gliè  piu  no* 
ciuo .  egli  piu  noce  rétrograde  che  diritto .  et^  Fol* 
eato  lo  figurauano  t  veggedofila  falce  fegare  et  nocere  piu 
ritornando  che  procedêdo,  Difpro  i  Voeti,  chèfk  figliuo^o 
del  cielo  et  dett a  Dea  Vefia,ouero  Opif,la  quale  per  la  ter» 
ra  e’mtende  .  del  cielo  figlto,j^  che  gli  anttchtcofî  chiamao 
uan  colora, le  cui  vertu  erano  fomme,ouero  ittujlri  fi  vede* 
anoper  sague  t  si  corne  atto*ncotro,figli  délia  Terra,  thi  di 
pâtre  incerto ,  d'origine  ojeura  nafeeano,  V oglmo  che 
%uerreggiaffe  con  Gtoue  fuo figlio,&  da  lui  fcacciato  ve* 
tnfjè  in  ltalta,doue  hora  è  Roma  t  &  iui  raccolto  da  Giq» 
’WO  Rè,gli  moftr'ajpi  l'agricoliura .  onde  nette  monete  di.es* 
Jô  GianOfin  vna  banda  eravna  Haue,  per  infignn  ehe:.  Sàp 
^no  trâ  namgato  in  ltalia,datt’al^a  U  fisa  imagme  con  ki 

S  ti 


Falct^cotnt  mojîrdtor  dtlFagrieoltura  .  htn  chei  Romani  f9^ 
àpinfero  ton  i  Tritoni,et  tonte  Trombe, i  (juali  hattejfere  le 
code  inferite  neHa  terra,  fignificado  che  l’hifloriajùjjè  jvHâ 
chiara  al  mondo  dalla  fua  eti  fucceffiuamente  per  tutti  i  te» 
pi.  Ml»  /«  da  gli  antiehi ad  vn  altro  modo  dipitOido  evee 
fhio, tamto, ton  barba  lunga,gobbo,paüido,tot  tapo  eouer 
to,neüa  malt  dritta  yna  Faite, ton  vna  Serpe  the  mordeua  U 
{fitjjà  fuatoda  .  neüa  fi'mflra  vn^nciullino ,  ton  attitudme 
J’inghiotttrloji  t  &  iui  appreifo  quattrojigliuoli,  et  la  mo» 
glie%habitodi  g^auematrona,la  quale  ton  la  man  deftra 

par  the  ne  voglta  dare  aiuto,tt  ton  la  ftmflra  porga  del  p* 
ne  a  poueri.  Et  toi  the  fi  paia,come  occolti  fenft  i  quefla  di 
lui  figura  s' afeoniono,vog!moinaturali ,  the  Saturno  fi* 

S  Tempo,il  quale  ogni  tofa  torrompaet  guafli ,  ondefinfe* 
ro  th’egli  diuorajfe  tutti  i  figliudli,efeem  Gioue,  Gmonet 
Rlutone  x  tio  è  i  quattro  elementi  t  l'ethere ,  l  a» 
rta,l’afqua,et  laTerra.  La  Faite ^  the  fega  tl  tutto,nota  U 
Tepo,  il  Serpe  to  la  toda  ï  botta,a  mojlrare  l  anno,  the  ri 
uolgendof^pretfe  jleffo  per  i  medemi  vefliggifuoi,da  Je 
fieffo  romintia,ettfemedeJ}mo,finifee  .  Per  la  moghethe  \ 
guifa  di  matrona  dia  del  pane  a  poueri, moflrorono  la  terra,  i 
V(T<<w»f«te  moglie  Jôttopofla  al  Tempo,  la  quale  tome  ma»  i 
-dredimtïf'a  vifta  d’alimentarefuoijigli.  Hor  the  Qtoue 
tfommaîo  tattiajfe  del  rtgna/è  detto-,per  the  la  bénignité 
del  pianetadi  Gioue,the  idi  fotto,tome  figliuolo^temp^» 
do  la  malitia  del  padre,tnoftra  a  quejlomodotattiarlo  fiio» 
fidel  regnoMa  tnaHgniù^a^  mO-.  I*  »  Ch»<»«» 

del  mio'*Htellètto,partudmiadns’ineùm'mtia  adaggui^a^ 

«  meftt  niitttrie  ,.ttdi  fifeJktiio^m^^ 
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m'i  n(ito,mentre  àe  i  fette  pianeti  hai  iifcorfi,  S’io  no  m’ia 
ganno,i  giorni  che  (onono,hanno  per  quel  cbt  n  pare,prea 
Je  i  non»  dn  i  Jette  pianeti,  CLO.  In  cto  no  è  dubbio  ERG. 
Borajendocosîfemmi  nato  vnfrenetico  nel  deftderio  ch'  io 
Jâpere  vorrei  onde  Jia,che  i  giorni  batteggiati  da  i  fette  pin» 
netti^non  tengono  queü’ordine  appo  noi,che  veggimo  tene* 
re  ne  i  gradi  delle  lor  Sphere. 

CLO.  Di  poco momento  è  cotejlo  dubbio ,  et  tal  che  fè 
n'ncqueti  U  mente  tua, dette  Hore  parlandoti  (  che  no  è  fùo» 
ri  del  cumin  nojlro)  ti  dico,comej!ngono  e  Poeti,che  le 
re  fieno  ancette  del  Sole .  le  diuidono  in  xxiiif  parti .  O* 
quafi  le  pongono  aile  pojîe  che  ciajeuna  per  Jùo  jfatio  gui» 
ii  del  fuoCarro  ilTemone,  Fingono  anchora  ,  chtl'Au» 
rora fia  vna  fra  quejle  ancette,et  gli  vada  tnanzf  a  prepa» 
rare  il  viaggio.  Sono  dunque  le  hore^come  per  quefla  fintio» 
ne  fi  vede, quelle  che  pofle  alla  Jêruitù  del  Sole ,  mijùrano  i 
giorni, et  le  notti,  Hora,o[treaccto Jàper  dei,come  due  Jirti 
di  Horejôno  in  quefla  fiienxa .  alcune  chiamate  vguati,  o= 
ueroFquinottiali, et  quejle  fonoje^arti delta  yetefima  quar 
ta  del  Dr  naturale,  Altre  inegum ,  che  fono  le  parti  dett* 
duodecima  del  Tempo, il  quale  fi  computa  tra  iljorgere  & 
<orcare,o  il  corcare  et  Jôrgere  chef  à  tl  Sole .  coft  chiamate 
inegualtfper  cio  che  quelle  del  giorno,  Jôno  via  piu  che  qlle 
delta  notte,et  piu  qlle  tl  Vernoche  delta  State,  Q_^uejle  ho> 
re  jèno  tT alcunt  nomate  erratice,ouero  hore  de  i  pianeti.  C» 
eio  fia  che  datto  jpuntare  del  Sole ,  cominciamo  ad  annoue» 
irare  la  prima .  net  mezf^o  giorno  la  fi  fia .  ne  ta  firafia  du» 
-dlecima  ,&a  vicenda  dipoi,anttoueriamo  la  prima  dopp» 
'  è  corttto ,  cr  «  tne:C^  nottefia  fi  fia .  et  ta  duo» 


^dmâ  vltiwamente  al  leuar  âel  Sole,  Onde  fi  part, came  !ê 
prima  hora  âeüa  matùna/ûjpgna  a  quel  pianeta ,  da  chi  è 
flomato  il  giorno  •  la  fècortia  al  feguente  t  et  cofî  Jûcceffto 
Hamente con  qiieflotarordine.  Et  per  ejpmpio,hoggi  oErs 
gino  per  efpre  Lunedi ,  la  prima  hora  far  a  deUa  Luna  .  la 
féconda  di  Saturno .  la  ter:^a  di  Gioue .  la  quarta  dt  Mar*  i 
te  ,  la  quinta del  Sole,  la  fejla  di  Venere,  la  fettima  (H  ] 
JAercuno ,  Votuua  fia  Lma  •  la  nona  di  S  tturno  •  la  de* 
iima  dt  Gioue  •  layn  lecima  di  Marte  ,  h  duodedma  det  ; 
Sole,  Et  cosi ,  gionto  che  (et  allé  hore  tredtci  che  fon  delta 
l^otte,hifognerà  ^'^Qg}^*^^qerne  d  re  dodtci  per  h  giornottitt  ! 
ta  uiaannyaerando  mfinaU'ahro  leuAre  d'el  Sole,  onde  U  i 
Tredetitna  ftrà  dt  Vendre,  la quartadeama  di  Mercmo  m 
la  qumtaderima  délia  Lma  .  la  fejiadectma  dt  Saturno,  la  i 
fettima  deâma  di  Gioue ,  la  ottaua  décima  di  Marte^  la  no* 
na  décima  del  Sole ,  la  ventejtma  dt  Venere  ,  la  ymtefma 
prima  di  Mercurio ,  la  yentefima  féconda  deüa  Luna  ^  la 
yentefimaterx,adi  Saturno,  et  la  yentefimaquartadt  Gio* 
ue.  Col  qud  ordine  st  ytene  a  compire  il  Di  naturale,  on* 
de  conofci,che  i  gtorni  correnti  (ben  che  moflrmo  flarfirmi 
fottoi  nomi  de  i  pianeti  )  yanno  a  queghk  lorœhort  fàcrâ 
do, et  variando  con  ordine  diuef^Jo  da  quello  che  fèrmamenm 
te  nemojïrano . 

lAaprocediamo  a  poco  a  pocô  p^u  ananù  .  che  je  cofari 
maneadire  de  i  jette  pianeti ,  not/t  iacerà  n*  e  lor  luoghu 
Gia  fat, corne  quefïa  è  la  Moniide  et  Cdefte  drconfèren^ 
^4.  Uat.ydno  m  che  modo  i  cieli,lun  fopra  laltro  fon  pofli  t 
eume  i  Stue  pianeti  u^hano  i  lor'lmghi,  Hor  tirejhta  pt* 
per  {hequejla  èla  Tma^aquole  fodaetrotonda^^U fêé 


gMuez^  imtnohiUffe  nf  Jli  ntl  Centre ,  o*  nel  Jd 
tnendo  po/kfCome  fe  propno  fujjè  puntom  yn  cercko  tira» 
te  te’l  Jejlo .  &  che  jia  yero^giiè  manijFjio  per  quejle,  che 
ateloro  i  quali  jlanno  neü<t  fuperjicie  dcUa  Terra, le fielle  yî 
jenno  vedere  in  vna  medeji  ma  quantità ,  à  Jieno  nel  me^^ 
tul0,0uero  ail’ Oriente, b  aü’  Ocademe  vteme .  es?*  eià  tuttn 
amene  perejprla  terra  U£,Hamenie  djiante .  la  quale  fe  put 
irt  vna  parte eb’in  altra  s  accoftajjè  ai  jérmamente,  ehi  fujjè 
mUa  fua  fuperficte,non  ved-eoae  la  mez^^  parte  del  çielo  . 
auenga  che  a  quejïo  n  comradica  da  ToUraeo  ,  cjr  da  tutti 
Vktofophi  t  d,cenu  che  ouunque jia  i'huome  ,  jet  fegm  gU 
nafcotto,et  jet  gU  iramontano,et  jempregii  st  moftra  la  me^ 
:^a  parte  del  cie!o,et  lakra  mez^ff  ÿh  si  najeonde  «  Ma  the 
pus  i  etee  dira  proua  eht  la  terra  e  tietceruro,0'  puto  a  ri» 
fpetto  del  ^rmamemo.£  che  je  jùjp  vna  super fieieptana  fia 
pra  il  centre  dt  ejjà  terra,  onde  Ji  dmdejjè  t  due  paru  egttâ 
li,&  perconjeguenzaüfèrmaméioancbora,l’occhi0di  cM 
jlejjènel  centra  délia  terra, yedrebbe  la  me^^a  parte  del  fet 
mmentoî  qued'occhio  medeftmo,ejfenda  ne'ia  fisperpa 
de  délia  terra,  yedrebbe  l’tjlejjà  meta  . 

ERG.  Et  la  cagme  anchora  dd  sua ejjèr  ritonda,  r** 
lintieri  fentirei  ai  vn  tempo.  CL  O.  La  cagiée  è  quejia,  tht 
i  jegni  et  le  jlellenon  najeono  et  non  tramontana  vgualméte 
a  tutti  gli  huommi  che  habitano  per  tutio  ,  ma  prima  a  que» 
gli  che  jona  yerjo  Oriente»  Il  che  jolo  auiene  per  la  tumore 
dt  effa  terra, yeggendoft  anchor  quefta ,  che  yna  medefimi 
^d)'jp  la  quale  appa.a  a  noi  neUa  prima  hara  dtüa  natte, af 
pare  a  gli  Orientait  circa  la  terz^a ,  dt  chf  si  conofee,  che  pri 
m  a  qneglifUsr  poi  a  nw  yenne  U  giarno  a  mancm  «  Her 


€'he  U  ttrra  hahhiimchora  tumore  da  Settémoe  t  Aujlro^tt 
da  Aujiro  in  5tnentrme,sî  mojlra  per  de  une  jleüeche  /em* 
pre  apparenti  si  Vfggo»o,fio  è  quelle  che  propinque  s’accos 
flano  al  Po/o  Artico  iet  g  deune  che Jèmpre  occolte fi  fia» 
no, cio  è  quelle  che  al  Po/o  Antartico  fon  vicine .  Se  alcuno 
dunque  da  Settenlrione  verfo  Aufiro  a  continoue  giornate 
t^andajpfVedrebbe  che  le  fieUe  che  gliappariuano  jempre, 
tendes tano  a  l’Occajô  ttanto  piu  tramontando ,  quaio  piu  e  * 
gli  s’acofia£è  a  l' Aufiro,  In  modo  ch‘t  medefmo  potria  ve 
dere  le  fieÜe  le  quali sempre  gli  s'occoltauano.et  aüo  'ncon» 
tro  di  quefioauuerria,s’alcuno  da  Aufiro  ver/o  Setientrto» 
ne  n’andajjè,  Mo  che  la  terra  aBa  vtfiade  gli  huommi  pa 
ta  effire  piana,egli  auiene  st  per  l’immenjà  fis  a  quantaà,sig 
ehefiante  la  concauitii  d’e  mari, et  l’aliex.^a  d’e  monti ,  non 
fart  che  pofjà  hauert  compiutamenie  forma  rotonda .  ma 
yana  è  quefia  imagine ,  concio  fia, che  be  che  la  terra  fia  c» 
me  yn  punto  indtuifibile  a  rif petto  del  ctelo ,  corne  mi  credo 
â'hauerti  detto,non  dimeno  all’infinito  rotondo  dt  let  è  nulla 
tutto  il concauo  di  tanti  mari,tÿ‘  tutto l’alto  di  tanti  monti .  i 
quali  queUo  propriameniein  leifiinno,chefàm  vn  gra  me» 
larancio,tutto  quel  poco  d’ineÿuale  et  di  concauo  che  fis  la 
fioTT^  ne  mofira,non  coaî  polita  et  eguale  corne  ne  gli  altri 
fomi  fi  vede .  onde  qualmente  le  piccioleconcauità  délia  cor 
ttccia,fono  poco  o  mente  a  petto  alla  grande-^^  del  porno, 
tOfi,fe  quanto  ismijurata  la  Terra,adiamo  joiulmeie  guar 
sàando,trouaremo  in  nuüa  feemarfila  rotondità  fisa ,  mentrt 
l’tmmenti  montagne,  tT  i  hti  non  pari, par  che  la  tolgano  da 
la  fisaproportione, 

St  quefia  pofofiiofifi  iictjp  ,  che  l’acqua  anchora 
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hà  lUpnore,et  rotonâità,ti  panehhefirfe  ô  Er^wo,/'r<j«o  ad 
vâirio  t  ’E^li  e  cos'tjùor  di  dubbio .  et  siza  dartene  piu  /«* 
ghe  proue, ftr ai  <^uello  che  te  ne  dico,&  faralti  chiariffmo, 
lo  vog/io ,  cbenel  pfimo  porto  che  prenderemo ,  tu  debbi 
piarttarevno  flecco  net'lito  del  mare,qum  il  capo  accoman* 
dando  d'una  granjùhe.Voglio  dipoi,che  netl'ujcire  che  g» 
Jïa  naue  fhrà  del  porto, m  tanto  si  ddun^hi  dal  lito ,  che  da 
te,il  quale  /tarai  a  pie  de  l'  albero,hauetido  la  /une  in  mano^ 
non  Jt  pojjà  vedere  il  \tgno  in  cui  fia  legata.  Conciofta*,che 
s'aUhora  nôt  foremo/èrmar  la  naue,  Cr  tu  medejimo  falirai 
su  la  gabbia,yedrai  /enxfi  dubbio  U  fe^no,  ftando^sù  la 
ma  dtü’albero ,  che  jïandogli  a  pie ,  veder  non  pcteui . 
m  'être  la /une, che  jïando  tu  ^ù,farà/Dr:^a  calar  Jctdacquà'f 
uedrai  allhora  fop’acqua  liare,<hiara  proua  yerraiàtràine^ 
folo  il  tumore  delTelemento  ijJcre  del  tutto  cagtbneimiendên 
done  pero  efcluftgli  impedmenli,cosi  dette  nugole, corne  dé 
i  vapori  che  fatgono,  Sen^a  che,ep'édo  l’acqua  corpo  Hc» 
megeneo,cio  è  delta  medema  natura  il  tutto  con  la  parte ,  il 
tutto  conuien  che  [ta  délia  medefma  ration  con  le  parti .  et 
le  parti  delTacqua,  corne  appare  nette  gocciole  et  nettarugs 
giada  delT herbe, tendono  naturalmente  a/prma  rotonda. 

Ma  feguiamo  la  diuiftone  d’é  Ctrcoli,che  ghè  t'êpo  hogi^ 
gimai,  Hor  lutta  quejia  celejîe  Sphera  Ç  si  corne  d-j/i  fu  'ï 
cominciare  )  dicorjô  proprio  à  Ergmo  (J  tn  quejlo  modo  ) 
fcmpre  Jt  gih  m  venu  quattr’  hore  da  Orienté  in  Octidête, 
fopra  duofiÿt  püti,'Poti  da  glt  antichi chiamati,  i  quali  nel 
meX/o  di  quejii  duo  cerchietti  si  vegg6no,(t  doueè/Jfo  qs 
jlo  fèrro  cotale,  Hor  dieci  cerchi fi  trouano  in  ejjà  Sphera,, 
fotto  pojli Jolamente  a  glt  oahi  dettù  'nisttetto ,  di  foîa  lun* 
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conitnli,femC.hAumi  demi  Ur^hex^ ,  o 
dità.  Di  quefti  dieci  Cerehi^  cinqut  Ji  ehimano  VinMi, 
ftr  tal  nome  ehiamati^  per  cio  ehe  ftniostmpre  egualmentt 
Ji  fe  fiejji  iijlinti,mei  non  Ji  ritrouino  injieme  ^ne  ft  cou» 
giungmoinYMiffebenJùjjiro  infinoiHo  *H^nito,tiriti  ,Ji 
corne  i  funto  yeggimo  ne  i  vefliggi  deâe  rote, le  quali  fem 
pre  Jènodi  pari^atiodtJlanü,ne  m  luogo  alcuno  maijicôa 
giur^ono,  Hor  quefio  ParaBelo,ch* è  di  tutii ^li  altri  mag» 
giore,fi  chiami  Equinomale,  Q,uejli  iltri  duo ,  vicmi  i  lo 
fjîremiti,et  per  qucjlo  minori,luno  è  chimalo  Settentriona» 
U,&  i*tltro  Aujlrale,  Hora  quejlialtriduo ,  che  fi  veg» 
gono  maggiori  deüi  vicini  a  i  Boli,et  minori  dello  Equinot* 
tiale,  fi  chiamano  Tropki .  Q_uest*  iltro  che  vedi  ibbnc» 
tiare  ire  de  i  detti  Cerchi,et  g  la  capacità  et  grande:^^  de 
i  fegni  che  in  ejjh  a&ergano,è  di  laUtudine  di  dodici  gradi^ 
fenx^  alcuna  pro^ndità,ji  chiama  U  Zodiaco .  Q^uefli  al» 
In  duo  vlUmamente,i  quali  Ji  cSgmngono  con  i  Po/t,  dtjcpif 
rtndo  m  dtuerfi  parti  del  cielo  ,Ji  chiamano  i  duo  ColurU 
Lo  Equmottiale  dunque,che  per  altro  nome ,  Equatore^ 
0uero  Equtdiale  è  chiamato  (  che  vna  cojà  medema  fegni» 
no)  pajjàndo  Jopra  U  centra  corne  yedete ,  ttene  il  me^'^o  di 
tjji  Sphera,  délia  quale  è  chiamato  la  Cintola,ouer  la  fcscia, 
St  per  dmderia  m  due  paru  vguali ,  si  per  che  e^li  da  i’O* 
rittfinie  e^ualmente  è  partito  i  modo,che  'i  Oriete  et  t  bccidi 
te  fcmpre  vna  délit  due  parti  fôpra  la  terra  Ji  molira,Jlan 
iolaliracontinuameme  fotto  terra  afcojla.  In  modo  che  qui 
do  il  Soie  é  m  quejlo  <trcolo,Jôno  i  giorni  et  le  nmti  vguali 
it  hort ,  onde  Equmottiale  et  pareggiatore  del  D(  et  dtüa 
Hotte  H*é  dttto,veggtndoji  pareggiare  la  luce  aie  tenebre» 
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^cHemtent  o^ianno  due  volie  ,net'  Mar:^(fnet  pnnci» 
tipio  d*  Aritte .  tt  ntl  Settembre  nel  priricipio  di  Libra ,  oae 
rSguinottioè  vniutrfc  pertutto  ilmondo, 

1/  SettentrionaUfdal  quale  véÿono  U  neiutt  il  gbiaech,è‘ 
alla  noflra  habitatione  pofto  in  maniera,  che  tutte  le  [telle  che 
fino  in  tj[o,& queüe  che  vi  girano  intorno,  gradi  vent’ot 
to,non  conofeono  mai  ne  orto,ne  occajo  .  &  per  cio  che  ve'o 
f  Otto  gradi, Si  èqlla  parte  deleielo,  che  a  noi  tutta  uia  foprrt 
terra  sifavederCfil  detlocircolo  è  fempre  danoiveduto^ 
comunque  fi  vol^ala  Sphtra  dinterno  al  Polo,  venti  quat» 
tro  gradi  per  o^ni  parte,lontano  girando, 

Lo  Auftrale, corne  contrario  al  gia  detto,  è  qSo  ch* a  no^ 
fimpre  t*afionde,in  modo, che  ne  egli  è  veduto  danoi ,  ne  le 
[elle  che  in  tj[o  fèno ,  ne  l*altre  che  gli  girano  intorno  per 
gradi  venCmo,fi  pojfiono  mai  vedere.  S’imagina  con  certa 
creden%a,che  egU  fia  parimete  flellato,et  cosi  chiaro  a  t  fùoi 
Jôggttti,si  corne  il  noflro  è  a  noi .  tT  cost ,  quanto  il  Selten» 
trionalejôpra  il  n^tro  capo  s'inalxa,tanto  l*Aufirale  Jôtto  t 
piedt  s'abbafjà  .  girando  egli  medefimamente  gradi  venti 
qmttro,dal  Polo  fimpre  lontano,  E  il  vero,  per  che  il  tutto 
dintorno  accio  nô  fi  taccia,ehe  Proclo  defiriuedo  quejli  duo 
Cerchi  il  Settentnonale  et  l’Aufirale ,  de  i  quali  chiama  lut» 
Artico,et  Taltro  Antartieo,Yuole  che  tanto  grandi  si  fkcch 
no, quanta  parte  di  Ctelo  continuamente  fi  vegga,  et  quanta 
a  ftianafcojla ,  &•  che  ambedito, quanto  alla  noflra  habita* 
tione,cen  vn  punto  tocchino  il  nofiro  Vertice,  c5  Valtro  l’O* 
ri'^onte,tr  tutti  fopra  terira  appaiano.  Oltrea  che,  dicecomé 
le fieÿe  che  ejfi  chiudono,ne  Orto  ne  occajo  mai  conofiendo, 
tt  tutta  la  noue  dintorno  al  Polo  volgendo ,  vedere  fi  pojfiai 
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no ,  &“  cht  fino  alcmtÿenii^^iu  ii,noi  ver  fi 
le  vicineta  le  quali  quefli  Cerchi  fino  minori  iel  nojlro ,  ne. 
piu  CO  vn  putotoccano  il  lor  vertice.,  ma  pajjàno  ptu  verfi 
il  Polo .  onde  a  quell’  altre  che  habitano  piu  di  noi  ver  fi  il 
Settentrione,effi  stfinno  maggiori,per  moflrarfi  a  qgli  piu 
gran  parte  di  cielo  .  tir  cosi  fecondo  il  mutamento  delle  ha» 
bitattonifdal  Settentrione  a  l’ Auflrofi  dal’AuJlro  al  Sftten» 
trione,cost  a  mutar fi  ven^ono,cbe  da  l’Oriéte  verfi  rOc». 
cidente  paffindo ,  cio  non  auiene ,rimanendo  fempre  il  Polo 
nel  Jùo  medefimo  jïato.  Per  laquai cofi,  attenta  che  Pro» 
cio  et  gli  altri.  Greci  contendano,cbe  quefli  Cerchi  fien  tanto 
grandi,  quanta  parte  di  cielo  fempre  fi  vede,et  quanta  s’afio 
de, no  dimeno  da  moderni  Aflrologi,  che  boggi  piu  va^lio» 
no  de  gli  anticbi,  aragione  fl  cotende  il  contrario,  g  che  gliè 
chiaro  che  a  cht  fitjfie  flato  in  quefla  parte,  bauendoci  hauuto 
il  Polo,alto  fittanta  gradi,fin^a  dubbio  f  Artico  glcfireb» 
be flato  grande, piu  che’lTropico  delCancro,  &  fimilmete 
r  Antartico  piu  di  qllo  del  Capricorno.  Oltre  a  che  auuer* 
rebbe,che  i  cinque  ParaUeli,verrebbero  ad  effiere  tre  filamê» 
a  queüi  che  fino  fitto  il  Settentrionale,vna  cofi  firia» 
no  i  duo  Glaciali  et  i  Tropici ,  &  cofi  anche  a  gli  habitant^ 
fitto  iPoli,lo  Equinottiale ,  et  l'Ori^onte  firiano ,  &  i  duo 
Glaciali  vna  cofi  ifleffi.  Che  piui  A  quefii  etiadioche  fit 
to  l’Equatore  fi  flanno,mancheriano  detti  Cerchi,  per  che  no 
tjjèndo  i  Poli  punto  eleuati  da  l*  Ori^onte ,  ne  alcma  parte 
di  fielo  fi  vedrebbe  fempre  aperta,et  altra  couerta,  ll^cbCf 
f  piu  ragioneuole  che  quefli  Cerchi  fieno  minori ,  la  onde, 
hauendolaHatura  fntto  la  Tprrida^ona  ,  largq  gradi 
fuarant'ottofi  tome  per  fannuo  va^ar  del  ^olefi  vedtf 


fia  meiefima  regok  àee  ejpre  àt  i  colrarijtcio  è,che  lafrei 
da  altrettanti  ne  habbi .  &  ejjènio  l'Equmottiale  il  pïitd  del 
piu  gran  caldo,i  Poli  fi  tol^anop  qutUo  del  pin  gra  fredm 
do.  E(  corne  il  Tropico  del  Cancro ,  et  queüo  del  Capricors 
no, per  venti  quattro  gradi  s'alîontana  daü'Equatore,  p  cbe 
la  parte  calda  non  s' eflende  piu  dt  queüo ,  che  chiuiond  qfîi 
duoyhanno  gli  vltimi  aftrolagi  a  ra^ione  tolti  quattro  ÿradi, 
ton  da  Ima  corne  da  Ultra  parte  d’e  Poli ,  facendo  piccieli 
quejli  duo  glactali,cost  daüa  defira, corne  daüa  fimfira  par 
te  del  cielo.  Onde  U  rimanente  di  cido,che  conttene  di  Jpatio 
quaranta  duo  gradi,a  compimento  de  i  nouanta,  che  fono  il 
quarto  di  tuttoil  celejle  giro,  rimafe  temperato  ,  ma  non  in 
tanto;che  i  piu  vicini  al  confine  h  deluna  b  de  lalira  parte, no 
fentano  le  loro  proprietà  o  del  caldo,b  del  freddo.  Et  fi  qs 
fio  non  bafla  dintorno  aile  dette  radiant, vn’altra  ve  n'è  ,  che 
corne  il  Sole  in  Cielo, oue  egli  non  procedane  oltra  il  Cacro, 
ne  oltra  il  Capricorno  ,  conflringe  i  Termini  délia  Torrtda 
'Zona,cost  l’ombra  deüa  Terra  hèt  dato  il  termme  aüa  freda 
da ,  impero  che  gionto  ch’è  il  Sole  nel  primo  grado  del  C<t 
pricorno ,  la  ombra  deüa  Terra  vienea  coprire  tutta  la  no» 
jlra  gelata  "Zona .  &  arriuato  al  primo  del  Cancro  ,  la  la» 
fcia  de  i  fuoi  raggi  del  tutto  ejfinta .  Et  con  quanto  n'  ho 
detto  anchora, fi, corne  quefii  duo  cerchi  fteno  mmori,  y  orrai 
chiarirti,fà  cosî  o  Ergino  .  pongafi  imagmariamente  oue  èit 
Polo  del  mondo,luna  punta  del  compajjo  .  et  queüa  fladoci 
firma, Ultra  al  Polo  del  Cielo  SoUre  dintorno  fi  giri,  ^  che 
vedraiyche  a  fiire  fi  ne  verra  vn  cerchio  cotale  ,  che  il  Polo 
del  Sole ,  non  faràlontano  da  quel  del  mondo  ,  piu  dt  venti 
quattro  gradi, si  corne  t’i  detto . 


Wor  ftgumoiiuo  Trofici  Ctrctiif  c$e  fono  it  Ouve*- 
frmt  maggiori,et  del  mt^^ano  minori  t  termini  délia  Tor 
fida  Zofld .  oltra  i  qmliil  Sole  piu  non  catnina .  ma  q.m  or 
tiuatOftomincia  a  tornare  in  dietro ,  onde  per  cio  Tropieif 
fuaft  ritorno  fono  chiamati.  E  dt  quefli  duo  Tropici ,  /«»»■ 
ifliuo  à  Solftîtialejaltro  Brumale .  onde  quado  il  Sole  gira 
Jëtondo  itSolJlitialeJd  a  noi  i  giorni  lun^fhjfmi,  et  le  nollt 
treuiffme  *  &  quando  feconio  ü  Brumalrje  notti  lunghCf 
tti  fforni  tantobreui, quamie notti  eranoin  quello  del  Can¬ 
if»»  Et  corne  tu  puoi  Yedere,Jôno  quefli  duo  Cerchi ,  luno 
êi  què,etlaltrodilà  del’Equaiortlocati .  quel  délia  State 
’^erjo  il  Settentrione,  &  quel  del  Verno  verjo  il  Polo  Au-a 
prali»  Horaaciafcuno  di  quefli  il  Sole  vna  fol  voila  l'an* 
ttoptruiene,aBhora  chee fi ritroua  nel  primo  grado  di  Cas 
ero  et  di  Capricorno .  mlprincipio  di  Cancro  fà  il  Solfliti» 
délia- State uoft  chiamandofiyper  che  il  Sole  quiui  si  fl'à  et  fc 
firma»tt  piu  non  procédé ^et  i  giorni  fino  i  piu  lunghi  dt  M 
toTannotsi  corne  nel  principio  di  Capricorno  fd  la  Jûprema- 
B'ruma,et  flnxa  piu  oitre  afiendere ,  nefà  i  giorni  i  piu  bre 
ui  dett’anno»  Q_uindi  fono  venute  quefle  due  voei,  Dédis 
natione  et  Afienfione  del  Sole»  Dedinatione,  quand'  egli  dé. 
PEquatore  verfo  i  detti  Tropici  s’inderixfa .  si  corne  A fie 
fione  aûo'ncontro^tsando  lafciandofi  a  tergo  i  Tropici, s^’ap 
froprqua  a  l’Equatore,  ben  che  il  giuditio  del  Senfô  detti  ^ 
eheh  Sole  afienda, quando  eglt  difiende  al  Tropico  dd  Cas 
tro ,  difcenia  altrest, quando  dal  Cancro  si  parte,  verfô 
PEquatore  v(nendo,parendo/i  ch'egliallbora  piu  tofloafiês 
da»  Per  la  quai  cofa,mirahile  in  ogni  modo  è  queet'opera  , 
tht  U  tiaturafàper  me^^  del  Solffinêtre  lôtanandofidd 


Cerciio  Brunsale  al  Si>ljlitiale,p(r  jpatic  folo  ii^uarSt’otii 
ff'adiym  verga  a  firmare  Printauera  ,  State^  Autunno  tSf 
Verno .  Là  onde  fe  il Jùo  corfo  fitjfe  lutta  via  per  l’E^uaot 
for  procedendo,muna  delle  Quattro  ftaggiomfifirmarehbeê 
mortalu  Et  per  cht  ^  quanto  aOa  nojlra  habitatiene ,  tuttti 
Cerchifthe  daüo  EqnottialeyVerfo  SettetriSe  si  tr^uaw,hdn§ 
ntaggior  parte  fopra  terra  ,  ehe  foUo  *  per  mal:^arj{  il  Pelé 
^uaranta  (inque  gradi  t&allo  'ncontrOf  colorochefcn» 
da  l’Equinottiale,Yerfo  Auftro,  hanno  tnaggier  parte  foUê 
terra^che  fopra^per  dtfeendere  l’altro  Polo  fotto  l’Orizpntff 
^uaranta  cinque  gradifdeijàptre  chequefio  Cerchio  Trfl« 
pico del  Cancro (^che cost  verfi  Ü Seltentrione  si  thiamay 
due  deUe  fue  parti,  opoco  meao  fi pr a  terra  dimofiray  etlal» 
ira  nafionde,  E  ben  vero,the  quejlo  Cerihio  non  è  tost  iê 
VOriT^nte  dmfi,<hem  ogni  luqgo  due  partit  ne 
no, et  vna  fi  H’afconda,come  de  l’Equinottiale  auiene,  ehe  i» 
cgni  parte  délia  terra, è  femprevgualmente  partito  *  Cous 
eiofia,the  qutfio  Tropico  del  Cancro,ficondo  la  varietà  del 
Clima ,  và  egli  variando  anchora .  &  quegli  cbe  verfi  il 
Settentrione  caminano,lo  trouano  piu  inegualmente  partitOm 
ne  ha  termine  al<uno,infitt’  a  tanto  che  fien'  arriuati  là,  doue 
tutto  fipra  terra  appaia.  Et  gli  altricbe  ne  vanno  verfi  il 
Meriggioylo  veggono  diuifi  per  parti  piu  eguali,mentre  ehe 
lui  venganOyOue  fia  da  l'  Ori^onte  tn  due  parti  eguali  par» 
to,  t>a  la  quai  cofi  si  fà,che  il  noftro  maggiore  D* ,  mentre 
il  Sole  è  nel  principio  di  Cancre,  sarà  di  bore  qndia  et  me^ 
xa  il  minore, quando  nel  Capricorne ,  solamente  di  otto 
et  Il  che  non  puo  auenire  a  quegli  cbe  babitano  in 

jbetmia,oueil  piu  gran  di  th’ejji  hannoÇJianuA  Sole  i  Ci» 


‘rro  )  è  <li  hore  Jiciotto,&  il  minore  âi  fei  »  Nf  per  dé  kl 
fi fâceia  noue  la  $tate,l’aere  s'ofcura  si ,  cheil  Sole  vicinoa 
l'Orixpnte  andandone,non  porga  del  Juo  lumejopra  la  ters 
ra^neOa  maniera  che  fa  a  noi^quando  egli  è  per  forgere  fo* 
prail  nojlro  Ori^^onif .  &  tuttoin  quelle  bande  procédé ,  ^ 
che  il  Cerchto  del  Cancro,m  afconde  pochijjma  parte  di  Jé 
Jôtto  terra,  cr  tl  Sole  a  quel  tempo,  non  lontano  ma  vi* 
cino  a  l-Orixonte  camina .  et  qflo  olire  alla  vera  ragwne,  mi 
fit  confirmato  da  queâ"  unico  et  gran  Nochiero  Trijine 
tietto  )  che  ptud’ogni  altro,di  quejia  dottrina  ragioni  rendeh 
Ma  percio  che  (yz  corne  quel  gra  vecchio  pur  rninfegiib) 
iot’ho  dettOyche  partendo  que  fit  Tropici  in  tre  parti, de  luno 
due,o  poco  meno  Jcpra  terra  appaiono,et  de  laltro  vna  filât 
yoglio  che  hora  vna  nuoua  partigione  di  loro  fncciamo .  tT 
quefiafi  è;che  diuidiamo  ciafcuno  inquaranC  otto parti  .  de; 
le  qualt  diciotto fàrannt  fittotl  Tropico  del  Cancro,et  trens\ 
ta  fopra  terra  .  &  allô  ’ncontro,trenta  fotto  di  qllo  del  Cdsi 
pricorno,et  diciotto Jipra ,  &"  in  quefta  maniera  quefli  duo  ' 
Irepict  tra  loro  verrano  dmerfàmente  a  rijfiondere,cosî  de  i 
lo  effire  da  l’Ori^onte  dtuifi,come  délia  varietà  de  i  giorni 
et  delle  notii,  qualméte  parlera  a  Juo  luogo, 

M(<  io  non  ho  detto  tutto  quello  che  fi  conuiene,  de  i  Pd» 
ralleli .  Q_uefti  cinque  Soit ,  ho  afjkrmati  nella  Sphera,  de> 
i  quali  s'e  gta  parlato.  Et  ben  che  quefli  fien’  afjai  a  chi  pri, 
ma  vuol’enirodurfi  in  quefïa  dottrina,non  dimeno,non  tanta  i 
ton  te  O  Ergino  ne  vo  anchora  difcorrere, quanta  con  Telonéi 
et  è  con  üaufitheo .  et  quejlo  non  affine,  per  che  lo  paia  vos 
terne  dare  notitia  a  loro,  ma  per  che  difcorrendone a  tal tems' 
po^mi  vada  io  medefmo  iinfrefiando  nella  memoria,  quelh^ 

che  mi 
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th  mjrkoria  hauerne  IttiH  âppà  Tohmeo .  oitre  d 

i  einque  thejbti  nella  Sphera,ne  forma  moltifVolenio^che  no 
folamme  il  üoteco’l  fuo  volgimento  ogni  giorno  faux  v» 
TarallelOfChe  da  luno  a  laltro  Tropico  cento  ottanta  dixo  ve» 
gono  ad  ejpre  (  per  che  tanti  gicrni  vi  corrono  dal  partirt 
(h’  e  fà  dal  primo  grade  di  Capricorne  a  venire  al  prim$ 
di  Canote  )  ma  lutte  It  flellep  fieno  Auflrali,  o  Settentrio» 
fioliiÿuidate  dal  primo  mobile  da  l'orto  a  l’occajè^tanti  ?<<•* 
raüeiifaccine, puante  ejje  fono.  Ma  perche  corne  non  necef» 
Jàrif  nella  Sphera,non  jeno  da  difcriuerefintendo  di  coittar» 
filamente  quegli  che  il  piu  de  Comographi  conprmà  j  de» 
gni  che  in  quefîa  feienza fi fiippiano,  cominciando  da  /’Ef» 
nottiale  verfo  il  Po/o  Artice,con  quefte  ordine ,  che  luno  dd 
laltro  fia  diflante  la  quarta  parte  d’ un'hora ,  la  quai  regoiê 
yaglia  anchora  verfo  il  Vole  Antartico.et  ^  che  rEquinotm 
tiatefà fimpre  la  notte  et  il  giorno  vguali^  la  ondeil  circolo 
de  l’Orizonte  parte  per  mez^o  fikmente  l' Equinottiale  nt 
duomez'^ieguali,  Il  Primo  ParaSelo  verra  ad  hauere  U 
giorno  di  hore  'dodtcifCon  vna  quarta  di  hora,di  qlle  che  fi 
no  detti  eguali  j  dfiate  da  l  Equinottiale  circa  gradi  quata 
iro,et  minuti  qndici.  etè  pofiojopra  l'ifila  Taprobana, 

Il  ficôdo  di  hore  dod.ci  et  mez?fa  i  diftate  da  f  Equinfit 
tidle  gradi  ottoet  minuti  venticmque,  &  è  deferitto  fipra 
PAualico  fno\ 

Jl  terzo  dt  hore  dodici^et  tre  quartU  et  la  larghtz^  e  di 
gradi  dodicift  minuti  trenta.  o*  ède fritta  fipra  H  fia 
no  Adulico  é 

Il  quarto  di  hore  tredicuet  la  larghez^  è  di  fidiàgran 
dtf-&  VMtifitte  minuti .  &  è  fipra  Plfila  Maroc, 
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l]  q.ttto  ifhon  treâiâfi^  mmtt  ventim^ue .  et  la  tari 
gh^  i  di  venti  gradi,  cr  minuti  quattordici  *  &  è  de» 
^riUa^r^abatha . 

il  /{fis>  è  di  hore  trtdui  tf  mtx^  ^lalar^eT^  è  di 
gradt  venu  tre ,  QT  minuu  cin^ttanC  uno  ,  dejintta 
fer  Syene .  ■ 

Il  jtlimo  di  hore  trediei  et  mex^  et  yn  quarto .  la  lar 
^ex^  è  di  gradi  venu  fette, minuti  quardta ,  et  è  defcnt» 
ta  fer  Xolematda  , 

L’ejiauo  di  hore  quattordùi.la  lar^hex^  è  di  ^radi  tre 
ta  &  minuti  venti  uno  ,  defcritta  per  la  regme  injèrior 
deW  Egitto . 

Il  nono  di  hore  quattordid,  et  minuti  qndici.la  larghex» 
^4  e  di  trenta  tre  gradi ,  &  diciotto  minuti ,  defcritta  per 
tnex^  Xhenicia , 

Il  decimo  di  hore  quattordici,et  minuti  trenta.la  larghei 
i^a  è  di  gradi  trenta  Jéi .  defcritta  per  Rhodo  ifola» 

V  vndecimo  di  quattordici  hore^  etmmuti  quarantacinq» 
la  larghex^  è  di  trent‘  otto  gradi,  et  trenta  cinque  mmuti 
defcritta  per  Smirna , 

Il  duodectmo  di  hore  qndici ,  la  larghex^  è  di  gradi 
ÿuarâta,et  minuti  cinquania fei ,  defcritta  per  l'Hellej^ôto, 

llterxfi  decimo  di  hore  q.ndtct,et  altrettati  minuti ,  la  lar 
ghex^  è  di  gradi  quaranta  ire,  et  minuti  cmque ,  defcrit» 
ta  per  Marjtiia  , 

Il  quarto  decimo  di  qndici  hore  e  mex^.la  larghex^  è 
di  quaranta  cmque  gradi  ,fsrvn  minuta ,  dejcritta  per 
Ponio . 

1/  quinto  decimo  di  hore  qndici ,  et  minuti  quardta  dit» 


qm  ♦  ta  lar^htz^'^a  è  ii  gradi  quarantafei  ,et  mmd  cm 
quant'  mo .  defcritta  per  i  fônti  det  Dambio  * 

Il  feflo  decimo  di  hore  fedici .  la  lar^het^  è  di  gradi 
quarant^  otto ,  er  mmti  trenta  dm .  defcritta  per  la 
ce  di  Borijlhene , 

Il  fêttimo  decimo  dt  bore  fdki,et  minuti  qndiei .  la  lar« 
g^^Z^a  è  dt  gradi  einquanta ,  et  mimiti  quindici .  defntta 
per  la  Batute  Meotide, 

Il  decimo  ottauo,  di  hore  fedici  et  metffa  .  lalarghezfé 
e  di  gradi  cinqttant'imo,et  minmi  trenta .  defntta  fpra  k 
parti  piu  ofralt  delta  Brttagna  . 

1/  decimo  nono  di  fedici  hore, et  minuti  quarantacinque , 
lalargheT^  è  di  gradi  einquanta  duo  et  minuti  cinquka^ 
defntta  fopra  le  fee  del  Rheno. 

Il  ventefmo  di  hore  decefette  i  la  larghe^fa  è  di  cingna 
ta  quattro  gradi, et  vn  minuto  .  defcritta  fopra  la  Tant . 

Il  ventefmo  primo  di  hore  decefette,  et  minuti  gndicida 
larghez,^  daü'Equinottiale ,  è  di  gradi  einquanta  cinque^ 
et  è  defcritta  fopra  Br{qantio  . 

Hordi  quefli  Raralleti  corne  dei  piu  commum,ho  volu* 
tofàrui  ricordo.  Ma  pongaf  mente  per  Dio,co  quanta  ras 
gione,filamente  i  cinque  prima  dettinella  Sphera  fon  pofli. 
Il  Settentrionale  chiude  in  fe  la  gelata  parte.  Il  Tropico 
Solfittale  termina  il  corf  del  Sole  verf  Aquilone ,  L’E* 
quinottialefa  i  porni  eguali  a  le  notti,  il  Brumale  è  il  ter 
mine  del  viaggio  Solare  verfil’Auftro ,  per  che  il  Sole  piu 
ohrenon  pa(Jà,ma  quiui  arriuato  ritorna  a  dietro.  L’  Ak* 
firale  rmehiude  infe  l'altra  parte  fredda,  Di  queft  cinque 
Cerchi  aochora^  l’Artieo  alla  nofira  habitatione  tutto  fi  pré 
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ierra  apporté  ïl  Cerchioâel  Cancro  piu  parte  âimojlra  jÿ* 
tneno  afconie*  Lo  EquinottUle  è  ia  l*  Ori:;pte  egualmente  . 
in  due  parti  diuijô.  Il  Cerchio  del  Capricorno ,  rtiaggior 
parte  afcondey^  minore  dmojlra.  Lo  Antartico  tutto  fit 
to  l’Ori^onte  s'occulta,  Ohre  aile  quai  cofe  che  fino  deite^ 
OOtl  lafiio  di  dire  queflo^che  il  Tropico  del  Cdcroche  a  noi 
èSolJîitialefi  Brumale  a  coloro  che  Ultra  temperata  habita» 
no.  &  queOo  del  Capricorno  che  è  Vernale  a  noi ,  a  loro  ? 
Ejîiuo.  Etcosianchora,  chi  fitto  l’Equinottialehanno  alber 
gOyhanno  ejfi  Equinottiale  per  Soljlitiale,  &  i  duiy  Tropici 
per  Brumali  î  per  che  Efliuo  ft  puo  chiamare  quel  CerchU 
de  i  tre  tocchi  dal  Sole  piu  vicino  aü'habitatione  di  qualüque 
fi  fia.  Et  per  che  l’Equinottiale ,  fitto  il  quale  albergano,  è 
hropiu  profiimo  de  gli  altri  duo ,  aragione  fi  puo  chia» 
mare  Soljlitiale, et  Hiemali  gli  altri, che  fino  loro  lontani.  In 
modo  che  tutti  i  tredetti  ParaOeli  firanno  loro  Equinottiali, 
dsr  dar  Orit^pnte  in  due  parti  eguali  diutfi ,  fempre  jàrà 
loro  Equinottio,  Et  per  cio  che  gran  parte  de  gli  Aflrolo» 
gi,hà  diuifi  tutta  la  Sphera  in  trecenlo  fejjànta  gradt ,  vot 
glioche  noi  fecondo  gli  antichi  al  giuditio  de  i  noflri 
ejjèmplari  nochieri,fifcciamo  délia  Sphera  vn’altra  diuifio» 
ne  piuageuole,  &  diuidiama  tutta  quefla  ctrconfirenxa  fi» 
lamente  m  fifjànta  parti,  ïl  quarto  dunque  di  tutto  Ü  mon» 
do  fàraquindici  deüe  fe(Jànta,  Et  daü'Equinottiale  al  Cer» 
ehio  del  Cancro, lo  Jpatiofarà  di  quattro  parti.  Et  dal  Set* 
tentrionale  al  Voloaltrç  quattro, che  firanno  metl,^  U  frei 
da,&’  mez^a  ta  (aida  tagione ,  Et  cost  il  rimanente ,  che 
verra  ad  ejfire  frtte  paHi,acompimento  delle  quindtci,fira 
tma  temperata  Zona  «  Ma  Ufciandoi  2aralltltf<ht 
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troppo  ittto  fe  n’è^âe  gh  altri  dnqut  archi  âifcorrerà. 

ERG .  Vrima  ch'  ad  altro  ft  varcht ,  vorrei  faptre  fi 
non  «’f  noia,che  vuol  dire^the  montre  cotejïe  cojè  haueU  di» 
Jcorfi,& m’haueie  moJlro,H^hb  vijlo  et  pur  veggio  ancho* 
ra,che  tenetela  Sphera  m  mano,torta  (t  non  dritta  /  CLO, 
Auiene  quej}o,comeperle  cofe  dette  ft  puoin  parte  compré» 
dere,che  noi  habitiamoquejla  parte  qui  dtfopra ,  vicina  a  qs 
fio  Po/o  Vrfino ,  &  che  fta*l  vero ,  ecco  che  non  pojffiamo 
vedere  queü'altro  'Polo,cFè  dirimpetto  al  noflro ,  il  che  acs 
eaàe  per  la  terra, che  (  corne  diffi  )  è  rotonda.  Onde  fe  not 
habita fiimo  il  meT^  di  quefla  Sphera, noi  vedrefjimo  fenz,» 
dubbio  lun  Polo  et  laltro ,  tT  per  cio, corne  habitaton  di  q  (la 
parte  délia  Sphera  ch'è  obliqua  et  torta,  fe  caminaffmo  tan» 
to,fin  che  giungeffmo  a  quefla  parte  délia  terra,ch’è  fitto* 
pofla  alla  linea  ch  meffo,  no  jblamente  noi  vcdrefllmo  ama 
ht  i  Poli,  ma  poi  montando  piu  allô  ’ngiufô  ver  fi  il  Merig 
gio,a  poco  a  poco  queflo  noflro  Polo  s'afconderehbe  a  noflri 
occhi .  onde  quantoluno  cto  è  queflo  fi  n'  afcondejfi ,  tant» 
piu  laltrocio  è  rAuflrino  ci  fi  verrebbe  a  moflrare.  Et  qft» 
pojffi  dire  hauer  per  proua  offiruato  ne  gh  anni  paffiit,daa 
ue  tanto  in  là  nauigando  n*andai,che  queflo  apparente  Polo, 
tn^era  deltuttoaflofi, et  laltro  che  hora  n’  è  occolto  ,mi  fi 
daua  a  vedere»  Co/t  dunque  in  duo  modi  a  noi  ft  moflra 
U  Sphera, cio  è  retta  et  florta.  Relia, doue  luno  et  laltro  Po» 
h  tocca  l’Orizonte,fi  corne  nel  lungo  traite  deû'  Africa  û* 
dleü’Afta,et  in  nitmo  tuogoi  dell’Europa  ♦  Storta  ,  doue  lun 
Po/o  f  piu  inalzàto  dell’ altro ,  fi  corne  nella  Spagna ,  ntü* 
Crecia,nella  Tartaria,etin  fimma  ne  i  paeji,di  quà  et  di  /à 
delfEqmottulet,  Il  quale  nome  di  Sphera florta^  lefù  data 


iâl  girare  Jlorto  ieüe  Suie^^  dtlSoUch  jîortmenti  dim 
fcorreé  Diconfi  anchora  colora  hauere  il  monda  retto,  doue 
VEquinottiale  cofi  dimde  il  fimtore^che  nt  rimangonopoi  d^ 
quejid  diuifîone  qnattro  angoli  retti  et  egu4i .  et  qttfgli  aU 
tri  habitare  il  monda  jïorto,a  qualil*Equatore  dimde  U  i 

tore  in  angoli  acuti  et  ineguali . 

Hor  fegmno  i  duo  Coluri.  •  Cerchi  di  femmo  arteficio  i  I 
fuali  per  gli  Volt  pajjàndo^e!^  im  fkcendo  di  fe  vna  Cro® 
ce,  diuidono  i  Cmque  Varalleliin  quattro  egualt  parti .  J 
quai  Varalleü  nel  volgere  chef  à  il  Cielo^  non  fonomai  tutti 
yeduti^fenon  da  queili^che  fitîol'Equatore  aiberganoM  che 
auiene  per  le  parti  \icine  al  Vola  Oflrino,  che  fotîo  terra  fi 
fianno,  Q^urndi  Coluri^ao  è  mperfitti  (  mentre  luna  metà 
n^appareet  Ultra  fi  fia  afcojà)  fcno  chiamatuche  cost  i  Gre 
ci  chiamano  gli  animait  finT^a  codafo  diqualche  imper fittio 
ntyOndeal  facrificïonon  atti .  Q^uefiiduo  Cerchi  dunque 
fin  quetiifChe  fegnano  la  Bruma^il  Solfiitio,et  gli  Equinot* 
tjjjunotrappa/jàndo£  Ariete  ^etper  Libra  i  Ultra  per 
Cancro  et  per  Capricorno . 

Segue  il  Zodiaco^et  è  quefio  che  qui  ti  mojlroj  in  modo 
i*un  Cerchto  obliqua, che  per  i  Tropici  et  per  l'Equinottra^^ 
le  îrappaffà^t^  dtfcorrendo  duejiate  per  la  Cerehiodi  me^, 
Tfijo  dtuide  m  due  parti  eguah,  et  da  lui  in  due  altre  parti 
è  dtuifo  i  et  giunto  poiat  duo  Troptciyfi  vede  a  dietro^  tor 
nare.  E.gliper  la  capacità  et  grandeT^  d"e  fegnife  dtlar% 
ghex^fadi  dodici  gradi,che  fino  duedeüe  fejjànta  parti  di 
tutto  d  Tonda .  ben  che  poffiamo  anchor  dire  cV  e  di  faf-s 
gheTi^a  di  dodui  parti.  Et  tal  che  fappi  bene  difiinguerla^ 
Inter Q  è  tuttaU  cofi ,  o  délia  cofi  parte  che  prouient  daüa 


ft ffègeftma  imfme.  Mnulo  e  pot  U  felfdgefma  parte  <f| 
ejjo  mttro.  V n  fcconào  è  la  feffàgefima  parte  di  ejfo  mm 
mito,  Vn  ter^o  la  jeffàgejtma  d‘un  fccondo  .  et  cosi  fuem 
tejjiuamete jtcondo  ta  moliitudme  crefcente  j  l’unità.  Siam 
tene  l’ejjtmpio  a  qHiJlomode,  llZodiacoè  diutfô  tquam 
tro  parti  eguattfle  quatiji  chiatnan  quadranti,per  che  dodi» 
Cl  jegnimqHattro  parti  habbiamodiHijo.  Ognt  quadranU 
t»  quefta  guift  haurà  tre  fegnu  Ogni  jegno  tréma  gradé, 
Ogni  grado /fffanta  minuti.  Ognt  miimo  Jcffànta  fecondi, 
Ognijeiondo Jtjjantatertij  .  ey  cost  fempre  fncendo  et  ac* 
crejctndo  infin’  a  diect,ccmprenderemo  a  qne/io  modo ,  cbe 
le  tojechejctto  dinanxj  a  i  minuté  faranno  le  .parti  inttret& 
quelle  che  jeguono  Je  parti  dette  cofe  intere .  «y  per  che  il 
■^odjiaco  ji  dihide  in  dodici  parti  eguali,dunque  céafcuna  il 
quejle parte  è  chiamata  fegno,&  kà  vnnome Jpetiale  d’al* 
cun’  animale, per  qualche  proprietà,che  lanto  ad  ejfo  fegno^ 
quanto  ail’ animal  ftconuiene.  Q_uindi  per  contenere  i  do* 
dut  jegni  de  gli  ammali,fii  da  Greci  chiamato  Zodiato,  (t 
daLatmt  jegnifii;o .  I  queli  dodui  f  gni,  quante  Stette  con* 
tegano  ,<ome  Jieno  locati,  cr  m  che  modo  forgano  et  mue* 
iana ,  non  paijàrenio  con  Jilenuo ,  cb'  al  Jine  Ji  venga 
dtl  ragtonare , 

Hrf  dunque  (  corne  qui  vedi)  il  Zodiaco  in  je  tre  Linee, 
duf  in  quejle  ejlreme  parti  locale .  quejia  <he  e  verjo  il  Set* 
tenirme,Settentrionale  î  quejia  ch^è  verjo  Aujlro,  Aufirale 
chiamata.  Hor  quefta  ter^jt  linea,che  per  lo  mez^fo  dt  ejfo 
Zodiaco  è  condotta,ji  noma  Eçlipattca,daldijttto  corne  m* 
tenderai,etnot  la  domandiamola  via  del  Soletper  ch'  e  mai 
Êionfi  pariedaqueijtatfi  corne  pt’l contrario laLunaet  luhi 


^li  dUri  pidnetifior  ,;&or  ii  qud  hor  ii  là  ne  vaüM 
fiorrenid.  Hor  quanio  m  quefld  Eclittica  il  Sole  et  ld  Luné 
ro  rono,ocôgimti,o  oppojli  chefieno,è  necefjàno  the  vn  di 
ioro  ecbpfi,  ERG.  Corne  queflo  auengd  vorrei fipere  mis 
nutdmente»  CLO.  Lo  Jdprat,rid»cendott  a  mente  le  cotai  co 
p,  Vrima, corne  U  Sole  va  per  l’Èclittica,ma  nô  con  la  Lu 
MO  altro pianota, corne hb  detto,  In  oltre,qHatmentela  ter* 
fd  è  Mdggior  deBd  Luna,  Po«,fome  l’ ofcuratme  di  qHejli 
duo  occhi  del  Cielo^non  si  fà  je  non  fecondo  il  dtametro.  E 
tl  Diametro  (  per  non  tacerlo  piu  oltre  )  quella  Imea  che  fà 
del  cerchio  due  parti, et  hà  tanta  proportione  a  tutto  il  giro, 
^Sta  n’hà  jette  a  xxij  corne  fcriue  Archimede,  et  jeguédofi 
la  mifura  et  partigione  di  Tolomeo  Ç/êcondoi  piu  )  vicina 
ail  veto,  ne  cô  error  jenfibile,  il  Cetchio  del  cielo  è  dt  ccclx 
parti, et  tl  Diametro  cxx,  Vltimamente  ti  dei  ficordare  co* 
me  la  Luna  è  di  eorpo  jjejfo  et  non  trajjarete  dt  natura,mê 
ojcuro  piu  tojlo.ondea  modo  dt  jpecchio,manda  il lume  co'l 
quale  eiBuminata, ma  non  manda  il  calore  jendo  dt  natutd 
fredda ,  et  per  ejjère  Opaca,n(mrieeuejàluo  nella  fuperfi* 
€te,il  lume  Solare.  ERG.  Cotejlo  chiamarla  Opaca  vorrei 
faper  je  gliè  proprio,  CLO,  Proprto  è ,  per  che  de  i  jette 
pianeti  alcuni  sô  lucidnalcuni  Dtaphani  t  et  altri  Opacht,  I 
lucidi  jonoquettichej^comeil  Sole)  hahno  il  lume  da  fi, 
D  aphani,che  riceuono  il  lurne  ^  ogni  lor  parte ,  fome  non 
phlecinqueerranti,maquante  jieüehà  il  cielo-,  Opachi 
poi  quelltfChe  (corne  la  Luna)  il  lume  non  prendono,  eccetto 
pella  lor  jùperjicie,  Co’/  quai  ordine  ft  puo  il  Jimtle  dire  de 
i  quattro  elementi  ,  et  cost  il  cielo  (  ch  ‘èil  quarto  al  parère 
d'aicuni)  ^emoejfiriucido  tome  il  Sole ,  l’aereetl’açqua 

Diapham 


8« 

t^iitpham, corne  le  P. elle,  t(t  terra  Opaca  corne  la  Lutta  ,  la 
quale  jQiggeita  al  Soient  qudla  parte  ha  lHme,netia  quale  co* 
lui  njltue  .  îir  per  quefio^  terra  celejle  e  detta  .  Conciojîai 
(he  lome  la  terra  e  la  infima  parte  del  monio  elenietale,  tuta 
ta  ma  me^^a  lümnmata  et  me7^  ofcura^  cosila  Luna  ch’e 
h  infima  del  celefie ,  del  continono  me7p(a  chiara  et  tneTÎ^a 
fitfica  fi  fia  yedere ,  immobile  non  pctendo  efifière  comela  tera 
ra ,  per  che  nelîa  Sphera  ch'e  fiempre  mobile  pe’  fuoi  giri , 
niuna  cofià  pua  ftare  che  immobile  fia,fàluo  il  cetro  cVe  «  fia 
fa  terra  Ja  quale  corne  di  natura  men  nobile ,  nel  prendere  il 
iume  del  Sole, si  fia  chiara  ma  non  rtjplende ,  Sara  dunque 
delSole  l’Eclipfi,quando  laLuna  jotto  di  lui ,  b  egli  fiott» 
de  laLuna, quando  aduerfiiyts'  quando  oppofla  fi  troua, ^ 
che  ne  il  Sole  mai  toglie  la  fiua  luce  alla  terra, eccetto  neüa  lu 
nare  congiuntione  .  ne  la  Luna  pub  patire  Eclipfie,  eccetto  ne 
rOppofitionechefià  coH  Sole,  Et  perb ,  congiungendojt  la 
Luna  coH  Sole  in  quefita  Lclipticafe  fiocT^a  checeli  al  mondo 
laitue  Solare, la  quale  eüa, cane  del  Solepiu  vicinaaüa  ter 
ra,viene  a  torre  a  l’afifietionofiro  co’/  jùo filarci  dinÛT},  Et 
cosi  anche  ne  la  linea  medema,s' tüa  con piena  fisccia  viene  a 
guardare  il  Sole,& non  riceue  il  fuolume,  e  jbrxa  chepria 
ui  non  fiolo  fie  fiieffà,ma  noi  anchora  del  fuo  fjplendore ,  ima 
pero  che  a  gu  fa  di  Paüa  d’oro,  non  luce  ,je  non  quando  e 
tiluminatadd  Sole ,  il  che  fclo  auiene  neü  oppofüione,  b  dia 
clama  nel  plenilumo,nel  capo  o  nella  coda  del  Üragone,fictto 
il  Nadir  del  Sole,che  con  vocahclo  Arabo  cost  si  chiatna  il 
punto  drittamente  oppofio  al  Sole  nel  firmamento ,  onde  ah 
Ihora  fl  dice  opponerfi  per  Diameiro  al  Sole, nel  quai  tempo 
trapponédoji  la  terra  fira  lei  et  il  Sole,e  cagwe  di  fnrla  omm 
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hdre  hor'  in  parte  hor'  in  tutto,  <]uai  cojc  fi  pué  la 
iagone JàpereyOnde  fia  che  i^Ethpfc  de!  Sole, non  aume  fi 
non  in  vna  fila  parte  dèüa  terra, ({ÿ-  quella  délia  Luna  vm= 
iierfilmente  a  tutti  coloro,che  in  queÜ’hora  vederla  pojfino, 
impero  the  il  Sole  ton  la  fua  luce  rimane .  Cr  la  Luna  tra 
lui, et  il  nojîro  ajpetto  inter ponendofi, non  glie  la  tcglie . 
l^nindi  ad  yna  fila  regione  s'ofiura  il  Sole,et  la  Luna  neî 
fiio  lume  mancando  t  modo  ne  rejïa  priua,cVa  tutto  vno  He 
MJpero  la  fi  moflra  nera  &  ofiura ,  Ma  vuot  piu  chiaro 
il  tutto  comprendére  f  EccoUi  0  Ergino  l’ejfimpio  dinanxj 
i  ^li  bcthi.  Vrojuppogriiamo  che  qui fittno  tre  Pâlie ,  La 
jphmii  et  piu  grofjà  v»  nota  il  corpo  del  Sole.  La  ficôda 
M  ikihiire fia  g  la  Luna.  La  maggiore  di  qfla  di  mex. 
i(à,(îi  per  la  terrât  Eccoui  dunqué  tune  quifle  tre  pâlie  in 
irnafilà ,  per  che  potetevedere  corne  la  prima  ^efifir  mag» 
j^orCffieride  füd  ombra  infin’ ala  iei‘X,<i,daqfla  parte  che  non 
I  impedita  dalla  palla  di  rnex'^o.  ERG.  Comprendo  il  tuU 
(9.  CLOA.  ttordcofid  puntofàtl  Sole  .il  quale  si  puè 
êfifirart  et  piu  et  meno,quanto  l’ impedifce  il  corpo  lunare, 
nii  non  petrà  fbré  giamai,che  egli  in  qiialche  parte  del  rnon 
ëo,o  poco  O  affiù  non  traluca  .  cofa  che  non  jùccede  (  corne 
I»  detto  )  alla  Luna, métré  l’àmbha  terhfire, corne  maggitys 
¥t  délia  lunare  e  firxa  coperchiare  in  tutto  la  Luna,co’l  iras 
inetterfi  tta  lei  et  il  Sole.  Hor  chi  prima  ojferuajfi  quejïe  j» 
terne  etcelejli  cagioni  di  tai  diffitti,vo^liono  che  appo  i  Ra» 
manifitjje  Solpitio  Gallo.  appo  i  Greci  Talete  Milefio.X^ 
Atreoin  Mycene.  ERG.  qui  mi faria  caro  fapert,y^che 
è  qfto  modo  anchora  non  eclipjîno  gli  altri  cinque  piaHetU 
€LO,  Auitne  per  qutüo  ch’i  ti  dirè ,  Tre  firme  di  om* 
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Ire  Jôno  in  tutte  k  cofe  •  fa  Pirmide,  ta  CoIonna,et  tl  C9» 
no.  La  Viramide  si  fi  ,  qumào  la  Itsce  e  délia  coja  ,  onde 
VcmWa  procédé  maggiore.  La  Colonna  ,  quando  la  luce  f 
eg  ia-e.  1/  Cono,  quando  e  minore  ,  L*  ombra  délia  prima^ 
coovricïa  dalla  maggwr  parte. dife  f}e[Jà,et  yaffi  riflringen^ 
d.  fin  ch:  rtmanem  nuüa  •  Deüa  féconda  prociede  egualf 
conunuammte»  Délia  ter:;^a,principia  dalla  minore,  &  fèm 
f  re  il  va  dilatando  .  L^ombra  dunque  che  U  Sole  fi  délia 
terra, e  Piramidale,p(r  che  ejfcndo  eÿU  di  lei  maggiore  ,  fà 
Vo-ibra  in  moio,che  fempre  nfrm^ere  fi  conuiene ,  dira  d 
cieU\per  lo quale  ü  Sole  camina  non  procedendo  •  di  qui 
y  ene, che  îrouandofi  la  Luna,m  oppofîtione  del  So^ein  qfla 
linea  Ldiptic a, conuiene  incontrurjt  m  ejja  ombra  délia  ters 
ra, che  fempre  e  dd  Sole  oppofüa.  Saturno,Gioiie,ft  Mar* 
te  pero  dunque  non  eclipfino,per  chef  ombra  deUu  terra  non 
f  'IJando  il  cielo  Sofare ,  non  pojfono  (  auenga  che  tallhora 
s^oppongano  al  Sole  )  mcontrarft  ne  f  ombra,  perejfere  pos 
fil  (opra  il  quarto  cielo,  V encre  et  Mercurio  fîmilmente,  ni 
pojfono  cadere  neli^ombra  délia  terra,  auenga  fieno  infiriori 
del  Sole, per  che  mai  non  vanno  in  oppofitione  di  lui  • 

Hor  ragioniamo  de gli  altn  Cerchi  che  auan\ano  :  cio  e 
delTOriipnîe .  del  Mendiano .  et  dtl  Latteo  • 

L'On7j)nte  da  latini  et  moderni  A flroïogi  non  e  pofio  n( 
la  Sphera .  c^r  ta  ca^jone  d*e(f(rne  efclufo  e,che  tutti  gli  aU 
tri  Cerchi  fono  violentemente  portati  dal  primo  Mobile  in^ 
fieme  coH  Cielo  da  Leuante  m  ponente  •  et  fOrii^onte  allô  *n 
contro,ama  di  fua  natura  la  quiete ,  et  fiaffi  fempre  mai  in 
yn  medefmo  fito  .  onde  fi  corne  il  Cielo  porta  fempre  quei 
Cerchi  feco^cosi  fOriTfinte  ne  vune  con  ejfo  noi,  o^ni  yoltcf 
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che  ean^iamo  paejé  ,  per  che  s'e  Ji  ponejp  neSa  Sphén  €dn 
gli  attrt,Jàm  di  neceffita  ch'e^h  anchora  fujjè  girato  intors 
nOfgirando  gli  altri.  Dt  che  accaderia  quefto  errore ,  ch' es 
g/l  potrta  a  le  vo’te  ejfere  fopra  il  noflro  capo,  corne  il  pimto 
"Zenith yil  che  Jària  fuori  d’c^ni  ititeHetto,et  lontatio  daW  ifief 
ji  ragme .  non  dimeno  il  jîto  o  il  luo^o  di  quefto  Orizfinte 
fl  potrà  a^eHolmente  con  l’ intelletto  coHocare  qui  doue  ta 
Sphera  fl  volge  intorno.  Onde  diremo  gli  Ori2;pnli  ejfere 
di  due  manière  .  luno  che  co’l  Jènji  folamcnte  t  laltr  o  cô  ta 
ragme  s’intende .  Q_Hest'  ultimo  si  confnce  alla  Sphera  de 
le  jiellefiJJc,t!T  fglt  tutto  il  mondo  in  due  parti  dmiie.  In 
modo  che  ft  corne  la  onde  ci  nafce  ü  Sole  yft  dice  OriZfinte 
orientale  ,  coji  là  onde  cadendo  ci  laftia  ,  Ori'zonte  occis 
dentale  .  Q_ueJlo  che  folamente  cade  nel  nojlro  fenfo  ,  et  è 
circonfcritto  da  nojki  occhi  net  jine  del  vedere^ft  chiama 
a  puto  il  giro  di  quella  parte, oue  noi  habitiamo,il  quale  ter 
mina  nojlra  vijia  .  &  g  quejio  è  Orixfinte  chiamato ,  da 
quella  greca  voce  che  vedere  Jigmjica,  Bgli  è  duque  che 
dmde  quejio  nojiro  Hemijperoda  taltro,&‘  quella  parte  di 
Cielo  che  fi  vede,da  quella  che  né  è  vijîa .  in  modo  che  ses 
pre  mofiramex^fa  Sphera, et  mexfa  l'afconde  .  etbe  che  gli 
habitaton  délia  terra  nonhano,ne  pojfono  hauere  vn  medes 
«10  Onxonte,non  dimeno  diremo  nonfnrft  mutatione  Je  non 
per  quaranta  cinque  mtglia .  nel  quale  JJatio  la  lungheTffJa 
de  i  giorniyil  Clima,et  l'apparence  celejii  poco  mutandoft , 
rimangono quafi  in  vn’  effer  medemo  .  ma cotinoandoftlus 
go  viaggiofe  chiaro  ogni  cofa  mutarji ,  et  per  tanto  ,s’  ah 
cuno  dalla  fua  habitatme  ft  parte,  caminando  per  quel  Clh 
ma  medefmo  verfo  Oriente ,  ouer’  Occidente ,  e força  cho 
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uengdaà  hauere  diner  fà  Ori:^onte,  ma  il  Clinia 
Cr  le  apparenze  ceîeflt  fimili ,  fe  non  in  quanto  t!  prindpio 
del  Di ,  &  dcllaNotte  nonfirà  in  qimlo  t/lefjo  moment»- 
di  tempo  a  quel  ehe  fono  fitto  vn  medefmo  Paraüelo ,  «ï»* 
per  cio  che  la  vifla  humana  nonpuo  gtungere  alverofine 
de  l^Onzpnte ,  la  onde  i  pitt  acuti  occhi  intorno  yolgenàojt^ 
non  ponno  vedere  piu  di  quaranta  cinque  miglia  di  Dia- 
metro ,  &  oue  la  nojlra  vifla  aggiunge ,  il  che  è  manco  di 
venu  tre  miglia, lui  fi  pone  vn*  altro  Onzpnte,  quanta  par 
te  dunque  di  que(io  interuallo ,  ci  lafciamo  adtetro  nel  camh 
nare,tantodi  quella  verremo ad acquiflarci  dmanzi.  Ne 
vi  fia  tneraui^lia ,  s’io  dtco  che  la  noflra  veduta  oltre  ven- 
ti  tre  miglia  non  pafjâ  .  che  ben  fo  io  che  noi  poffiamo  vfs 
dere  vn  Monte  che  piu  gran  fpatio  ci  fia  difcofio  ,  &  cost 
anche  vna  circonfirenza  di  cie!o,che  fenza  fine  fi  ci  moflra 
lontana,non  perb  fi  dee  intendere  che  non  fi  veggono  piu  di 
venti  tre  miglia  difcofio  in  vna  eguale  pianura  di  terra, oue^ 
ro  in  vn  mare  corne  qllo^  jpianato ,  ftnza  che ,  altra  cofà  è, 
quddo  la  vifla  fi  leua  su,  et  altra  quando  fi  fiende  ^  piano  , 
im^o  che  flendendofi  g(i  occhi  o  lungo  il  mare  o  lungo  lit 
terra, Jôno  piu  occupati  da  i  vapori,che  non  fariano  fe  CjUar» 
daffero  in  alto,etche  fia  vero,tl  Sole  fi  vede  maggiore  qua 
do  nafce  et  occide,che  nonfà  nel  mezi^  ^1^1°  ^Oo  ’ncon^ 
tro  de  glt  occhi .  o«e  per  ejjère  ?aere  piu  vicino  alla  terra, 
èforza  che  piu  denfo  et  piuhumido  fia ,  quindi  i  grof=^ 
fi  vapori  che  piu  di  cinque  tntgha  non  s’inalzano  ,  sifkccina 
impedimento  al  vedere.  Ma  corne  fi  fia,tornddo  a  quel  cht 
fi  dice  de  l'Orizonte ,  egli  tn  fomma  non  è  Cerehio  necefjà^ 
rio  nella  Sphera  *  pokndofi  dire^cke  w  ogni  pajfio  che  fi  da^ 


Ji  muta  :  et  per  ogni  purilo  iijj^amo  et  r  Orî^fite  et  il  Clh 
mi^et  lutte  le  apparenT^e  ïn  qualun^ue  parte  del  mondo,  oue 
Jia  cangiato  illuogo  et  il  ftto  • 

1/  Meridmo  ft  corne  l^Ori^ote)  per  conforme  cagione 
dalla  Sphera  e  efclujd  *  jp  che  moto  nd  mondo,  no  ft  muo^ 
ue  con  la  Sphcra^ne  e  moffo^ne  yariaio  dd  mouer  fuo  •  In 
modo  che  non  hauendo  luogo  ceno  in  Oelo  ,  0*  îrouandoji 
yariare  per  la  diuerftà  de  gli  habitatori  deüa  terra  m  di^ 
uerfi  luogh'.^non  ha  nome  ira  gli  dtri  Cercht,  Ma  quduque 
f  fl  fta^îl  Meridtano  circdo  è  quello^cke  e  tirato  per  i  Pc/i 
del  mondo,etper  il  puntoZenith,che  fopra. ilcapo  n  è  fiffo. 
onde  quandoil  Sole  fi  troua  inqucfioluoÿo  de  la  yertice  de 
Vhuomoyetperlomoiodelfirm.xmentogiunged  fuo  Mes. 
ridiano,nefà  mcriggio  cr  noiU  in  qualunqne  luogo 
et  in  qualunque  parte  def  anno  et  fi  troua  .  Ma  per  che  la 
rotondità  délia  terra,  non  confinte  che  tutte  le  habitationi  de 
gli  huomini  fienoeguali  di  difianT^a  tra  loro,per  queflç  qüa 
parte  del  cielo,che  hora  Jlà  a  noi  jipra  il  capo,  non  dinttamjê 
te Jàrà  foura  tutti  gli  aUri^che  a'troue  per  la  terra  d^mpras 
fio  •  onde  pero  conuiene  che  fitsno  piu  Meridiani.  Ef  ben  chy 
qumto  fi  puo  coH  finfo  yedere  ffi  troua  y  che  per  quarante^ 
finque  miglia  fülamenîe,il  Meridiano  fi  cangia  ytion  dim^ntf 
ehi  piu  fottilmente  yolejje  cercar  del  yero,trouarebbe  anddy 
do  daVorto  aU'occafo^o  da  Coccafo  a  l\orio,nnoui  meridias 
ni  ai  ogni  hora .  la  onde  cammando  dal  Settentrionale  y  ers 
fo  il  me:f^  giorno  (  fegua  pur^il  camino  quatp  fi  yoglia  ) 
pon  piu  ch'uno  Meridiano  troueria  mai .  Onde,  yna  ciltàp 
quai  fia  pm  propmqua  a  l' Oriente  che  Valtray  haurà  fimprt 
il  fuo  Meridiano  diuer fi  daqueüa.  0  s*  amendée  hauejfi^ 


rd  vn  Vimiidm  medemo^  àühora  ugudîmente  da  leuantî  M 
da  ?onentèfieno  difîanti .  tÿ*  pero  yquandorarcodell"  £« 
quâîore  è  imercetto  tra  i  duo  Mendiam  ,  ft  due  allhorala 
lunghèT^  de  i  luoghijî  corne  qmnio  fie'l  tempo ,  ne  par» 
Uro  • 

1/  Latteo  Cerchio^d  gli  occhi  deUafronte Jimilmcte  jog» 
geVo^e  queÜ0'y(he^  fpatio  di  dieci  gradt  s^auuicma  a  t  duo 
glaanli  m  quella  parteyOHeftail  Coiuro  che  per  gli  duo  E» 
qiunotiij  trappaffaxet  quindt  viene  ad  mte  fccaré  il  Zodiao 
eo  per  lo  Sagittaho  et  per  i  duo  Gemellt  •  La  fua  larghei^ 
Tja  non  è  eguale  per  mto .  per  che  ft  vede  hora  piu  angufxo 
in  quefid  parte ^hor  pïu  ampxo  in  queila  •  Leggonfi  di  que» 
JIo  circolo  moite  (ofe  s  t  naturdi ,  stfouolofe  .  le  quali  piu  a 
dilettoche  afnuto  trame,  mi  place  m  quefia  fcrena  nette  cô» 
tarui  •  mptroebe  mettre  nmiro  lo  fpkndido  candore  d^ef» 
Jb  circolo, riluceme  traquefie  jïamme  celefti,  mi  fento  a  par» 
lame  coftretto  .  Vogheno  alcuniche  quejta  biancheT^  la 
quai  ft  yede  in  coUlluogofia  la  cemm^jjura  (pc'r  dir  cosi  ) 
ouero  giiihtura  de  i  duo  Hem^Jj:en,per  ta  quale  fü  ccnfoli» 
data  la  Sphtra  del  cieio  .  onde, là  doueTeHreme  parti  juron 
<ongiunie,ci  lafcioronopoi  quejïa  nebile  candiàeT^^  Altri 
dicono^che  jî  corne  ma  jjtjJàejshaUtme ,  accefa  jetto  \na 
flella.fiicci  \na  Comaa,parim(nte  Jotto  moite  pelle  f  firmi 
quejlo  Circolo  in  cieio, pero  chiamatodal  Laite, per  che'd fuo 
colore  non  fiammegg(ante,appaia  yijbdmenîe  laîtco  e  Iwxo. 

Jl  per  che, non  è  fuori  di  ragicne  a  penfare  ,  che  moite  ftelte 
injieme,pol]ano  in  qjlo  circolo  far^  il  medemo ,  che  puo  yna 
fôla  X  cio  è  tir  are  a  Je,  cccitare ,  et  accendere  la  e  fshalatiorem 
itquefo'è  anche  pojjibile  au  entre  m  queüa  parte  dei  eieio. 


^ouejcrio  lejleUe  ^iii  jhejjc .  imperd  che  è  cei't6',ch  iti  quH 
jio  circolo  appaiono  inpnite  flelle  et  grandi  i  il  eut  mmime- 
to  pua  tjueflo  oper<ire,do  e  forci  la  caniideie^,  che  Jmiors 
no  ad  ejfo  circo’o  luce.  Ma ÿta  che  s" è  folio  metto  deü'efsha 
laüont  che  /accendeno  in  ctelo,  guarda  vn  poco  fra  quelle 
jlelle  O  Erginojà  dou'hora  io  ti  dife^no  co'l  dito,  ERG.  lo 
fi  guardo,  CL  O.  Dmmi,che  cojà  è  queÜa  che  tu  hat  vis 
Jla  ira  tante  jlede.  ERG.  Io  hà  vifto,  an:^i  veggio  pur’  ho^ 
ra,alcune  fielîe  volami  d’un  luogo  in  allro,  CLO.  Et  çaf= 
JIo  fi  è  quelle  a  punto,ch’io  voleua  che  tu  guardajfo ,  Pa* 
re,haitu  per  firme  che  jienojleüe  ^che  volmo  yeramentei 
ERG.  Se  il  volgo, et  tutti  che  piu  non  ne  fiinno,credcnoche 
jîeüe fiene ,  altro  non  ne  pojfi  credere  io  anchora  ,  fi  non  ho 
curate  di  fiperne  piu  oltra,  CLO.  ÇLt*(Il(  non  fine  fielle  b 
Ergino ,  ne  cadono  mlétre  cadere  ti  paiono»  Elle  fenoefsha^ 
lationi  et  Haporiacceft,che  mUe  notti  efliue  com’hora,piH  fi» 
vente  mofirane  findereilnotturno  firetio,  ettalche  fappi 
tom’egh  è  yere,i  yapori  terrejlri  tirati  in  alto  dal  Sole,alcu 
na  volta  (hno  fi  grojfi  et  corpulenti ,  che  non  pajjàno  la  re* 
gione  di  mex^^o  da  l’ aria .  ma  fôno  congelait  dal  freddo , 
ouero  fi  dijjhluonoet  caggiono  giù.  Ma  qgli  che  fine  piu 
fiitilifS’inalxano  più,etdi  quefit  i  mena  vifioft,  dolcaido  ft 
rijoluonoin  vento .  i  piu  vifiofi  non  potendo  rifiluerfi, 
falgono  in  tanto;che  vicini  alla  Sphera  del  fùeco  s’accende» 
no, et  fi  fiono  di  picciola  qudtità,si  rifeluono  tofio,et  coft  acs 
cefi,caggiono  in  firma  di  fiellat  Uora ,  per  che  io  non  paia 
dipanito  dal  mie  dritto  fintiero,foggiügo  lutta  vta  aile  ce»  , 
fi  dette  del  Cerchio  Latteo,che  fi  quel  tratto  del  cielo  dou’» 
tgli  i  pojlofiiancheggia  ad  egni  hora  in  quel  modo  che  vqi  j 
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vedete^ra^^meuok  cofi  ejcndo  e^Ji  J]^eJJo  di Jlelle,  eut  per 
le  efshalationi  qwui  raccefe^aner^a  la  candideT^  cVtn  ejjo 
cerchio  ft  vede.  Alcum  (per  diHo)  Jîimorono  che  jvjje  d' e 
ptaneti  la  Jîradatouero  il  lime  di  certejïeîle^  che  ni Jono  dat 
^ole  cen  xjuoï  raggi  abba^liate  i  ouero  ma  certa  riuerbera^ 
tione  del  Sole, che  a  gU  occhi  nojïns}  s* apprefenta.  lo ,  per 
dirtcne  quel  che  ne  Jento,  affermarei  tuîta  u\a,cV\ndi  quejiù 
Cerchio  fùjp  chiamato  Laîteo ,  per  che  da  lui  tutte  le  cojè 
quaggià  jeminate,pi^lmo  il  latte, o  yogliam  dire  Vhumore^ 
si  corne  s^e  ojjèruato  ^  la  beni^nità  dt  due  fïette  che  hà.  tm^ 
pero  che  (corne  ho  detto)  ejfo  circolo  è  tiratoper  Sagittario 
et  Gemini, due  yolte  partendo  l^Bqumottiale  nei  cetrodel 
le  ♦  le  cm  giunture,da  vna  parte  che  è  Settentrionale ,  Jono 
occupate  da  l^AquiU,  da  Ultra  da  la  Carùcular.  onde  perd 
Ceffètto  dUmendue  appartiene  aile  terre  Jèr tilt,  per  che  Jvta^' 
mente  in  que  fit  luoghi  i  centri  del  Sole  et  délia  Terra  si  co^ 
fiinno  infîeme,si  chenue  gtorni  di  quejli  duo  fe^ni,fe*l puro 
et  beniÿno  aere, manda  neüe terre  quel fugo  génitale  et  Lat- 
îeo, tutte  belle  et  liete  ft  yeggono  fnre  le  Jmexs  (dpu  Ma 

yeggiamo  hora  per  Dio,queilo  che  ne  jhuoleggmo  t  Voeti, 
tal  che  fyegga  corne  le  torf&uole  jono  f  minute  per  tutto. 

JDicono  dunque  che  la  biancheTjpa  ch^  in  quefto  circolo  ap 
pare,gli  Jù  data  per  cotene  accidente ,  che  ejjendù  anchoti  ^ 
fanciuUo  Hercolejà  portafo  in  Cîelo,et  mejjb  prejfo  a  Gm- 
none  dormête .  onde  poflofi  il  fonciullo  a  Juggeri  il  latte  da 
le  peppe  délia  madrigna,sue^lîata  et  di  cusptta  accorta  ,  sî 
Vhebbe  a  sdegno,che  con  fiitore  toltagh  la  mammeÜa  dt  hoc 
ca,in  quel  modo  ne  yenne  a  IpcjuX^ure  il  cielo  dt  latte,  ma 
piH  que  fa  parte, la  quale  ne  refobianca  m  perpétua  memos 
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ria  di  cotai  fktto  •  onde  no  Jôlo  ne  fegnt  il  co^nome  a  queflo 
I  CenhtOfChe  Latteo  ne  fit  chiamato ,  ma  dalle  gotcxe  achoraf 
che  a  terra  ne  caddero^ffero  nafcmito  et  colore  i  candidiffi 
nn  Giglio  Altri  fe^uendo  altre  fauole^  dtcono  che  Opit  mo 
glie  di  SaturnOfVeggendo  ch'tgli  dtuoraua  tutti  fuoifigli , 
hduendo  allhor  partorito  Gioue,  per  dubbio  ch’eglt  no’  l  dis 
uorajpfgli  pfentb  m  ijcambto  dt  Gtoue  v»  fàfjo  .  tt  ^  pitt 
durait  a  dimdere  ch’era  Ü  fuo  parto,fêce  mofira  ancbora  di 
dar^lt  il  latte .  per  che  m  quellospremerfi  la  mammeüa ,  ne 
yjci  in  tanta  abbonda^a,  che  fe  ne  venne  a  pir  Latteo  il  cirs 
'^(t(>^^tolo  di  CM  ragioniamo.  Altri  vo^liono  che  queflo  Circol» 
'^iil4/*fia  ni  Cielo  formato  per  l’incendio  che  fèce  Fhetone  quand» 
reggere  voile  il  paterno  carro .  onde  per  quanto  xaminoro» 

I  no  i  mal ^uidaii  Caua^lijè  nefècepe’l  cielo  cotaile  Qerchio, 

Altri  poeticamente  anchorafimano  che  tn  quejia  parte  di 
Cielo, oue  la  Latiea  candide^fa  veggtamo,fùjJéro  le  fiance 
^  de  I  gran  Dti,&  de  gli  Heroi,che  in  lor  vita  per  gloriofi 
etdiMmfaitifurchiaru  Et  per  fi, we  di  queflo  Cerchio , 
terno  aile  coje  fue  proprie  ,  cr  dico-,che  ne  egli  ft  dee  locar 
neila  Sphera,si  per  ejjere  vno  de  i  Circoli  grandi, i  quali  ha 
no  il  medijimo  centra  che  hà  ejjd  Sphera,n  per  ejfcre,  corne 
ho  detto,à’ine^uale  larghezffa,  H<i  dunque  queflo  Circolo 
le  taiftelle.  La  Saetta .  ÏAqla .  l’Arco  de  l’Arciere.  T  A/e 
tare ,  I  quattro  pudi  del  Centauro .  /'  Argonaue .  1/  capo 
'  del  Cane  fLa  man  deflra  d’Orme .  Ericthomo  con  la  Ca* 

fra  fèpra  la  ffaüa .  Eerfeo ,  Caffiepea  ,  &  il  Cigno, 

Md  ritormamo  al  rimanente  del  camtno  del  So/f  pe’l  Zo 
iiaco,  \affene  dunque  egli  per  quejia  Ecliptica,non  acco» 
JlandoJi  ^  corne  dtfji)  piualuna  che  a  laltra  di  quefte  due 


firmt  linee.  M<t  gli  altri  fit  pkneti,piiftenêoft  àa 
flremita  d*fjJo  ’ZodiacOjSi  ftudidno  di  giügert  a  alira^  chi 
piu  toJlo,et  chi  menojecondo  i  lor  corji .  &  mTÏ  che  Vhûk 
hino  giratotutto^due  volte  la  inter fecano  .  cr  quefta  inîer:^ 
fettione^che  i  ptaneti  fitnno  de  l^Eclipuca  (  queüa  ieSa 
huna  lolamente  J  e  cio  che  i  moderni  chtamano  Capo , 
CodadiDracone,  Capo  si  chtama  dunque  qmndola  Luna 
fi  parte  dalla  linea  Aujlrale^yerjc  la  Settentrionale^  la  mter» 
fecatma  chef  à  délia  lmea,che  per  lo  mei^o  del  Zodiaco  è 
condotta.  Coda  fi  chiama^qmndo  pot  lajàando  la  Setten^ 
trionale.yà  yerfo  V  Au fir ale, pafsUoh  Ecltptica.  Due  yol 
te  dunque  inter  fi  canot  pianetila  Ecltptica  ,  nel  tempo  che  di 
yolontario  cor  fi  circondanotutto  il  Zodiaco^et  toccano  ym 
fol  yolta  le  due  linee  efireme .  quefio  medefimamente  fà 
il  Sole  per  la  Torrida  Zona, che  anxji  cVegli  compta  Vanno^ 
due  yolte  paffà  rEquinottiale,yna  fila  auuicinandofi  a  cia^ 
fcuno  de  t  duo  Tropici.  Sara  dunq  la  Linea  Eqnottiale  al 
Sole,com^ejJà  Eclipuca  a  gli  altri  ptaneti  t  cr  i  duo  Tropi 
ci ,  la  Settentrionale  et  rAuflrale,  Et  per  dire  de  i  dodici 
Segni  ch\gli  per  quefio  Zodiaco  fcorre, entra  egU  neü*  un^ 
decimo  di  Mar:^o  in  Ariete .  nel  decimo  d'Aprile  t  Tauro. 
neü  undecimodi  Maggto  ’i  Gemini  •  nel  duodecimodi  Giu 
gno  in  Cancro .  nel  ter^o  decimo  di  Luglio  in  Leone  •  nel 
qtcarto  decimo  d'Agoflo  in  Vergine .  nel  quarto  decimo  di 
Settembre  in  Libra .  nel  quarto  decimo  d*  Ottobre  in  Sror* 
pione  .  nel  duodecimo  di  'Nouembre  in  Sagittario  ♦  nel  duo^ 
decimo  di  Décembre  in  Capricorno .  neü^undecimo  dt  Ge» 
naro  in  Aquario  ,  nelnonodi  Febraroin  Eefii*  Cô  chi 
y  fine  a  compire  le  quattro  Staggioni  delTarmo  •  del  princfi 


pio  ieüe  juali^  effère  due  op  n'mi,  di  tacere  no  fino,  corne 
accetteuoli  <imenditt.  Gh  Ajirologi  fon  di  parère, che  il  pré 
cipio  del  Verno  fia,quando  il  Sole  è  nel  tnez^  dt  Scorpio» 
ne.  &  la  metàd’ejfb  Verno, quado  fi  troua  nel  primo  gra 
do  délia  Capra  celefle.  I  Medici  danno  il  principio  al  Vers 
no, là  doue  gli  Aflrologi  il  me-z^x  HT  ilmez^  doue 
gltfhnnoilj^ne,chefariaamez^l’Aquario,  Gli  Ajîros 
logi  fi  muouono  per  quel  riguardo  che  fttnpre  hanuo  alla 
vicinanza  et  lontananza  del  Sole .  I  Medici  argomentano 
da  gh  effiiti  del  caldo  et  del  freddo.  Ma  di  ragme  è  ;  che 
quan  io  il  Sole  fia  piu  che  fi  pojjà  da  noi  lontano,fia  il  mezr 
xodel  tempo  freddo,tiZ  quaitdo  a  noi  piu  vicino,  del  caldo» 
non  dimeno  fimpre  ch' egli  in  qfie  due  efiremita  ver  fa,  pro* 
duce  in  terra  piu  tardi  effitti.  Che  auega  egli  fia  gionto  al 
primo  graio  di  Cancro,  fe  bene  i  giorni  fono  lunghijfimi , 
non  i^aurà  rijcaldato  l'aere  inmodo,che  fora  jlando  in  heos 
ne,aUhorache  lafiiandonoi,cominciaaraccorciare  i  giors 
ni .  fÿ"  pero  fecondo  i  Medici,  per  ejpre  fempre  gli  effitti 
dette  cagtoni  piu  tardi, fiando  il  Sole  nel  primo  ^rado  di  Ca 
pricorno,fàrà  il  principio  del  Verno .  nel  primo  d’ Ariete, 
délia  V^rimauera .  nel  primo  di  Cancro,fi)lamente  il  capo  di 
effit  Efiate .  tT  nel  primo  di  Libra,deUo  Aulunno.  Ma  fi 
condo  gh  Aftrologiftutti  quefli  principij  fôranno  il  me^^o 
dette  fi jggioni .  dando  le  prime  lor  parti  del  Verno,  quado 
il  -Sole  è  nel  Sefio  decimo  grado  di  Scorpione  t  Délia  Pris 
mauera  in  Aquario  t  Délia  State inTaHrot&  del  Autunno 
nel  ’mez^o  del  Leone .  cosî,come  fecondo  i  Medici, nel  prins 
mpio  di  Capticorm  il  Verno  comincia,  et  ü  Aquario  ettPe 
fil  fi  compit,  Tocandoil  Sole  l'Equ^refi  giortà  aik 


ti  fî  fknnoeguali.  In  Ariete^Tauro,  ^  Gemeüi  pajjando^ 
nereca  latcmperata  Vrimauera  ,  et  tocca  refîiuo  Cerchio  . 

In  Cancro, Leone, et  Vergine ,  fà  la  calda  ftaggione ,  nel 
cui  ejlremo, inter fecanàoVEqmlore fd  ÜEquinoitio  Autun^ 
née.  Et  in  Libra  comincmdo  r Autunno,lù  finifce  in  Scor 
pione  m  Sagittano. 

Hora^reaffumendo  icapi  di  qufjlo  viaggio  Solare,  ridi^ 
CO  che  chiaro  dee  ejjèrci  corne  il  Sole  da  luno  Trcpico  a  la/s 
trOyî  qnéi  (bno  i  duo  Cerchi  minori  cVei  tocchi,ya  cammd^ 
do  per  queflo  Zodiaco  .  impero  che  tanti  magmar^  Cerchi 
fl  fanno,qudti  fcno  igradi  d^ejjb  Zodiaco,dé  Cerchio  Bru 
rnée  al  Soiflitiée.  Q^uando  Bhebo  dunque  n  fermera  nd 
Tropico  Br umée, chiaro  è  che  t  noftri  gio^m  fono  t  breuf, 
hauendo  cotée  Cerchio  ira  quanti  U  Sole  difcorre,  afjdi  piu 
parte  fotto  terra, che  fopra  •  onde  fe  i  giornibreuijjimi  ap^ 
paiono,cost  anche  le  notti  lunghijfme  conuien  che  corrano  î 
quejla  Zona  che  habitiamo»  Vartendoft  da  queflo  Tropico 
Uiemale,e!i^  motando  ver  rEquinottiale, chiaro  è  ch*  egli  tro 
ua  parte  piu  alla, et  Cerchi  che  piu  dt  ejfo  brumale  hdno  par 
te  fopra  Terra  •  onde  è  necefjdrio  che  i  giorni  auan7jno,& 
le  notti  manchino  •  e  H  vero,cke  tanto  le  notti  Jàranno  mag- 
gîor  dei  giorni, quanto  egli  indugia  a  giungerea  l*Equi^ 
nottiale,il  quale  per  moflrare  di  pari  la  luce  fsf  le  tenebre,  e 
forzjt  che  i  giorni  vadano  egualt  aüenottL  Vafjà  fhtto 
Jio  viaggio,yerfo  il  Soljlitiale  .oue  è  chiaro  ch*  egli  abbatte 
a  quei  Cerchi, che  dimojlrano  piti  parte, &  manco  n*afcon- 
dono .  per  che  è  di  legge  che  i  giorni  aÛhora  yadano  fouers 
chiandolenotti;aumêtddotutta  nia, fin  che  il Juo  carrohaura 
fjo  intero  aller  go  nel  Tropico  Soljlitiale, il  quale  fopra  ur^ 


w  hà  pÎH  iominio  ài  tutti  i  CtrchicVei  tocchiut  maca  Jkto> 
îerra^per  ejjère  i  giorni  Imghi^et  le  notti  breui ,  Hor  pdr:^ 
teji  ia  quefio  Cerchio  ài  poi .  et  inuiandofi  yer  l’Equatore^ 
fotete  fipere,(ome  tutta  uia  ei  troua  quei  Cerchi,  i  quali  di* 
moflrano  lapin  parte  fopra  terra, ^  la  mdco  fotto.onde  a^ 
uiene,che  auenga  i  giorni  ranno  perdendo,  non  di  meno  no 
cejjàno  d^auanT^are  le  notti  ,fin  ch*  egli  nel*  Equatore  arri^ 
uatOyfà  l^Eqmnottîo  de  l^Mtunno.  I  quale  pafjàto  cVegVt 
ha, fi  y e de, corne  per  difcedere  a  quel  Cerchi,che  hdno  mag 
gior  parte  fitto  terra, che  fopra, le  notti  yengonoa  crefcere  t 
(patio, ^  t  giorni  a  mancarne  x  ^  quefo  mfino  a  tanto  che 
nel  TropîcoHiemale  firmo  fi  fia.  Il  quale  crefcere  de® 
crefcere  de  i  giorni, i  fbr:^a  che  per  effere  1*  OriT^nte  oblt^ 
^HO, auenga  ne  le  due  parti  temperate  dt  effa  terra  *  impero 
che,chi  fottorEquinottialehà  (lanza,hà  femprei  giotrni  e» 
guali  a  le  notti, mofir ado  (  corne  fapete)  tutu  i  Varaüeli  tan 
ta  parte, quanta  nafccndono.  Cofi  dunque  yà  la  luce  diur» 
na  crefcedo  nel  yarcare  il  Sole  da  Capricorno  a  Cancro.t^ 
cosî  anche  fcemando,poi  che  da  Cancr  o  a  Capricorno  sUn^ 
uia  •  Et  perche  la  crefcen^a  dal  piu  lungo  giorno  alpm 
breue,non  è  piu  che  di  hore  fette ,  appo  noi  il  piu  gran 
Dlynontrappaffa  le  hore  quindici  et  meT^ ,  ^  il  piu  corto 
le  Otto  et  me^^a,  è  chiaro, corne  quefta  crefcen\a  et  mdcan\a 
non  ejfendo  eguale  nel  primo  mefe  corne  il  giorno  comincia 
a  crefcere ,  andrà  lutta  uia  aumemando  la  duodecima  parte 
di  tutîo  l*aumento,conche  il  piu  gran  Di  auan^a  il  minoti 
te  X  elcosi  anche  nel  fecondo  mefe  la  fefla  parte,  ^  nel  tero 
7^0  la  quarta,m  modo*,che  in  ire  mefi  haurà  pareggiato  me:^ 
Tio  l*accrefcere .  onde  il  quarto  poi  far  a  parlai  terT^o^il  quinm 


««4/ /c<oniOf&  il fejîe  al  ^rimo,  Co/î  du^ue,poi  che  Phe 
ho  prende  congiedo  da  Ca^rtcorno  fer  andare  a  Cancro  ^ji 
vede  nel  primo  mefe  crefcere  il  giorno  trentatinque  minuti, 
nel  fecondo  vn’hora  con  dieci  minuti ,  nel  terzfi  et  nel  quara 
to  yn'hora,et  quaranta  cinque  minuti  per  aafcuno .  nel  qna 
io  dieci  minuti  et  vn’bera ,  &  nel  fefio  tréma  cmque  minuti 
fenx_a  piu , 

Puoi  dunque  o  Ergino  Jàpere  homaiydonde  la  diffagua* 
gliam^a  procéda  ne  i  gtorni  et  nette  nottifcio  è  dal  corjo  del 
Sole,quattdo  optu  o  mena  f’auuicina  al  Cancro  &  al  Cd* 
pricorno ,  &  quejïo^cosi  per  lo fiorto  corjô  del  SLodiaco,co 
me  per  l’OriTjmte.  Ma  gia  che  hauiamo  la  Sphera  in  maa 
«0,  vog/io  che  a  traftulio  di  quejla  cognitione ,  ne  fncciam» 
vna  preua.  Et  pcro,eccoui  concio  (  corne  vedete  )  il  Einia 
tore  a  quetta  alteT^  del  Polo  che  a  not  piacCfCio  è  di  quaa 
ranta  gradi.  Io  voglio,che  hora  appicckiamo  a  quel  puna 
to  oue  comincia  il  Capricorno^quefia  Cera,la  quak  venga  a 
notareilcorpodelSole,  Hor  Jiando  la  coja  corne  tu  vedif 
tnalizjomolo  da  quetta  parte  doue  egli  è  leuato,  tT  danojlra 
tnan  dtjlra  meniamo  ejjb  $ote  jopra  l’Oriionte  a  poco  a  poa 
CO  infino  al  Circoio  Mméonale.  Hora  fta  bene.  Eermtaa 
molo  dunque  qui  o  Ergino ,  &  gia  ch’èfermato ,  comina 
ciatead  annouerare  i  gradt  pe’l  Tropico ,  i  quai  Jèno  dal 
lAeridmale  infmo  a  i‘  OrîTionte ,  tgr  Jtgd  e£b  Tropico  il 
Paratteb  di  queftoluogo,  Trouareie  m  sôma  che pno  cira 
ca  fejjanta  gradi, ü"  il  Sokp  ogni  hora  ne  fà  co'l  fuo  cora 
fo  quindici,ch'i  la  quarta  del  giorno, per  che  i gradi  di  qjlo 
C  reolo  ,  corne  anche  gii  altri ,  non  jonodi  maggior  jema 
met*  Dunque  quejio  j patio  ch’èjlalo  fittto,non  Jarà  piu  di 


^uattr'hore^  c6*l  quale  egîi  e  giontond  mcT^o  giorno  .  e!f 
cost  panmente  ci  rejleranno  ahrettanti  gradt ,  c:îr  altrettame 
horemfwo  al  corcare  dd  Sole  »  ondet  quefta  gmfà  côchiu 
deremo^che  queflo  giorno  non  ftrà  fe  non  d’otto  hore»  lAa 
sé*l  Volo  piu  alto  fira  inalT^atOy  allkora  l* On'^^onte  Ji  vedrà 
pin  yicino  al  Zodiaco^  ér  tanto  piu  ne  fie  tolto  dd  Ctrcolo 
Tropico,i(  quale  habbiamo  fitto  per  Parallelo,  et  tdto  piu  il 
giorno  verra  minore^  Et  cosi  peH  contrario ,  quamo  piu 
il  Volo  Jarà  abbafjato  ver  r  Or  infinie  ^tato  plu  minore  ne  fe- 
guirà  laperditadellehore  diurne,  diche  nafce  la  varietà 
dellehore  per  lutta  la  noftra  Zona  .  In  modo  che  il  Sole  m 
yn  luogo fi  f à  redere  per  vna  due  horCyOper  tre  al  piu, 

&  altroueper  quattrOy  ^  altroue  per  cinquetet  cost  di  ma^ 
noin  mano  fecondoil  motodi  ciafcun  gradotpeH  quai  mo^ 
uimento  appaia  che  il  Volo  fopra  il  nojlro  Orrzctefia  inah 
^ato  ad  Vnô  ad  rno  per  i  gradiyinfin  che  atto  fpatio  di  ve» 
ti  quand  hore  ddla  noftra  Zona  fia  peruenuto .  onde  dipoi, 
fùori  di  cotai  termini  sifà  fempre  VEquinottionella  Torrh 
dayOuero  Equinottiale  .  cost  fecondo  quesC  ordine  è  da 
coprendercyche  neüe  Zone  agghiacciate  il  giorno  sïfa  d^un 
tnefcyb  di  duo,o  di  trCyCt  altroue  dictqueet  di  fiiycomeapiii 
belTagio  fhro  vdirCyOue  deüe  Zone  fi  parlera .  le  quali  co^ 
fe  potrai  tutta  uia  o  Ergino  da  te  fieffo  difcernere ,  sUnalTS^ 
rat  ô  abbajferai  /’  OriT^nte .  eÿ*  con  quefia  ifiejjà  ra^ione , 
con  la  quale  tnifuriamo  il  giorno ,  formaremo  la  notte  alla 
guifa  medema  »  per  che  lutte  lecofe  chedel  CapricornOy  fè^ 
pra  il  giorno  habbiamo  dtfcorjby  yagliono  panrnente  fopra 
la  notte  tnfino  al  Cancro  •  la  onde  y  ü  ctrcolo  dd  Tropuo  e'^ 
jliuo  quanto fi  fiendayqui  potete  yedcreypdl  quai  Circolo  la 


Sÿ 

Hotte  cmina  .  il  cui  pumo  ^üo  ’nconlro  del  Canci  o  comun 
locare  t-  CT  e^;li  e  cheabbtacm  Jirâtci  hore  ffcorrendo  circé 
dugento  quaranta  gradi .  onde  fc  doppo  noi  torrem  via  jjîa 
Cera  pojia  m  vece  del  Sole, net  primo  pmto  del  Caticro,  CT 
di  Leuante  tnfin‘a  Vonente  nel  Tropico  mijiaaremo,  ci  troa 
uaremo  vn  gr«n  j^atio  che  ft  flende  da  l’Gri7S>nte  Onétas 
le  injino  aü’ occidentale, H  quak  jpatio  firà  di  bifogno  che  il 
Solem  vn  giorno  tutto  dtfcorr a,  CT  qaelpoco  che  fia  difota 
tOftutto  nella  notte  riuolÿa  .fiche  a  ragionefîi  quefio  Cers 
chio  da  gli  Afironomi  in  otto  parti  dmjo,  dandone  al  gior 
no  cinque,&  tre  alla  notte .  per  che  fi  vede  corne  dal  primo 
grado  di  Capricorno,i  gtorni  fi  flendono,  &  pighano  tuts 
ta  uiaaumento  mfino  al  fine  d’e  Gemini ,  drix.'^andoM  Sale 
}  Jùoi  caneghaquel  tempo  inuerjô  delT  Orfiet  CT  cpsi  att- 
chora  dimcrando  al  quanto  tra  U  fine  d’e  Gemini,  et  i  primi 
punti  0  gradt  del  Cancro  ,  mpero  che  mentre  il  Sole  per 
l'ifiejjà  via  riuolge  i  dejlrieri,fi  conofce  che  a  pena  da  quel 
luogo  fi  muoue,nafcendo  in  vn  medefimo  Paradelo,  il  che 
auiene  per  quei  gradi ,  che  appaiono  al  noflro  ajpetto ,  non 
fiorti,ma  dntti .  CT  quefio  è  quel  tempo  del  Soljhtto  corne 
t’è  detto  ,  CT  finalmente  giouddomi  riplicarlo  )  dal  prh 
cipio  del  Cancro  infino  al  fin  deW  Arciere ,  il  giorno  pe‘  l 
contrario  fi  fà  minore, CT  dmtorno  i  primi  gradi  di  Caprh 
corno,  fit  fk  laltro  Soljhtiale  del  Verno,oue  le  notti  a  tutta  la 
lungheT^  peruen^ono.  Onde  ne  ft  da  a  vedere,  corne  l'is 
flejjo  corfo  del  Sole  con  l’appreffàrfi  CT  co'l  dilungarfi  fà 
lefiagioni,oueetfreddo,eÿ'  caldo,  et  temprato  aere  in  qud 
fia  nofira  Zora  prouiamo  .  la  onde  quanto  egU  fà  piu  dh 
morajbpratl  nofiro  Ori:^ontt,tamo  habbiamoi  giorni  piu 
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faldi  et  lunghi .  tr  qumo  piu  verfè  il  noflro  yertke  «fci^ 
dtftanto  rt  cortitveggaidofi  ehe  eme  a  nois’aHui 

ema^dilegua  le  nuttole, rompe  t  ghtacct  ,  &  fignweggia  it 
freddure  ht  lanto,che  H- giorno  délia  noue  Jif  à  juperiore  di 
hore  .  conciojia  che  altro  non  è  la  noue ,  che  Vombra  dt  effa 
um,la  quale  l'ocehio  del  mondo  chmdendoft  neW  Hemtjpe 
roin^rioreflajc'ta  m  ^Jio  /ûperiore, onde  l’aria  ilkruno  ma» 
to  ripiglia  »  ü'-quefia  è  qué*  ombra ,  dada  qu<de  vi  di^t 
frouenire  la  Bclypjè  lunare .  cosï  allô  ’ncontro  di  ql  che 
hè  dettOfqumto  pm  Vhebo ji  viene  a  fcojiare  dal  nojiro  uer* 
tiee,piu  conuiene  che  per  ejfere  la  fua  Ime  da  noi  lonma  , 

P  aere»  iff  humore  ne  porà  i  giorni  tr  le  nvtti 
freide  » 

"Ée  poiehe  qtkiihe  coft  f’è  ragionatodel  Sole ,  che  g 
fioTLodtaco  carre,  débita  è  che  fi  dtfiorra  anchora  del  vtag 
gio,cheperquefiafiradamedefimafàfuafirella,  ‘Perche 
dico  che  la  Lmafil  giorno  poi,che  s’è  fiompagnata  dal  Sot 
itf  fi  vede  yicina  a  lui  che  poeo  inaniii  hà  lajctato .  tl  quale 
foicht  s’è  attuffnto,effà  al  margine  deU’Occtdente  vicma  fi 
troua.  Il  terxfi  giorno  poi,piK  tarda  del  ficondo,et  il  quar 
lopiudelter^o  occide,  aüontanandofi  tnquefiomodo  ogni  : 
giorno  piu  dail’OccaJo,  In  maniera  che  U  ftumo  giorno  et  i 
C  itttfttdendofi  perh,ch*eüa  ne  gli  Bqumotiiali  ftgni 
habbi  la  congiuntm  fkta  )  occidendo  U  Sole,[aràeüa  faltta 
ai  me:(^o  il  Cielo  ,■  cr  pa^ti  abri  feue  giorm  &  , 

mentre  il  Sole Jbtto  f  Ori^onte  Occidentale difcede^ella  fopra  \ 
V Orientale  prende  a  falire .  fi  che  in  me:ffo  mefe,da  l’Ocsa  i 
fia^OrtOfprocedendocon  proprio  corfo,  yiene  a  mifurare  \ 
U JùpernoHtmi fixera ,  &  qmdifYartaù  abri  jette  giom.  i 


S<y 

ft  mei'^o,tramottt<MJo  il  ftaiello,  eUa  nel  venue  fi  vient  ■* 
trouart  del  baffo  Hemtfpero ,  perche  verfo  la  notte 
Jàle  jhpra  il  nofiro  Onxfite,  Alla  fine^fèrrnti  altri  fitte  goir 
ni  etmei^^o  (  onde  il  me  fi  vient  a  copie  fine  )  di  nuouo  coH 
frateUo  s*accoppta,mfieme  nafcendo  occidendo, infin  che 
laJciandolo,ella  firinouadacapo,tT  proeedendo  pian  piae 
no  verfi  Oriente, abbandona  roccafi,  Cos'i  dunque,  quajt 
in  venti  otto  giorni,  la  Luna  fcorre  tutto  il  Circolo  del  Zo» 
dtaco,auenga  che  Ç  corne  ho  )  paia  indugiare  trenta  a  troa 
uare  il  Sole, il  quale  piu  non  trouando  là  doue  lajciatoîo  haa 
uea,  pafjà  piu  oltra .  eÿ*  fi  cio  vi  parejfi Jlrano ,  poniamoi 
thetuno&  laltrahaléinofitta  laCongiuntione  nel  primo 
grado  d’Ariete  t  tT  poniamo  ch’eüa  indi  pariitafi, corne  pin 
veloce  di  lui, a  dietro  se’ llafii, onde  proeedendo  per  Anete, 
TaurOj^  Gemini,  &  gli  altri  figni  che  figuono,  arriui  m 
ventifitte  giorni  et  meT^,a  quel  luogo  doue  hauea  lafeiat» 
il  Sole  t  &  poniamo  che  ne  quiui  trouandolo  impero  che 
trouart  no’l  puo,fi  in  quel  tempo  ch’ella  hà  trafiorfo  U  Zo* 
diaco,egli  non  trappaffindo  il  fuo  corfo  ordinato,  è  peruentt 
to  a  venti  fitte  gradi  et  me^^o  d’Ariete)  ne  vada  piu  oltre^^ 
ne  ancho  iui  la  troui  {per  che  quanto  la  Luna  mette  a  pafjàa 
re  tutto  l’Ariete ,  tanto  il  Sole  a  pajjàre  quel  duo  gradi  & 
mtT^fihiarofarà  che  verra  a  trouarlo  ml  prtcipio  di  Tait 
ro,oue  di  nuouo  con  lui  congiungendofi ,  et  indi  partendofi, 
di  nuouo  fi  dice  che  vient  a  nafiere.  Nellaqual  guija  dans 
que, fi  non  venti  feue  giorni  ma  trenta  jpendt  a  ritrouare  di 
nuouo  tl  Sole  i  non  dimeno,non  dodici  fegni,ma  tredici ,  ne 
lojf  atio  ditrenta giorni, caminàdomifitra  .  et auega  ch’ tU 
la  fia  giunta  al  primo  grado  d’Antte,non  per  tanto fi  dicf 

Z  ti 


fjjèr  tornatalà^Jonde  prima  ft  Jipariî  »  impero  che  i  ncflrl 
occhi  lhaueano  vijla  parure  dal  Sole^etno  d.illa  prima  par^ 
te  d'Ariete.  Serra^a  che ,  la  Luna(^cadenJo  il  Sole  con  TA» 
nete  fpgno  Equinottiale)  fi  vedrày  pdfjàto  il  fettïmo  giorno 
et  me^'^o^doppo  fittta  la  coagumtione  con  luineldetto  /«a* 
go  verji  la  fera^al  ptu  alto  del  cielo  a  fie  fa ,  in  altrettanti 

pemenuta  aü^Onjjonte  Orientale  ,  H  quai  camino  eüa  hauri 
fiitto  di  propno  corfi.  Di  pointa  II  hor  a  auerra^  ch' eüa  dopx 
po  fntta  la  Congiuntione^a  queüa  hora  medefimu^  nella  qua^ 
le  il  ficondo  giorno^poi  che  fi  congiunfi  co^l  Sole ,  fù  vifla 
yicinaal  margme  d'Occiàente^il  quinto  fi  vederà  al  Cerchh 
Mendtano,^  i  dieci  altri  vicina  al  margine  d*  Oriente.  Et 
taühora  al  contrario  di  quejïo^indugiera  dieci  giorm  innd'zj 
che  verjo  la  fera  fia  giuntaal  Meriggio,  ^  in  cmque  prê^ 
derà  fiança  nelT Oriente.  Poniamo  (  a  maggior  chiarez^ 
il  tutto  qt4efio)  U  Luna  tnfieme  ro*  /  Sole  neüa  fine  di 
pricorno,i(  pnmo  giorno  ia  pot  congiunta  con  lui^per  ejji^ 
re  piu  yeloce  di  lui  fi  vedrà  al  margine  accidente  yicinam 
e^r  per  che  foli  duo  figni  ha  dapaffa^e  per  giungere  amei^ 
ZJ>  il  Cielo,  mcntre  in  yenti  quattr'hore  cammera  fimpretre^ 
dici  gradi  del  Zodiaco,&  dodtci  fi  {nra  lontana  dal  io/e, 
il  quale  anch^egli  camina  yn  grado,chiaro  e  dunque  che  in 
cinque  giornt  o  poco  piu  ,  in  queüa  hora  meiefima  ch*  eüa 
fù  yifla  al  margme  d^Occidentefi  vedrà  a  mez!^  tl  Cielo, 
auenga  piu  nera  chebianca  ,  non  anchora  arriuata  al  Q^ua» 
drato  afpetto^trouandofi  in  queüa  parte  del  Xodiaco^  piu  vl 
cina  al  Erumale  Tropico ,  che  dette  quaranta  otto  parti  dh 
ciotto  mofira  fipra  terra, in  dieci  aUa  fine  del  Cancrog^ 
uenirà.  If  che  auiene,per  che  eüa  hà  da  correre  quattro  fim 


i)» 

gni  prima  che  peruengâ  aü*  Oppojitione  é  oue  Ji  corne  vi 
auuicimnàoji  fempre  non  folo  al  Tropicoejliîio ,  che  trenta 
delle  quaranta  otto  parti  fopra  terra  dimojlra^ma  a  quel  fè^ 
gni  anchora^i  quali  mo'to  fopra  terra  Jïanno/on  da  gli  aU 
tri  va  tuttauia  lontanandoji^che  poco  fopra  terra  fi  yeggo^ 
no.  Aüo  'ncontroyfc  fi  porrà  hauer  fktto  la  Cogiuntione  al 
principio  d"e  Gemmï^pafferamo  prima  dieci giorni^che  de^ 
tnerfd  il  Sole^ella  fi  yegga  al  MmggtOj  hauendo  a  camina^ 
re  per  quattro  fegrti .  onde  trouandoji  al  Cerchio  da  /*  uno 
a  r altro  OriTionte  egualmente  lontano^haurà  plu  parte  chia^ 
ra  meno  ofcurajafciandoji  a  tergo  tl  Q^uadrato  ,  eïT*  il 
rmanente  al  venhe  aW Oppofitione  in  cinque  giorni  comph 
rà  poi .  et  tanto  plu, et  tanto  meno  fnrà  quefla  mutatione^  qn 
to  piu  0  meno  s^accoflerà  a  i  Tropici  •  Ma  ecco  che  doppo 
quefloyfattala  Oppofitione,  eüa  fi  yede  ne  i  Pejci  per  quat* 
tro^h  (il  giorni  fèrgere  quafi  ad  vn  dedefimo  tempo,  autn^ 
ga  che  ognt  giorno  ne  r  altro  Hemifpero  tredici  gradi  di 
Zodtaco  fitiri  a  dietro  •  ^  quejlo  auuiene  ,  per  che  quanto 
tüa  va  perdendoytrahendoji  a  dietro,  tanto  va  quafi  acquit 
flando,per  andare  n*e  fegni  che  poco  Jotterra  fonaet  mafs, 
fime  ne  i  l^efii,  et  neüo  Arietefà  piu  poca  mutatme,  per  che 
pare, che  que  fit  fegni  infieme  fopra  l^OrtT^ote  afcêdano.  Ma 
?ella  nel  primo  di  Vergine  i^Oppofitione  fhrà  ,  è  fbr'z^a  che 
tnolto  dimori  da  luno  orto  a  l* altro, per  che  non  folo  camina 
tredici  gradi  contre  tl  moto  del  cieto ,  ma  ritroua  lutta  uia 
il  quefli  fègni^che  con  molto  Equinottiale  montano ,  CT  che 
fino  non  poco  Jotterra.  Hor  che  piu  i  auiene  aile  yolte,chi 
Jlando  il  Sole  a  meT^  i  'Pefci,etta  è  a  la  fine  cT e  Gemini ,  U 
^uale  al  tramotare  che  il  Sole  fnrà, fi  vede  a  mezf^  il  ÇiclOf 


P^oUirtganio  rafconderft  Jne  ho^e  âoppo  notte  . 
hé  che  parria  che  donejJè  Uudn  duehore  doppo  me:(^  ÿior 
^o,non  dimeno  appartrà  due  mriTj  •  ^  la  cagione  è  perriis 
t^OHarfi  î  queflt  fegni  che fono  poco  Jotterra.  In  modo  cVia 
füa  corne  loc ata  nel  luogo  pïu  ^nfèriore  doue  l*aere  co*l  cieh 
Urmxna^m  ventijètte  giorni  tT  dodict  hore^  ejjèndopoco  /a 
Jpatioche  difcorrerele  conuïene^  camma  mto  il  Z.odiaco  di 
proprio  eüT  weloce  difcoirimento. 

In  quejlo  modo  dunque cammando  la  Luna ,  et  prendési 
do  la  luce  dalSole^e  (cmpre  mez^^  iüuminata ,  et  mei^ 
ojcurat^  quanto  a  lui  piu  projjmaytmla  parte  di  jopra, 
la  qualenon  è  yijla  da  noi^fifà  chiara  x  //  corne  quanto  plu 
lontana  dalui^tantola  parte  di  Jàtto^la  quale  danoi  fi  yede, 
pin  luce ^  Onde  nelV  OppofitmetHtta  chiara  fi  yienea  mo^ 
Jlrare  x  Tutta  ofcura  nella  Congiuntione  x  Meno  dt  me^,^ 
nel  Sejlile  A [petto  x  nel  Q^uadratoxetnel  Trino  piti 

di  me^^a  chiara^  tÿ*  [ plendente^  Fer  che  comprender  pote^ 
te, che  quefticinque  afpetti  (  i  qualiyfc  vi  rtcorda  y  fi  diede^ 
ro  a  i  jette  pianeti  )  fi  danno  anche  alla  Luna,et  al  Sole*  Et 
pero,quando  la  Luna  co*L  Sole  fi  troua  ,  poniamo  nel  prima 
dell'Ariete,  allhora  in  Congiuntione  ejfendo ,  nonpuo  fkrfi 
yedere  a  noi,per  ejfire  tutta  ofcura  la  parte  infiriore/mol* 
ta  quaggiujb.  Si  dice  poi  ejfire  in  Afpetto  Sefitle ,  quaniot 
nel  principio  d'e  Gemini, hà  trafcorfi  duo  Segnu  che  fono  la 
Sejla  parte  di  dodict ,  quel  tempo  mena  bianca  che  nep 
ra  fl  fa  yedere*  Si  dire  fiare  nel  Q^uadrato  afpetto ,  poi 
che  paffitndo  i  Qemim,tïT  giungèndo  al  primo  dt  Canero^ 
per  f patio  di  tre  Segni  :  che  di  tutto  il  Cerebio  fono  la  qmrp 
ta  parte  )  ci  edi proprio  corjè  dal  Solefiitalontana  *  &  4 


qud  tempo, tato  chiara  quanto  brum  ft  mojlra»  Si  dice  ca-^ 
■dere  nelTmQAjpetto,  poide  giungendo  al  prmapio  di 
Leone, y  à  difgtmta  dal  Sole  per  f patio  dt  quattro  f^gf^i^de 
Jvno  le  tre  parti  di  dodici .  er  a  quel  tempo  piu  dtarade 
^Jcura  jnccia  mojïra  a  mortalu  IDiüa  V ergine  qui  non  di^ 
€0, perde  trouandoli  la  Luna  in  quel  fegno ,  non  fi  puo  ri» 
trouare  m  ajpetto  veruno  *  la  ragwne  fi  e,de  cinque  co 
dodt€î  alcuna  proportione  non  hanno,  JAa  lajciandofi  poi  <t 

dietrolaVergme,^  paJJandotnLibra^per  jet  fcgni  dilun» 
gata  dal  Sole,viene  all.hora  ad  ejjère  tn  Oppojuione,mofirâ» 
doji  a  toi  tempo  tutta  Jplendtda  et  diara.  Dalli  quaifegni, 
iornando  di  poi  al  Sole  per  quegli  Afpeitt  medemiydal  Tri* 
mwcomincia,et  nel  ScJhlefimJce.Jlddo  Jampred  CLuadra^ 
to  nel  me:({p.  Délia  quai  cofa  con  u  ho  difcorfo  ,  corne  je 
del continouo  il  S(de dimorajje  in  vn  grade  medefimo* 
per  caminare  and*egji,e  chiaro  che  tum  gli  A  jpetti  y  ego» 
no  a  yanar  qualche  poco  ♦  onàeV  Opfojiime  non  far à  al 
principio,ma  al  mtT^  la  Libra,per  de  il  Sole  in  quel  fpa» 
tio,hauràpaffatom2^V Arme  ^  tx  cos]  proportionatame 
ie  de  gli  aùnajpetu  ^ 

ERG*  Che  penfate  cosï  firmandoui  o  CloantoS 
€LO.  Eenjb  che  hoggimai  e  debito  parlar  deüe  "Zone^ma 
per  cto  che  hauendone  a  parlare,non  fi  puo  [are  fenTjt  men» 
touarci  i  ClmaU,yoglio  prima  dt  quefii,  ^  pot  di  qlle  bre» 
uemente  difcorreretanchora  che  il  debito  fana  jhto, che  qua^ 
do  fi  ragiono  det  VaraÜeli,  fi  Jùjfc  ragionato  de  i  Climatu 
Impero  de  Cltma  è  lo  jpatîO,contenuto  ira  duo  VarolUli ,  o 
Equi  dijlanti*  nel  quale  jpatio  nafee  la  yariatione  del  Di  lun 
ghijfimo  ü  d* un  hora  «  onde  a  quejk  modo  la  regola 


ée  i  Climati  yarrà  il  doppio  âè  i  Paraüeü  •  pfr  che  i  PdtâU 
ldi  fono  ira  loro  dtjlantt  per  yn  quarto  d'hora ,  ^  il  Qlmi 
coivpreudendo  duo  VarMi^necejJària  cofa  r,che fia  il  vo-. 
riar  di  duo  Q^uarti^cio  è  f7Je:^^a  hora  »  che  fia  il  yero , 
quando  i  Varalleli  più  /allomanano  da  rEijuafore  ,  i  gorni 
piu  diuentano  disegualt .  quato  piu  il  Clima^o  la  regionf 
del  Clima  s'allontana  daWEqmno  Vale  yerfo  U  Se  tèirione  o 
lAeriggiOjtanto  piu  i  giorni  dette  nottt  fin  lunghi  •  Ahri  ^ 
dando  altra  diffimtione  al  Cltma  (ben  che  il  fimil  fit  a  )  dics.» 
no, che  Ctima  tanto  f patio  di  terra  ftchiama,  quato  fcnftbil^ 
mnte  y  aria  rHorologto^per  che  il  medefmo  giorno  di  Sta» 
te, che  in  yna  regione  è  grande, fenfibilmente  è  minore  neUa 
regione  piupropinqua  a  l'AuJlro.  Inmodo  che  tanto  f  patio, 
in  qumo  comincia  il  medefmogiorno  a  yariarfi,ft  due  Cli 
ma,  "Ne  è  il  medefmo  Borologio  ojjeruato  cù*l  prmcipio  et 
to^l  fine  di  qfio  f  patio.  Per  che  yandiofi  le  bore  del  giorno 
fenfibilmente,  y lene  a  y ariar fi  eiiandtol^Horologio, 

Il  mez^^  del  pnmo  Clima  duque,e  doue  U  maggiore  liio 
ghez^^a  del  Dî  è  di  horexiij,  et  la  alteXjCfi  dd  Polo  del  mo* 
dojfopra  il  circolo  dell’tiemifperio,dt  gradi  xvi,  etchia^ 
mafi  Clima  di  Meroe  x  per  che  il  prmcipio  di  quetto  è  doue 
la  lunghez^  dd  maggior  D/  è  di  bore  xij  et  me^^^a,  eüsr  la 
quarta  di  ynhora,ctil  Polo  è  alto  fipra  f  Onzonie  xqgra 
di  et  tre  quarti  d*un  grado.  Diflcndefi  dunque  la  fua  lati^ 
tudmemfino  al  luogo,doue  la  lunghez^^a  del  piu  gran  Di 
i  di  bore  xiÿ  et  yn  quarto  •  et  inalzafi  U  Polo  fipta  l^Oris 
:^onte  xx  gradi  et  mez^  ,  d  quale  jpatio  di  ttrra  è  ccccv. 
9CXXX  miglia  • 

Il  wf  ^^0  dd  fecondo  Clima  è  doue  il  piu  gran  Di  ^  A 

hori 


h>re  xiij  et  tne^^d^et  la  alte^'^  ieWolo  graài  xx'tiij  et  vn 
quarto,et  dtceji  tt  Climadi  Syene  Ja  latitudine  fit  a  è  dal 
termine  del  primo  Clma,tf\no  al  luogo  doue  fi  fk  il  piugrd 
giorno  di  xitf  hore  et  tre  quarti ,  &  inal'^afi  il  Polo  xxv, 
gradi  etme^jil  quale  Jpatio  di  terra  è  cccc  mi^lia . 

Il  mexp^o  del  tertio  Cltma  è  doue  la  maggiore  lunghe:^» 
:^a  del  giorno  è  di  xiiij  hore ,  Cr  la  alteit^  del  Polo  xxx 
gradi, et  tre  quarti, chiamafi  il  Clma  d’Aleffàndria .  la 
latitudine  fita  è  dal  termine  del  fecondo  Clma  infino  a  doue 
il  piu  lungo  giorno  è  di  xiiij  hore  et  vn  quarto,  et  la  altéra 
7ji  del  Po/o  xxxiij  gradi  et  duo  terxj,il  quale  Jpatio  di  ter* 
ra  è  ccd  mi^ha . 

llmez^  del  Q^uarto  Clima  ,  è  doue  la  maggior  parte 
del  D/  è  dt  xiiij  hore  et  me\^,et  la  altez!^  del  Polo  xxx* 
VI  gradi  et  duoqHinti,&  dicefi  Clma  di  Rodo .  la  latitu* 
dinejùa  è  dal  termine  del  ter^o  Clma, infino  a  doue  la  lun* 
ghcT^'^a  del  giorno  e  di  xiiq  hore  et  tre  quarti ,  &  la  alte^r 
Tjt  del  Polo  xxxviiij  gradi ,  il  quale  Jpatio  di  Terra  è 
ccc  miÿlia , 

Il  mez^'^o  del  qntoCltma,e  doue  il  maggior  Di  è  dt  xv 
hore,et  la  altezj^  del  Polo,  gradi  xxxxi  et  vn  ter^p , 
chiamafi  CUma  dt  Roma ,  la  latitudine Jùa  e  dal  termine  del 
quarto  Clma, infino  a  doue  ta  lun^hez^  del ^  orno  edixv 
hore  et  vn  quarto,  et  la  altez^  del  Polo  gradi  xxxxtij  tÿ" 
tnez.^o,il  quale  jpatio  di  terra  è  cclv  miÿ'ta, 

llmez^deijcfto  Clma, è  doue  il  piu  lun^o  giorno  è 
di  hore  xv  et  mez^,<(sr  la  altez^Jji  del  Polo  xxxxv  gra* 
di  et  duo  quinti,et  dicefi  il  Clma  di  Borisihene  pume  grU 
de  délia  Sarmatia ,  la  latitudine  jka  e  daltermine  dit  quin» 


00  CUmdfinJîn'a  êove  la  îunghez^  iel  Dt  e  âi  xv  hore  er 
irt  quarti ,  «ÿ*  la  eleuatione  dtl  Volo  xxxxvij  gradi  et  y» 
fuarto .  il  quale  jpatio  di  terra  è  ccxij  miÿlia . 

Il  del  /èttimo  Clima,e  doue  la  maggiore  lunghe:^ 
del  giorno  e  di  xvi  bore^etla  altez^  dtl  Polo  xxxxvtq 
jgradi  et  duo  terz},et  dicefi  il  Clima  à’e  Monti  Riphei ,  la 
iatitudine  fua  e  dal  termine  del  fèfto  Clima ,  infino  a  doue  U 
tna^ior  D(  hà  xvi  hore  et  vn  quarto ,  tr  ia  eleuatione  del 
Volo  gradi  cinquanta  ,  il  quale  Jpatio  di  terra  è 

alxxxv,  miglia,  Uora ,  di  là  dal  termine  di  queflo  Setth 
tno  Clima ,  ben  ehe  fieno  piu  Ifole  et  habitatiom  d'huomim, 
non  dimeno ,  queUo  che fi  fia  fer  che  è  di  ftceiolahabita* 
tione)non fi  comfuta  jbao  Clima,  lutta  d'uque  la  diuerfi* 
tiffra  il  terminedal  frincifio  d‘e  Clmati^et  il  fine  d’ e  mes 
liefimi  e  di  hore  tre  et  mez^  »  &  daüa  eleuatione  del  Polo 
fifra  l’Orizpnte,  gradi  trent”  otto .  onde  e  chiara  la  latitus 
dine  di  ciafiuna  dimanche  è  dal  frtcifio  di  ejfo  verji  l’Es 
quinottiide,et  infino  al  fine  del  medefimo,  vtrjo  il  Polo  Ar» 
tico-,  CT  e  man  fifio ,  che  la  latitudme  del  frimo  Clima  è 
maggiore  di  queüa  del  ficondo,et  cosi  fitccedendo,  P  nos  fi 
la  longitudine  del  Clima  chiamare  la  linea  tir  ata  da  Oriente 
lit  Occidente,farimente  difiante  dallo  Equinottiale ,  onde  la 
lunghex^  del  primo  Clima  e  maggiore  di  queüa  del  jecos 
do, et  cosi  fiicceffiuamente  infino  a  l’ultima ,  il  che  auiene  g 
andarfi  rijlringendo  la  Sphera , 

Vengo  dunque  aüe  Zone ,  &  quanto  piu  breuemente  fi 
foQâ, dtcOfChe  il  mondo  in  cinque  fit fcie ,  che  si  dicono  Zone 
è  partito.deüe  quai,tre  no  s*hahbitano,  Q^ueüa  di  mez?^  g 
h  fiuerchio  cddo,ch'è  delta  Torrida,daüo  Equinottiale  ut 


iut  pmi  iiuîfa  et  fepâma  .er  Valtre  iu(  effreme^che  fitt0 
4  i  Poli  fi  defcrmonOfper  legranfreàdurejrtdie'chiamat* 
te, per  che  piu  che  tutte  î’altre  dot  camino  del  Sole  lor>ta»e,ee 
da  i  duo  glaciali  Varaüeli  fô»  terminate,  M<t  hora  e  il  tetn^ 
po  0  ErginOfChe  da  te  jïejfo  tifri  chiaro  nel  duhbio ,  che  pur 
diaitz}  a  nome  de  i  detrattori  h  mojft,  dintorno  a  i  colori  de 
gli  huominifper  che  je  ahroue  neri  etaltroue  mfcono  biâchtf 
Jàper  puoi,  corne  in  tutti  climati  che  piu  fôno  al  boüore  del 
Sole  fimmejft,è  fir:^a  che  daü*Adujlione  d^e  raggi  t*  ms 
brunijcano  i  nafcenti,  fi  corne  pe'lcotrario  ne  gli  agghiaccia 
ti&niuofi,  W en^o  al  rimanente ,  Sono  due  aître  Zone 
che  pur  vicine  al  Sole, ma  pojïe  amendue  fra  il  geloet  l’ar* 
dore  Temperatefon  dette, &  hanno  per  lorjini  i  duo  Tropi 
ci,&  il  Cerchio  Setthrionale  et  l’Aujlrale,trai  quali  p  jïd» 
no ,  di  qjle  medefme luna  è  da  noihabitata,  etl’altra  da  ja 
gli  che  neU’iJble  albergano  a  dî  »o/îri  trouate ,  et  ch*  io  me» 
defimo  nauigandoho  vedute,  Cosidunquepartitoil  mon» 
do,nefnremo  due  parti ,  luna  chiamartmo  (  corne  ti  dijft  ) 
PHemiJperio  di  jbpra  (  che  gia  Hemijperio  nonealtro  che 
la  mttà  délia  Sphera,  cosi  la  terra  corne  il  Cielo  è  Sphe» 
ra)  laltra,liemiJperiodijôtto,  tieSa quai  partigione,  le  cite 
que  Zoneftranno  mej^  da  vna  parte, üy'  meT^^  da  Ultra» 
Ma  vuoi  cheti  moflri  à  Ergino  corne  fteno  locate  le  dette 
Zone, per  via  di  chiaro  et  beüijjtmo  ejpmpio  i  Recateui,dim 

ttM^i  alla  fhccia  la  man  pnijlra  con  i  diti  diflefi  et  lar^hi» 
Vol^ete  la  planta  di  ejjà  mano  verjô  di  voi,cr  la  parte  di 
dietro  verjô  Leuante,et  tenetela  Jâlda,  Horajla  bene,  Sap» 
piate  dunque,  che  quà  doue  è  il  dito  grojjo ,  che  guarda  it 
Settentriene  ,jàràla  Zona  Artica ,  ouero  Settentrionale ,  te 
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^Hdte  è  in  habifibile  pe*l  gi^an  freclio.  Hw  quejlo  iito  fè* 
conio  preffo  al  grojJb,Yi  nottrà  la  nofl^a  Temperats  che  jt 
fuo  chiamare  Efttuale,  Jl  Dtto  Ji  che  dtetro  hk  PO 
riete,vi  moftra  la  Zona  Tomia  ouero  E^mnottiale^la  quaa 
le  feconào  i  vecchi  è  inhahitahde.  Il  quano ,  vt  fnrà  fegn9 
iou'èlahra  ch'è  Té  per  ata, cio  e  la  chtamata  da  alcum  Vers 
nale,percheil  Solein  qn?Ila  parle  calando,  nelafctail  Vers 
noyji  corne  nella  nojlra  monmdo,ct  reca  la  State .  1/  Dit» 
tnenomo  che  guarda  il  meriggio,  rapprefcnterà  alla  fine  U 
quintaZona  chiamata  Oflrale  ,  parimente  mhabitabile  corne 
la  Setuntrionakfpe’l  gran  freddo  ch’  amené  dalla  diflanz* 
del  Sole,il  quale  non  paffà  mai  i  duo  Tropici,  Et  per  tanto, 
quejio  dtto  di  mez^o  jàrà  l’adufla  o  Torrida .  tl  jècondo  et 
il  quarto, le  due  temperate .  eÿ*  lalire,cio  e  quefia  che  ti  wo« 
fira  il  dtto  groJfo,&  quefia  che  t’addita  il  menomo,  fiin  U 
duefredde,  ERG.  Dunque  quefle  Zone  ofâfcie  non  fo» 
no  i  circoli  che  minori fi  chiamano  i  CLO.  Ver  le  cofe  coa 
tate  deuria  ejferui  piu  che  chiaro,  corne  non  Jôno  il  medemo 
le  Zone  et  i  Cerchi  minori ,  per  che  vi  ridtcoche  la  Zona  fi 
è  lo  jpatio  délia  juperficie  del  Cielo  et  délia  proportion  deüa 
terra  tra  i  duo  minori  Circolt  contenuto .  onde  i  Circoli 
quaipartono  le  Zone,fono  i  quattro  già  tante  volte  nomatig 
cio  e  i  duo  Tropici,l’  Artico,et  l’Antartico .  &  cost  l’Equh 
nottiale  non  è  detto  partir  le  Zone, ma  ft  bene  pafjàre  $  mez 
XO 1“  Torrida  .  fènza  che,ft  sa,che  niuno  Circdo  î  Cielo  ha 
larghez^a,eccetto  tl  Zodtaco  folo  ,  ne  per  quefioimpedifce, 
per  che  il  Circolo fia  fuperficte  anchora  ,  perche  la  larghez 
Pintende  partir  la  Sphera  et  non  cingerla,  auenga  la  cir» 
ionfiréza  del  Cerchio  anchora  la  cinga  a  fuo  modo, 


ii  noterd  <luejlo,(he  ft  corne  w  Cielo  e  t'E  juatore ,  cofi  è  m 
terri .  &  p<trimente  s*tntenierà  de  gli  ahri  circoîi  minoru 
fer  che  ejjènio  h  tern  Spherica  di  corpo,et  centra  dsl  de» 
h,jàrà  vna  pirte  dUei (ôttopofli  i  l’Eqmnottide ,  v.-»’  altra 
fiitto  i  Tropicif&‘  Y.daltn  vltimmente  lôito  gli  eflrerni  cir 
coli  agghiacciMi,  onde  corne  in  C'.elo  fin  cinjne  fa  file  h 
Zone,  coït  ficondo  la  proportion  fuiy  ne fino altreuante 
in  Terra , 

M4  gia  che  ii  qttejlo  fi  chiaro ,  a  chiarez^  deUe  cofi 
dette  et  che  a  dire  s'hanno,  figgiungo  ,  che  per  ejfire  de  gli 
habitatori  deüa  terra, altn  Anteci  per  dirlo  grecamente ,  al» 
tri  Perieci,et  altri  Antipodi,neü’Hemifperio  dt  fipra  dirent» 
habitare  noi  neUa  meta  d’una  deüe  Zone  béilahdi,  er  i  «o* 
fin  Anteci  neü  t  meta  deü'altra.  Ne  l’altro  Hemifperio  i  no 
fin  Antipodi  fitto  a  noftri  Anteci ,  ne  l^altra  meta  di  queUa 
medefima  Zona,&  l,  Anteci  d'e  noftri  Antipodi  fitto  a  noi 
nell’altra  meta  dt  quefta  noftrafifiia.  Verieci fin  detti  qüi, 
c’habitano  per  vna  medeftma  linea  traita  dall’Oriente  «fl’ Oc 
cidente ,  &  indi  là  onde  hebbe  principio  in  giro  tornata  i  fi 
corne  Antipodi  coloro, che  fino  tra  loro  lÔtani  $  f patio  d’ un 
Diametro .  onde  chi  habitano  nelEefireme  parti  deü’ india,  fi 
no  Antipodi, a  quelliche fi  trotiano  neW  eftremo  Occidente» 
Costdunque  a  fitper  e  la  larghez^  di  que  fie  Zone ,  di  ra^ 
gione  è  che  tu  fi(ppt,che  tutta  la  terra  fi  troua  hauere  di  Cir* 
iuito,venti  duo  milia  einquecéto  miglia,  tfediqfto  bifigna 
oErginoincrefpar  la  f  rote,  fi  corne  moftri  co  tftupore.g  che 
il  tuttofi  ne  sa  egli .  coloro  che  defiderauanohauerne 
fitta  cognitme,hebberQ  riguario  al  cielo,ch' era  fiato  parti* 
foda  gli  antecejfiri  ^  trecento  fi JJânta  gradin  onde  co'l 


'^airatrtetnnnino fin-^napiamraii  itrrapîu  iirUta  êld 
MfWggio  vtrfo  le  due  Orfejhano  pojlo  fegno  a  queÜa  fieîlé 
th’e  Jempre  immola .  «ÿ*  procedendo  verjo  di  lei  per  dritlv 
f entière fhannotrouato  ehe ftfjànla  due  miglia  et  tnez^  cor 
rifpondono  ad  vn  grade  nel  cielo,Jèndola  fleUa  loro [alita  t 
quel  f patio  vn  grade  piu  fopra  l’OriTfinte .  per  che  fâcena 
dejifeffànladuevolteetmeT^ftrecenlo  [effanta^ft  troua: 
(  corne  fi  pue  vedere)  che  compiono  il  numéro  di  venti  duo 
tnilia  cinque  cento,  ERG.  Mirabili  effitti  và  in  fomma 
oprando  vn  grand^&flronomOf  vn  piceiolQ_uadrante, 
CL  O.  Se  non  ehe  io  verrei  a  prolungate  il  difeorfi  che  de 
te  Zone  conuien  feguire^con  la  proua  di  quefia  rara  fsietre^ 
yorrei  fiirtt  loccar  con  mane,che  co’l  Q_uadrante  medemo, 
(^fi  corne  dt  tutto  il  circuito  deüa  Herra  /  i  netitia  hauuta  ) 
cosî  hauere  fi  puo  ad  ogni  hora  et  dell'alte:i[a  d’e  Volt ,  «ÿ* 
ieUadifian%itdi  tutti  pae fi, délia  lungbe':([fdeüe  terre  et 
deUe  Città,  TEL.  Anzi  quejio  i  débité  che  non fi  taccia  a 
tal  tempo ,  &  giouerà  feniafitUo  dintorno  a  qHello,che  de 
le  Zone  difiorrerete,  CL  O.  Se  coft  piace  a  tutti  ch"  io  fi* 
gua,  douete Jàpere,come  la  lunghez^a  deUe  fleUe  non  meno 
fijfi  cFerrantiff’mtende  la  diJJantta  dal  principio  deü’Ariea 
te  î  corne  (àrebbe  a  dire  ehe  la  lunghe^"^  delîe  Vergilte  s" in 
tende  lofpatio  deÏÏe  parti  di  cinquanta  giorni,per  che  quel» 
Je  in  quejio  tempo [ono  neÜa  ventefima  ficôda  parte  del  Toa 
rOt  Hor  la  larghexjjja  di  quelle  s"  intende  la  difian%a  délia 
wetèi  del  Zodiaco,&  fi  dice  in  duo  modi ,  Settentrionale ,  et 
Ojlrale.  Finalmente  cela  déclination  deUe [elle ,  et  quefia  è 
la  diflanza  daÏÏBquatorey&  è  fimilmente  Ojirale  et  Setten* 
trionale,  A  quefiomodo  poi  douete  JàperefCome  la  lughett^ 


îçtf  ieüe  citti  et  ie  i  koghi  in  terra ,  Jari  la  iifianzfi  che  fie 
ida  l’ijèle  Fortunate  injino  al  luogo  che  voi  cercate  »  la  larm 
^}e7^  jàrà  la  diflantfi  del luogo  dal’Equatorey  oueroPAs 
xe  datl'Ohzfittte  :  corne  Jària  per  ejpmpto,  che  la  lunghe:^ 
3^<»  délia  Capra  che  ruguarda  U  Po/o  hrticOy  hàla  lunghe:^ 
t^a  di  circa  feitanta  partiy& la  larghezi^  di  trecento,  &  la 
déclination  di  Cinquanta  x  ü*  con  pure  diremo  de  i  luoghim 
Onde  volendo  il  gran  Tolomeo  ordinare  qualche  princis 
pio  délia  lunghez^  délia  terra/ eleffe  Alefjàndria  fua  pa» 
tria  y  alla  quale  voleua  che  fùffèr  rtdotte  tutte  le  diffèrent^ 
di  tutte  le  città  nelle  horeyCio  è  dico,quanto  alcune  fùjfer  dio 
fianti  dalTOriente,^  quanto  Paître  daU’Occidente,  Etjp$ 
ci  jèrmo  ail'  Occidente  Meridiano ,  il  quale fi  flende  infino 
aü’ Oriente ypajjàndo  per  i  Poliylafitando  Ultra  parte  £  mez 
ZPéet  con  fitrà  tutta  la  lunghezi^  délia  Terra  habttabile  •  la 
quakysi  com’egli  ritrouo  allhorayè  di  duo  Q_uadrantiyCio  e 
di  cento  et  ottanta  gradi .  ben  che  aU’  età  nofira  altri  dua 
perla  gran  parte  fono  flati  girati  et  veduti ,  Ma  con» 
uienui  auertire,chela  Terra  corne  cojà  che  èrotondaypon  fi 
puo  vederefe  non  la  meta .  &  per  quefloy  accio  che  tutta  la 
terra  hahitabile  fùjjè  a  nofiri  occhi  chiara  ,  quegli  che  dipin» 
gono  i  Mappamondiy  cifiuoprono  la fuperficie  diqfia  rotSs 
dita,circondandola  dt  Parallelt  et  dtCircoliyet  mafjmamen» 
te  de  i  duo  pnnapali  Meridionali,  i  quali  (  fi  corne  i  Celun 
ri)  traloros*mcrocicchmoinfiemeyet  dmdonola  Sphera  m 
quattro  Q_uadranti,  Costdunque  Tolomeoctdiedeamoa 
jlrare  duo  Q_uadranti  da  Ponente  in  Leuante  t  gli  altri 
duo  poiyfcno  da  i  nofiri  fiati  gmnti net  margmi^  ogni  ba» 
da  ,  cndejàper  potete,cometuttelelineeypen  Mappamondx 


tiraie  ial  Pofo,jÔM  chiamate  HeriHidni .  &  pe*l  fontrarh, 
Paître  tirate  da  Leuante  in  Ponente,  fon  Paraüelt .  Hor  vo» 
lett  dunque  taUhor  fapere  Paluz'^a  del  Polo,oufr  la  larghex, 
Zfl  di  qualche  paefe  i  bifigna  che  tutte  quefte  (ofe  ordinatam 
mente  fi  fêccino.  Primieramente  che  vt  firmiate  vno  ftor» 
mento  di  metallo,o  di  legtio,ma  fodo  corne  il  Bnjfo,  il  quaa 
le  fia  di  forma  corne  è  li  Q_uadrante  del  circolo  perfitto, 
iîor  fkttociOfVOglio  che  m  vno  de  i  Semidiametri ,  appics 
ehiate  al  modo  d’una  mtra,duo  Q^uadrctti  ugualmente  fô- 
rattfSi  che  per  i  Juot  buchi  pofjtam  vedere  i  raggi  del  Sole  , 
€ome  fie  guataffmo  a  punto  per  la  mira  d’m'archibufo.  La 
farte  del  Cj_uadrante  che  è  rcîonda,fia  poi  diwjà  in  nouant 
tagradi,  A  quefio  modo  dimderete  prima  fo7  Sefiotutta 
^uella  rotondità  del  Q_uadrante  in  tre  parti  eguali .  Q_ut» 
di  anchora  dmderete  ciafcma  dt  quelle  tre  in  altre  tre  parti  i 
tt  potyCiaficma  dt  quelle  in  duett^  alla  fine,  ciafcuna  dt  ^lle 
in  cinque,ft  che  il  CLuadrate  fia  pariito  in  nouanta  parti  «» 
gualu  Hof  fitto  cihfio  voglto  chehabbiate  vn  piombmo ,  il 
quale  farete  paffitre  pe'l  centra  d'effo  Q_uadrâte.  Poi  wrt 
terete  i  numert  da  man  manca  verjo  la  dritta  da  dieci  i  die~ 
ci,&  a  quejlo  modo  fie  formata  ü  Q_uadrante .  onde  per 
adoprarlojarete  coiu  Metterete  aüo’ncontro  del  Sole  vna 
di  quelle  mire  d’efjo  Q^uadrante ,  precifiimente  che  tccca  U 
lAendtano ,  lafiiando  il  piombmo  liber amente  calare  giùm 
Di  poi,a  poio  a  poco  cô  la  fimfira,abbafjàrete  il  Q.  uadrda 
le  dt  forte, che’ l  Sole  per  que  buchi  delle  mire  venga  a  pafjà» 
re.  Et  quefio  fntto, nouer arete  quanti  fono  i  gradt  dal  prin* 
eipio  infin  doue  è  il  fune  b  il  fil  del  piombmot^  aühora  co» 
nofiereteche  tanta fàràl’alie7f(a  del  Sole  fopra  l’Orizonte  , 

con 


ton  âiligenza  ojpruaniola,  Dopp  aname  U  fi» 

.  gnO’OuerUl  grado  dtl  Zodiaco,  nel  quaU  è  U  Sole  t  &  que 
Jlo  pointe  Japere  per  l‘Ephemeride  o  per  altro  Jlrometo.on» 
de  se  l  Sole Jàr à  allhora  in  qualchefigno  SettentranaUf  po» 
trete  conofcere  la  fua  declmtione  daU'Equinottiale ,  la  qua» 
,  le  leuando  via  da  l^alteT^  meridiana, allhora  fiorgeretefh» 
<dmente  la  eleuatione  dell'Equatore  •  la  quale  parimente  toi» 
ta  Via  da  i  nouanta  gradi^vilafcierà  giufia  l' altcT^'^  del 
Folodellatuaregione»  Ma  se*l  Sole  fujfi  m  qualche  figno 
■  Méridionale, aggiungentedipoi, la  gia  detta  declinatiôe  del 
Sole  a  l’altez!^  Méridionale, &  dt  jubito  fi fcoprird  la  elt» 

.  uatione  dell'  Equalore ,  la  quai  Ç  corne  hà  detto  )  tolta  via 
da  i  nouanta  gradi ,  vi  manififterà  la  larghez^  délia  rt» 
^ione  che  voi  cercate,ouero  la  eleuatm  del  Polo,  Et  fi  ol» 
tre  a  quefio,vi  venijje  volontà  di  faperela  lunghe7,1^  delle 
*Terre,et  dette  Città,potrete  per  quejla  via  rijaperlo  ,  Pri» 
ma  confiderareteil  pricipto  dett'Echjfi  detta  Luna,di  qud» 
<he  lunghe^^  ch’a  te  fia  chiara  nette  Tauole  dett’  Ecliffi  • 
Q_Hindi  ojjeruarete  l’hora  et  il  minuta  al  principio  d' effi 
"Edifié  che  fia  in  vn' altro  luogo,la  cuilunghe^^  non  ti  fia 
<hiara ,  onde  se’l  principio  dett’Eclijp  del  luogo  che  tu  ha» 
«rai  calcolato,et  parimente  se’l  principio  detta  medefma  £• 
dijjè  di  quel  luogo  la  cui  lunghex^a  non  JàifJàranno  confir 
mi  nette  hore  et  ne  i  minuti,giHdicarete  allhora, che  quel  duo 
luoghihannola  iftejjà  lunghez."^ ,  &  fino  parimente  fotto 
yn  medefimo  Meridiano,ne  di  lungheT^  vi  jàra  dtfjéren» 
alcuna.  Ma  fi  ojfiruarete  per  opra  dett'  hfirolabio,che’l 
frincipio^  deü  Edifie  jàra  piu  o  mena  dt  hore  et  dt  minuti  ^ 
<be  noH  e  quetto  cbefù  calcolalo  nette  Tauole  dell‘Eclifit,al» 


^ftorajaprete  corne  queiîuoghiftannoi  taro  Meriâiani  A'» 
verfit&‘  cosi  per  confcgumxa^U  ImgheT^a  tra  loro  variai 
h  qttale  lunghex!^  <*  ^«cfio  modo  potrete  tonojcere  .  Sol* 
trarrete  îl  nmtro  minore  dette  bore  et  de  i  minuit  dd  nume* 
ro  maggiore .  &  quetto  che  reflerày  jàrà  la  diffèrenxa  del 
Tempo, ffef  ftrèl  da  quejlo  luogo  a  quetto  .  Pigtiareie  poi, 
fer  ciafiuna  hora  gradi  quindtci,&'  perogni  quattro  mi* 
nuti  di  tempo  vn  gradoptr  per  ogni  minutodt  tempo  quin* 
dici  minutidel  grado,  crfinalmente  aggiungendoi  gradi 
a  i  gradi  et  t  minuti  a  i  minuti,  con  l’aiuto  dt  qjio  computo 
nerrete  a  Jcoprire  la  lunghe^c.'^a  dette  terre  et  de  i  luoghi^che 
voi  cercate .  &  per  chtaro  haurete  che  duo  luoghi  Jaranno 
fètto  V»  meiejimo  Meridiano,quando  auerrà  chel’Ecltffi  ji 
veggano  in  v«  medefmo  tempo .  «ÿ*  quando  appariranno 
nan^t  il  giorno  in  diuerjô  tempo ,  fàprete  corne  quel 
luogo  firà  ptu  uerfi  l’ Oriente, doue  l'EcltJJè  è  apparuta  pi» 
»l  me7^  gtorno  propinqua .  cosl  aüo  ’ncontro ,  appa* 
rendo  doppo  me^'^o  giorno  in  diuerjô  tempo, quel  luogo Jie 
fiu  vicino  att' Oriente,  doue  ttEclijjè  è  apparuta  piu  lontana 
di  tempo  dal  mex^  di»  Ma  l'auem^  che  i  yn  di  d'e  duo 
luoghi  fitjjè  l’EcltJJè  nel  mex'^o  di,  &  poi  ne  l’altro  doppo 
fnex.^Di,quel  luogoi  piu  Onentale,doHeJàrà  vijla  i’E* 
tlij/è  nel  mex.^0  giorno.  Parimente  Je  la  vedrete  doppo 
mex.'^o  giorno  apparire  in  vn  d'e  duo  luoghi ,  «ÿ*  ne  l’altro 
nanxf  U  mex.^o  giorno,giudicareteche  quetto  Jàrà  piu  O» 
riemo/e,  il  quaie  doppo  il  mex^  giorno  vedrà  l’Echjfe.  Si 
corne  Arbtla  città  d(tt'  Ajfma,verfo  Oriéte  hebbe  la  EcliJJè 
délia  Luna  a  la  quinta  hora,  quando  Carthagme  vtrjo  Oc* 
itdeate  la  vidde  alla  fecôda ,  onde  per  quejia  regola  ft  tro* 
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nam  ctipanti  tre  hore  et  graii  quaranta  ànque  fecSdo  To» 
lomeo ,  il  qnale  ne  infegna  anche  con  que^a  via  di  ritrouare 
i  fui  de  i  Imghi  corne  ft  comprendano  in  lunghex^  et  i  lar» 
ghez^ ,  benche  ofcaramente  ce'l  mojlri , 

Ma  molgendo  il  ragionare  aile  Zone ,  per  girare  tutU 
la  Terra  venti  duo  milia  cinqueceto  migliajla  meta  che  vie* 
ne  ad  effere  vndici  milia  dugento  cinquanta  yjàràlo  fpati» 
dal  Volo  Settentrionale  al  Cerchio  Artieo,  il  qmle  (  per  che 
fl  troua  di  venti  quattro  gradi,&  contiene  mezft^  lafred* 
da  Zona)  Jàrà  in  terra  mille  et  cinqueceto  miglia  di  larghe^ 
za.  îo  dico  di  largheffa,  intedendofi  la  lungbez^a  deüà 
terra  da  Oriente  ad  Occidête,ft  corne  la  larghezfa  dal  Set* 
tentrione  a  l’Auflro,  Oa  queflo  cerchio  dunque  a  quetlo  del 
CancrOfi  quali  vengono  ad  efpre  i  termini  dalla  Zona  Té* 
pejata,faranno  quaranta  duo  gradi  in  Cielo,et  due  milia  fit 
c enfo  vinticinque  miglia  in  terra.  La  Torrida  poi,  che  vie 
ne  ad  hauere  di  larghez^aquarant’otto  gradi  in  Cielo,vers 
rà  ad  ejfere  di  tre  milia  miglia  largha  in  terra.  Et  coà  l’ai* 
tra  temperata,duo  milia  fit  cento  venti  cinque^  et  mez^  U 
fredda  mille  etcinquecento ,  con  che  fi  viene  a  c  Spire  la  me* 
ta  del  terrejïre  giro.  Ma  lafciando  il  dire  deüefredde  due 
Zone, et  délia  mez^ana  ch’è  calda,végo  prima  aile  due  té* 
perateyCiafiuna  delle  quali  ft  diuide  t  due  parti,m  modo  che 
quattro  feranno, due  nel  fuperiore,  et  altrettante  nel  infirme 
Bemifpero, 

Jn  vna  dunque  di  qttefie  quattro ,  cio  è  in  vna  dette  due 
difipra,  habbiamo  albergo  noi  altri .  eÿ*  netta  infirme  op* 
pofia  attanollra,coloro,che  Ji  trouano  fitto  queflo  Polo  me* 
defimOffi  quale  è  da  noi fipifertOfma  in  parte ^che  fitto  ttal*. 
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tro  Uemifpero  è  pofla .  Ce»  q  fti,noi  habbimo  alcune  cojê 
témmïytt  àffèrenti  alcune .  Communan^a  noi  habbiamo 
eon  loro,neI!e  qaattro  jlaggioni,  si  ig  che  fotto  vn  Po/ome* 
iefmo  dimoriamo,  hauenio  vna  Zona  medelima  temperao. 
ta  t  St  per  che  il  Sole  ad  vn  tempo  fà  a  noi  et  a  loro  i  gior» 
ni  lunghi,et  le  notti  breuifCr  aüo  'montra  lunghe  le  notti^  et 
breuii  giorni.  ’Difjèren^ac’è  pot,  et  ne  gli  Ori:^onti,  O*' 
net  giorm,&  neüe  notti .  per  che  quado Jàrà  giorno  a  noi, 
ifor^a  che  a  loro  fianottetet  allo’ncontro,  quado  a  noi  not 
ie,adefft  giorno.  Ben  che  quejlo  non  fi  dee  intendere  cosi 
puntalmente, cerne  vi  fi  dice.  Concio  fia,che  fi  quado  il  So» 
le  appare  a  noits'afiondejfi  a  loro, et  cost  quando  cade  a  noi, 
firgeffi  a  loro ,  figuirebbe  che  quando  a  noi  mena  i  lunghi 
giorni,a  loro  menarebbe  i  corti  t  tsr  quando  a  noi  i  corti ,  <t 
loro  i  lunghi.  Cofa,che  auenire  non  puo  per  la  diuerfità  de 
,glt  Ori'zpnti.  Impero  che  quando  il  Sole  poggiando  sîi  l’O» 
ri:^onte,a  noi  la  luce  darà  ,  è  fisrza  che  qu^o  auenga  quota 
tro  hore  inanzi,  che  il  lor  giorno  s'imbruni ,  tf  cosi  couer» 
rà  eVeffi  habbino  la  luce  quattro  hore  inanzi, che  a  noi  le  te* 
nebre  s'auuicinino .  &  quejlo  sifà ,  quando  il  Sole  in  Gémi 
ni  &  in  Cancre  far'a,ïl  contrario  fiteendo  in  Sagittario  et  in 
Capricomo.  Ber  che  si  com’egli  girando  ficondoil  Cerchio 
Bfltüo,quattr*hore  la  mattinaet  quattr'hore  la  fera,  fi  scopre 
à  loro  et  a  noi  parimente  ad  vn  tempo, cosi  nel  gtrarfifice* 
do  il  Brumale,quattro  hore  prima  che Çorga  a  noi,  tr  quota 
tro  doppo  che  fia  demerjb  jôtto  il  nojlro  Orizonte,Jlari  oc» 
eolioad  effi  et  a  noi parimete, Ma  se’l  Jùo  Carro ne gli  alH 
otto  figni  fitri  dimora,  Jàrà  tanto  minore  que/la  diffirenza, 
qitamo  a  fE^uatorefie  piu  wino  *  M 
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che  moflraniofi  a  noi,  (i  ctli  a  loro  :&  a  loroapj^artn» 
dOffpariJcaanoi  . 

Hora,la  ter^fl  'Zona,(êcodo  la  parligione  giàfiitta,vie* 
nt  ai  tjfere  di  coloro,the  flanno  nell'altra  Temperata  del  fit 
periore  Hemifpero.  Co  (juefii,  noi  hauremo  comune  il  pof» 
ftdtre  vnoijlefio  Hem;|j)fro,  jÿ*  ad  vn  tempo  medeftmo  ii 
me^^o  giorno  et  la  me:^‘^a  notte.  lo  dko  cio  ,  per  che  neUe 
tflreme  parti  del  giorno  et  délia  notte, ^  jh  non  fi  vede  cost 
(ompiutamente  auenire,per  rOrit^onte,il  quale  tra  noi  è  difa 
firente  et  diuerfi) ,  cr  quindt,mentre  il  piu  lungo  D?  noi  ha 
tiremo,efJi  il  piu  corto  t  et  mentre  ejfi  il  maggiore,noi  il  mi» 
nore,  Saracci  anchor  d  ffirenz^a  neiïe  Q_uattro  Staggionip 
per  che  il  Sole  altiffimo  a  noi,  ci  portera  i  Di  lunghi ,  îÿ*  la 
calda  Statet&  eJfi  hauendolo  bajfi,vedrannocon  i  Dï  bre* 
iti  il  gelato  Verno .  &  cost  allô  *ncontro ,  quando  hauremo 
il  Verno  nella  nojlra  T(mperata,ne  la  lor  Temperata  haura 
no  la  State  t  &“  quando  noi  Vrimauera ,  effi  autunno  t  tif 
quando  i  giorni  creficeramo  a  nei,mancheranno  a  loro,aüo 
‘ncontro  crefiendo  a  loro,  et  maneando  a  noi ,  et  in  Jbmma, 
H  Polo  che  noi  yeggiamo ,  a  loro  fi  cetera  t  &  laltro  che 
a  nofiri  occhi  fempre  fi  toglie,  4  la  lor  vijla  tutta  uia 
fi  darct, 

La  qttarta  'Zona,ficondo  la  predetta  diuifione ,  fàrèt  di 
€oloro,che  fiannonell’eppofla  Temperata  dell’  infirme  He» 
mispero.  Tra  quefli  et  noi,niuna  comunani^  fitrà ,  eccetto 
ieü’Ori^ontetnel  rimanente  tl  tutto  différente  et  cotrario,&‘ 
che  fiait  vero, quando  il  giorno  najce  a  noi,  more  aloro.et 
noi  hauêdolo  lungo ,  tffi  l’hanno  breue  et  ntbolofis .  et  le  not 
tidmghijfme  a  noi^diuengom  breuijftme  a  loro  •  p"  fi 


tijcalh  la  Statt,efft  agghiatàa  il  Verno  ,  et  ^appo  not  Prt 
muera  fi  vefte,appolorofi  fpoglia  Autunno  ^fitt»  Tam» 
firale  'Polo  dimorando  . 

Md  figuiamo  piu  auanti ,  Trou»  da  gli  antichi ,  ejjèr 
ftata  diuijà  quefia  nofira  Temprata  Zona  in  fitte  Cltmati» 
c^e  quali, quegli  che  piu  ^auicinano  ver  l^Equatore,  fentonoi 
fiitdelfuo  ealdo  »  quegli  che  verfo  il  Polo,del  jùofreddo, 
<7*  quegli  che  mez^namente  albergano,  godono  eguali  tem 
fre,flando  ira  il  Cerchio  Artico  et  il  Soljlitiale,  in^mcdo  che 
il  jreddo  deluno,mefcolato  co’l  caldo  de  l'altro,cei\  iuï  tent 
frailtutto,chel’habuarci  è  jhaue  et  dolce  .  çr  taie  e  in  fim 
ma  la  moderatione  benigna ,  &  la  pacefica  lot  tnefiçlanzjt , 
ihe  ^frutto  recare  a  quefie  Zone,tordine  Jlorto  de  i  dodia 
à  fegrà  fi  riuolge  per  ogni  tempo  per  caujâ  del  nafiere  & 
del cadere  di  tuttele  cofiche  veggiamo  quaggiù,doue  il  Sù 
le,la  Lutta,&  laltre  [lelle  erranti  dtfcorr.ono  fimpre  con  rea 
uelutione  terminata  et  certa,accio  che  la  generatione  di  tutti 
glianimali,alcorjh  di  quefie  fieüe,pojJàlafciarepofierità  di 
ft  et  deüa  ffietie  fua ,  Md  difcendiamo  aile  dtuerfe  habitua 
tiom  de  gli  huomini,g  proceàere  coH  prefo  ordme, 

Hor  quegli  (  per  dir  prima  di  loro  )  i  quali  fitto  l’Ega 
nottiale  hahitano,e  firxfi  chehabino  l’Ori:^onte  diruto,ejpna 
do  da  lui  tutti  egualmente  i  Paratteli  diuifi  disgiüti ,  ona 
de  per  trajcorrere  il  Sole  jèpra  tl  lor  capo  (  o  Z-emth\)  due 
vo/te  nel  mtfitrare  il  Zodiaco ,  luna  nel  fine  d’ e  Pefei  et  net 
principio  d’Ariete,laltra  nel  fine  di  Vergineet  nel  Princim 
pio  di  Libra,vengono  ad  hauere  State  due  volte  fanno  ,  tT 
Verno  altrettante.  Per  che ,  fi  quando  il  Sole  è  piu  a  not  che 
pojfa  vicinOffà  la  Stau^et  quando  piu  lonmofil  Vfrwo,  ^ 
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tttranno  TEjliuo  tempo, Jîanclo  il  Sole  in  Ariete  et  Libra , 
;^nialoro  Ytcmiffmit&’l’Hihemaleyflmdoin  Cancroetin 
Capricorno,pgm  a  loro  lontmi.,  cr  cosî  ritrouandoji  ne  i 
duo  Tropictjfi  verra  a  dilungare  da  loro  pin  che  fi  poJJà,Ji 
eome  ne  i  duo  puti  deü’  Equatore  verra  ad  auuicinarfici  pm 
che  fi  pojjà.  In  modo  che  la  nofira  State  et  il  nojlro  Verno, 
faratmo  aàe(fi,duo  Verni .  &  le  due  nofire  fiaggioni  temo 
prate,faranno  ad  ejfi  due  State.  Per  che  di  qui  Ji  comprend 
de, che  hanno  anchora  duo  Soljlitijbaffi,cio  è,quandott  Sole 
ènei  primi  punti  di  Cancro  di  Capricomo  t  er  diconfi 
haffi  per  ejfire  allhora  il  Sole  grandemente  remojfo  dal  Ze 
nith  del  capo  loro ,  CT*  cosi  anche  fi  pare  ;  che  hauendo  co» 
/loro  fempre  l’Equinottio  in  tutto  l’anno,hanno  quattro  Soh 
jlitij,dtto  alttetduobaffi.  N  A  VS.  Et  quefloapertamen» 
te  mojlrà  Lucano  là  doue  dijp,  Ejfi  comprefo  quejïo  ejjèr* 
illuogo  Nel  qual*tl  Cerchio  de  l'alto  Sofiitio  Ftere  per  mez 
^0  ilCircolo  d’e  fegm .  oue (corne  voi  dite  )  il  Poeta  chias- 
ma  il  circolo  de  l'alto  Sofiitio,  lo  Eqnottiale,  nel  quale cags 
giono  duo  abt  Solfiitij  a  quegli  che  albergano  fotto  ejjb  E« 
quatore .  &  il  circolo  d’e  jegni  chiama  il  Zodiaco,  il  quale 
pe’l  mez^OfCio  è  diuiji  in  duo  mez^,p.cuote  loEquinotüa-- 
le,  Md  fegmate  Cloanto  ,  quello  che  di  cofîoro  intendeuate 
figgiftngere,  CLO.  Soggiungo  che  a  cojioro ,  maii  lor 
Poli  non  faramto  punto  dali' Orizpnte  eleuati,  ma  tutti  i  Pas 
raüeli  eguaimenle  da  lui  diuifi ,  &  cosi, lutte  le  fieüe  chenoi 
yediamo,&  laltre  che  jempre  cisono  afcofe,  najcono  et  tras 
montano  a  quefii  medefimi ,  per  non  ejjère  alcuna  parte  di 
Cielo  a  loro  fempre  couerta ,  et  fe  quanta  aile  tempre  deU’s 
aria  vogliamo  dire,auêga  aleunihabbtno  dettoche  deüe  Cin 


^ue  Zone  quejla  è  fempre  InfiarntHata  et  calâa ,  non  iimeno 
tiUri  offirmano,  a  me  ragioneuole  pare ,  che  non  ojiantt 
che  il  Sole  dijeorra  tmta  ma  per  effà  Tornda  Zona ,  m  lei 
fuo  ejfere  temperata  Jiaggme  pertutto  l’anno,jàpedoJifCht 
^Hanto  il  Sole  tui  Jcalda  U  giorno  ,  lanto  l’ombra  délia  noue 
thesêpre  va  ii  pan  coH  giorno, puo  recarci  frefcura  a  l’aea 
te  <omeJàpete,la  State  altronde  non  fifà,  che  daliadta 
tnora  del  Sole  jopra  la  terra, quafi  per  duo  cotmoui  mefi,  tea 
nendo  Gemini  et  Canero,iir  girandol’Ejliuo  Tropico,che 
fiu  de  gli  altri  Cerchi  tocchi  dal  Sole, a  noi è  vicino,onde  è 
chiamato  Soljïitio .  La  quai  cojà  non  puo  auenire  dt  loro  i 
<he  oltra  che  il  Sole  poco  fopra  terra  dtmori,poco  anehora  fi 
ferma  fopra  il  1er  vertice ,  per  che  tojlo  che  è  gionto  a  PEe 
ÿuatore,Je  n’ aUontana,il  che  nonfà  egli  ne  i  Tropicifi  modo 
the  poco  indugio  puo  fnre  m  rijcaldarla  foggetta  terra .  d» 
ire  a  che, l’ombra  anchora  di  effâ  terra,  tanto  nella  loro  State 
verfi  il  cielos’tnal‘^a,che fÿnoreggia  in  quella  parte  dt  de» 
lOfChe  è  pojla  jopra  il  /or  capo .  dt  Jèrte  che  le  lor  notti  più 
ofcure  jaranno ,  che  quelle  del  Verno  non  fono  a  noi  .Jèn» 
za  che,i  vapori  tratti  il  giorno  dal  Sole,fiicendo  le  notti  tuta 
ta  ma  ruggiadofe,ponno  ejïinguere  ilfiiogo  Solare,  ettdura 
<i  tanta  temperie,che  quaji  dire  ft  puo,ehe  effi  habbiano  Ver 
no  et  State  tn  ognt  giorno  naturale  ch’è  di  venti  quattro  ho* 
re<,  NAVS.  Chtaro  è  o  Cloanto,checoJ}oro  anchora  ven» 
^ono  ad hauere  quattro forti  di  ombre.CLO,  Anz}  cjque,Jè 
(fomr  i  giudittoji)  ciporrem  mente,  cojà  che  altroue  né  a* 
üiene.  ïmpero  che  a  quegli  che  jlanno  in  quejïa  nojlra  Re* 
gio»  'Iemperata,le  ombre  nel  giorno  fempre  cado» 
Mo  verjo  Settentrme,  Et  a  quegli  che  lengono  l’altra  Tem* 

perata, 
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ferata^càiono  verfo  Aujlro,  Et  quanio  il  Sole  fc^ra  /'O- 
rixpnte  a'^^are  cadono  yerjb  Occidente.  Et  quando  tramce 
tdywerfo  Oriente^  Ma  a  qaejii ,  nafctndo  il  Sole ,  le  ombre 
caderanno  verjo  tOccajo.  Et  yerfo  l^Orto  ,  nel  cadcre  dt 
luu  Et  yerfo  Anflro  ,  ienendo  il  Cancro  nel  me\^  giorno. 
Et  yerfo  Settentrioneytrouandoji  m  Capncorno^  Et  ancho- 
ra  quddo  fard  nel  primo  grado  d^  Anete  et  di  Libra  (  ^<6? 
ûÜhora  egli  correndojopra  il  lor  capo  giungerà  )  nel 
7S>  giorno  le  ombre  Jotto  i  lor  piedi  /  indri^feranno .  on- 
de  cinq  forti  di  ombre  (i  puo  dire  ch* ejji  hano.  T  EL  bai 
frfcitato  yn  dubbio  o  CloantOy  ricordando  le  ombre  che  ca^ 
donc  m  coioroy^  quelle  che  cadono  in  noi .  per  che  s* appo 
noîyquando  il  Sole  è  m  CancrOyXà  l* ombra  deUa  terra  ver/d 
Capricorno  ch*è  fegno  Auftraley  lo  non  so  che  fi  yoglia 
rCyche  le  ombre  d\  nojincorpi  yadano  yerfo  Seitenirme^si 
che  la  partencn fegua  iltutto  .  CLüA  .  Che l* ombra  délia 
Terra  non  cada  yerfo  Capricorno ,  aühora  che  il  Sole  e  in 
CancrOynon  fi  niega  o  Telone.  Ma  nô  iCaffrmo  queftOy  che 
quando  il  Sole  tieneil  me:(^  gtornoyil  CapncornOy  quanta 
al  noftro  fitOyfî  troui  Auftrale.  Conciojia  cheyji  corne  a  i  jo^ 
pradetti  a  CHil*Ori7finte  è  rettOyl*Eqnottiale  dmde  ta  Sphe^ 
ra  in  due  parti  egualtydi  forte  che  jci  Jegm ,  e!7  quegli  me- 
defimi fono  fempre  Settentrmah  a lorOy^  jei  AufiraliyCo- 
slanoi  altriyche  habbiamo  l*Ori:tfinîe  obiiquOyyna  linea  ma 
ginanaytirata  corne  yn  Circolo  dal  nojiro  venue  al Juo  pu^ 
10  oppofitOyt^^r  da  quello  a  quefoyViene  a  diuidere  purejjà' 
Sphera  in  due  parti  eguali  •  di  maniera  che  sepre  jet  Jcgnty 
manon  quegli  medejimiyyengono  ad  ejfere  Sttientrionaliy& 
fti  Auflrali.  Il  Capru  orno  danquCyal  quale  parmete  s'm^ 
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drÎT^dtio  Vomhre  deü<t  Terra, &  ^Üe  ciV  mjlri  corfi,^Ha» 
do  il  Sole  con  il  Cancro  tiene  il  luogo  dtl  wf2;,^o  giorno, vie 
ne  ad  ejferci  Settentrionale  in  quejto  modo  .  onde  mentre  le 
ombre  d’e  corpi  nojlri  cadono  verfo  Aquilone ,  conutene  an^ 
chora  indrii^rfi  verji  il  Capricorne  che  ci  è  Boreale ,  ?îr 
cosî  il  Mlo  vtenela  parte  a  feguire  .  Et  da  quejlo  o  Telone 
attiene,  che  le  ombre  délia  State  fin  picciole ,  &  quelle  del 
Verno  maggiori .  impero  che  quando  il  Sole  dimora  in  Caa 
erOfViene  a  gittare  le  ombre  ver  fi  il  Capricomo  ,  che  è  vi= 
cinoarnojlro  "Nadir, cio  è  al  punto  d’e  nojlri  piedf,  etquas 
do  è  in  Capricorno,comiiene  gettarle  ver  fi  il  Cancro,  ch’  è 
lontano  dal  nojlro  Nadir.  ERG.  Dunque  le  ombre  deUa 
State  0  CloantOffino  minon  di  quelle  del  Verno  /  CL  O.  So 
no  finzJalcundubbto,comela  ragiÔe  ue’l  mojlra .  Md  vuoi 
ihiarirti  o  Ergino,  in  che  proportme  crefeano  &  manchtna 
l'ombre  nella  State  et  nel  Verno  i  Earatapunto  in  quel  moa 
do,come  in  cio  hannofiitto  i  fiputi  inuejligatori,  Sai  dun» 
que  che  il  Duodecimodi  Décembre  è  il  giorno  mnore  ditut 
to  l’ annOfft  corne  il  Duodecimo  di  Giugno  è  itmaggiore, 
pero  voglio  che  quando  farai  alli  Dodici  di  Décembre 
(  pur  che  il  giorno  Jia  chiaro)  nelThora  che  il  Sole  firà  mo 
tato  alla  maggiore  altezj^,focci  vn  fegno  tn  Terra,  notan- 
doci  quanta  é  l’ombra  di  lui .  per  che,  fi  poi  tu  ci  guardem 
rai  a  i  feite  di  Genaro  che  figue, trouer  ai  sé'za  fillo  che  l’om 
bra  ptu  di  quattro  piedi  fi  jàrà  fntta  minore.  Et  co/î  an^ 
chora, fi  pot  alli  dodici  dt  Giugno  che  figue,  porrai  m'éte  al 
filito  figno,^  vorrai fimilmente  notarci l’ombra,  che  fard 
molto  picciola,fi  poi  ci  tornerai  a  i  Jette  di  Luglio  che  figue, 
la  vedrai  chiaramente  poco  piu  dt  quattro  dita  crefiiute .  m 
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«oio  chfncenio  ttcomfnto,conofceré,quejï<t  ejjère  lanoa 
m  parte  di  tutta  l’ombra  crefciuta,^  queüa  la  nona  ftemaa 
ta .  con  la  quai  regola  perjêrmo  haurai,che  l’ombre  propor 
tionatamente  tanto  vanno  crefcendo  neüa  State,  quanta  mans 
earidonel  Verno .  ma  neüa  Siate  C  per  ejjèr  picciole  )  poca 
tHutatione  n’appare,&  nelVerno  (  per  ejpr  grandijfme  ) 
mita ,  et  quefto  fi  puo  anche  conofiere  neU’ ombre  délia  mat 
tina  et  del  giorno, che  molto  piu  fiemano  in  vn’  hora 

mat.utinq,che  verfo  il  giorno  non  fiinno.  La  quai 

eo/àitfdujfi  glianttchiRomaniadhauerpiu  riguardo  aüe 
ombreche  vedeuanoin  terracbe  al  viaggiodel  Sole  pe’l  des 
lo\&‘  indi  fi  corne  dierononome  a  queUo  da  la  State  Solfiis 
ih,oue  le  ombre  per  duo  mefi  continouifitnno  in  terra  pochif 
fima  mHtatme,yeggendolt  [empre  il  Sole  in  vngrado  me= 
deJimo,coft  Bruma  etnon  Sol(litio  chiamarono  queüo  del 
VernOfparendo  a  lot^,ch’egli  non  fi  mouejjè  corne  fit  in  Câ» 
cro.  Per  che,auenga  fiando  i  Sagittario  et  Capricorno,pic* 
dolo  viaggiofitcd  verjo  luno  b  verfii  laltro  Po/o,  no  dimes 
no  ml  Decembre,co’i  principio  di  Genarq,et  co’l  fin  di  No» 
uetnbre,fi  veggono  l’ombre  jure  nel  meT^  giorno  in  terra 
tnanifêfia  mutatione .  cr  queflonella  State  non  accade corne 
vedete.  Ma  torniamo  a  quel  che  m*amn%a  de  i  iiuerfi  haa 
bitator  délia  Terra , 

Sonoaltri  popoli, il  Zenith  de  i  quali  è  frar^Equinottiale 
et  il  Tropico  del  Cancro  .  d  quefïi  accade  due  volte  Vanno , 
che  il  Sole  trappajjà  pe’l  vertice  loro,  il  che  puo  ejfirui  chia 
ro  in  queflo  modo.  Intendafi  vn  CirceloParaÜêlo  deü’E* 
quinottiale,che  trappajfi  per  il  Zenith  del  capo  loro.  Q_uel 
circok  verràad  mterficareilZodiacoin  duo  luoghi  equi» 


diflanti  dal  principio  di  Cancro.  Har  Jlando  dun^ue  il  SoIi 
in  que  duo  punti^viene  a  pajjare  pe"l  vertice  loro^  onde  ba^ 
no  due  State^^  duo  Vem^quattro  Soljlitij,^  quattro  ont 
bre^come  i  Jopradetti  che  fctto  l^Equinottiale  albergano  •  & 
in  tal  fho  dicono  cerü  efferFArabia,  NA  VS.  An^j  mi  pa^ 
re^che  Lucano^il  quale  di  quejla  Jcien's^^a  fù  fludiojb  ,  il con-*. 
firmi ,  per  che  parUndo  de  gU  Arabi  che  rennero  a  Roma^ 
in  aiuîo  di  J?ompeo^dice^o  Arabi^voi  yenijlein  modo  a 
inrognito^marctuigliandoui  le  ombre  d*  e  bofchi  non  andare 
alla  Imjïra.  Il  che  dijje  per  quanto  ft  sa^per  che  ai  ne 
le  pa^-ti  loro^alcuna  volta  erano  le  ombre  dalla  deJlrdyCt  aU 
cuna  dalla  fin  jïra^  taühora  ^pendicolari  cioè  dritte,  taüho"^ 
raOrientali  et  Occidcntalital  volta.  Ma  fpecchialifi  net 
Sole  di  Roma  cVè  di  là  dal  Tropico  del  Cancro ,  era  fir:^ 
che  vemjjèro  fempre  ad  hauere  le  ombre  Setientrionali. 

CL  O.  Hor  conuenendomi  dir  de  gli  altrï^dico  che  co^ 
loro  i  quali  flano  Jottoil  Tropico  Efiiuo,o  dtciamo  del  Cd^ 
croyincominciando  adhauereF Ori\onte  obliquoy  illo^  Volo 
s^inalzsrà  venti  quattro  gradiyCjffèndo  altrettati  daïïEqua^ 
tore  lontani  •  onde  il  piu  gran  giornojàrà  aloro  di  tredici 
bore  et  mez^a.  A  quejït  anchora  accadcyche  vna  volta  Fan 
no  il  Sole  pajjà  per  d  Xenith  del  capo  loroycio  e  trouandoji 
in  Gemini  et  in  Cancro^toccando  itCerchio  Soljlitiale  t  & 
in  quel  tempo  in  vn^hora  delDtydi  tutto  vn*  anno ,  è  a  loro 
F ombra  ptrpendicolare, fiche  i  corpi  de  gli  huomininel me'Z. 
Tfi  giorno, non  gittano  alcuna  ombra,  fe  no  fitto  i  lor  piedi^. 
cadendo  (corne  ho  detto)a  i  raggi  Solari  Jôpra  lorogdritto 
linea.  Jntale  fito Ji  dice  ejpre  SyeneCittà.  et  Lucano  ji^ 
milmente  il  conjèrma^la  doue  dtjp.  Syene  che  non  ^iega  in 
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hogo  aîcunole  omhrt ,  67*  que^o  è  da  intendere  nel 
Dî  vn  giorto,  per  che  per  il  rejlo  di  tutto  Vanna  vengo» 
no  ad  bauer  l’ombra  Settentrionale . 

Seguono  quegli^che  fono  a  me^'^o  la  nofira  Temperataf 
tr  hanno  l’Orizjjnte  moka  piu  obliqua  dei  jbpradetti,  cr  U 
Polo  alto  quaranta  cinque  gradi,per  che  di  tanti  fin  lontani 
da  VEquatore.  Il  piu  gran  giorno  che  hanno  quefti ,  è  di 
hore  quindià  et  Et  per  mai  non  auukinarfid  Sole 

fipra  il  lor  capo  per  /patio  di  gradi  vent'uno,  chiaro'e  che 
non  puofirirgli  per  dritta  linea  . 

Oltre  a  qHefli,fino  popoli  alcuni,  a  i  qaalt  è  l’albergo  fit 
to  il  Circolo  Artico ,  o  Settentrionale .  &  cojloro  ti  hanno 
obliqua  l’Orizonte,che  occupa  tutto  il  Cerchio  dt  Capricor^ 
no  .  onde  fi  corne  non  vi  fi  vede  mai,cost  allô  ’ncontro,  qflo 
di  Cancro  toccaifdo  con  vn  punto  l’Ori^onte,  tutta  uia  vi  fi 
vede.  Pe’l  quale  Cerchio  quâdoPhebo  carreggia,  fà  ilgior 
no  quafi  di  ven'i  quattr’  hore, il  quale  a  quelîi  che  fianno  a 
mez.'^o  la  Temperata,era  di  quindtci  et  me^a  .  di  maniera 
che  t  vn  punto  vi  fi  cogiunge  VOrto  et  l*Occafi,poi  che  non 
fi  toflo  fitto  1’Ori‘zpnte  è  il  Sole, che  appare.  Ma  fi  nel  Cer 
chio  di  Capricorno  fi  gira,èfi)rza  ch’ejfi  habbino  il  giorno 
di  cinque  in  fei  minuti,poi  che  toflo  che  il  Sole  si  fa  vedere, 
s^afionde.  Onde /tuerrà, che  quefti fii  figni,  difiorredo  dal 
primo  grado  di  Cancro  per  Libra,fino  a  Vultimo  di  Sagit» 
tario,dtfcenderanno  con  niun  grado  di  Equinottiale,et  quafi 
con  tutto firmonteranno.  Et  cost  aUo  ’ncontro,  gli  altri  fii 
firgeranno  con  poco,tÿ’  quafi  con  tutto  difcenderanno ,,  E< 
4nchor'auerrd,che  il  Zodiaco  con  l’OrtTfite fi  fnrà  vna  coji 
flffjàf<^  poco  dipoi firà  egualmete  diuifi  da  ejfo  OriTfiUp 


Abriffhe  fonoin  parie, che fia  lotana  iaÏÏEqmlort  fit* 
tanta  graâi, non  è  dubbio  che  non  hahbmo  vn  giorno  di  du»- 
mefi,&  fimilmente  vna  notte  di  duoyfiando  il  Sole  in  Ge» 
mini, in  Cacro,î  Sagittario,et  t  Capricorno .  et  ejhria  ch*a 
i  rnedefimi  prima  il  Tauro  chel*Ariete  nufia,^  cost  prima 
declini  la  Vergine  che  il  Leone.  La  quai  co[à  non  paia  Jlras 
na  ad  \dire,findo  nece(fàrio,che  quefli  fegni  non  altramtn^ 
te  nafiano  et  muoiano  a  Coloro,che  per  fettanta  gradi  han^ 
no  alto  il  Volo . 

Altri  popoli,chetra  il  Cerchio  Selthricnale  et  il  Vélo  (ti- 
mormo,conukne  che  habbino  vn  giorno  diquattro  mefi,& 
vna  notte  di  altrettanti.  Q_uefit  fine  lontani  daü’  Équinot» 
tiak  fettanC  oito  gradi .  imperochei  Q_uattro  fegni  verjà 
Settentrione,vifi  veggono  tutta  uia  fhpra  terra  t  &  i  quat 
tro  ver  fil  Aufiro,tutta  via  fitto  .  onde  quando  Vhebo  fig* 
giorr.a  in  quejli ,  fa  loro  il  giorno ,  quando  in  quegli, 
la  notte . 

Sono  fper  qu't  concbiudere)  ahre  gfnti,  che  hanno gloo 
ro  "Zenith  il  Voie  Arlico.  Aüe  quali  Hanno  ë  tmto  partità  in- 
vn  giorno,et  vna  notte.  ERG.  lo  vi  fo  dire ,  che  fe  la  mia. 
Deiopea  mi  concédé jfi  vna  notte  in  quei  paefi,  degno  preimio 
darebbeal  mioamore  per  fimpre.  Ma  quefîo  vcrrei  fitpe» 
re  b  Cloanto,dond" è  a  loro  vu  giorno  et  vik»  notte  siluga  i- 
CLÔ.  Auiene ,  per  che  fimpre  fii  feghi  fino  a  loro  fipra 
terra,et  fei  fitto  ;hauendo  per  Equihottiali  il  kr  medefiino 
Ori^onte ,  che  diuide  il  Zodiaco  egualmcnWin  due  parti, 
Hor'  a  quefli  dunque,st  corne  il  Sole  cominclà  a  firgere  eL 
à  moflrarfi  fipra  l’ Ori-zfitite ,  trouandofi  riel'p-imo  graiù 
d‘'Arirte,cof}a  difienderefnelptifno  diLWrd'=^  A 
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<mchranonnafcononê  eaâonomat  quelle  jïeUe  fijfe  ,  cbe 
fine  dall’Equatore  verfi  Settentrme .  ma  jopra  il  loro  ver 
tue  ad  ognt  hora  girando,  del  continouo  veder  fi  fojfonOf 
jolo  che  non  /  occupino  da  i  raggi  bolari ,  onde  quandoa 
quefit  è  giorno, hanno  m  modo  d'ogn’  intorno  le  ombre,  (ht 
tl  Sole  gtrandofiyhora  dmanx}  gli  percuote ,  hora  dt^dietrOf 
hora  da  luna  parte  et  hora  da  laltra .  &  creder  fi  puo(ben 
(he  altrammte  fi  dira  et  io  lhabbi  affirmato  )  che  quefla  rfs 
gionenon  fia  vota  d'habitatori.  Conciofia  (he  per  fard  jùoi 
gm  il  Sole  per  fei  continoui  mefi  intorno  intorno, trouas 
dofi  neirBfituo  Solfiitio  (^(he  il  loro  me7^  giorno  Jàrà  ) 
fi  troua  piu  vicino  allt  (Otai  Vaefani ,  (henon  fà  a  noi  nella 
Bruma.  Et  conuenendo  per  quejlo  jâre  anebora  /*  aere  pi» 
(aldo  nel  giorno  loro,(he  a  noi  no  fà  nella  Bruma,tdto  pm, 
quanto  efji  hanno  tutte  le  venti  quattro  bore  dtÿiorno,finzit 
tramen^^rfici  noite,et  noi  folo  ne  habbiamo  otto  et  p0(0  piu^ 
(on  lHngbtjfime.notii,fi  puo  a  ragione  fitmare  ,  (he  fia  paefe 
non  jilo  babitabile,ma  babitato .  «ÿ*  fi  qutfio  parejfi  firano 
per  gli  altri  fei  mefi  contmoui  dou’è  notte,jàper  doutte,  (he 
auenga  Phebo  dt  quindifùgga  pertanto  fpatio,non  dtmenoi 
Juei  raggi  fino  alla  terra  molto  vicini  j  mn  correndo  egli 
nella  infima  parte  dt  lei,(omefà  a  glt  habitanti  fitto  l’Equa 
tore .  ma  lajùa  lueetutta  uia  profima  attafuperficie,nô  dis 
fiende  fotto  l’Ori^onte  piu  di  venti  qUattro  gradi  ,fi  (ome 
antbora  non  molto  forge»  In  modoehe  fiandofi  fimpre  alla 
terra  vi(ino,fit  corne  couiene  che  qualche  poco  la  fcaldi,  cofi 
ancbora  che  le  notti  qualche  poco  «’  lUufirt ,  o  poco  meno  di 
queUo  che  neüa  State  vegggiamonoi  • 

N  A  V S,  N  on  Yi  firmtate  Cloanto  j  che  tte  Ergino  pub 


dirjt  anchora  fiiisfntto  da  voi,n?  iogli  cofigUo,  che  fo 

disfhtiione  afjérmu  ERG*  Cosiècerto  ;  ch^ionon  affèrs 
tno.  CLO.  SperOyChe  di  qui  a  poco  Vaffèrmareie .  ^  per 
que^o  anTJ  ch"  a  dir  fi  yenga  et  del  najcive  et  det  cader  de  lie 
fieUe^ncordero  breuemente  le  ftelle  piu  notabdi,  con  del  Zo*' 
diaco^come  del  Cerchio  SettentrmaleyCt  Méridionale. 

A  molti  in  vero  (  per  cominciareda  i  dodict  del  Zodiac 
€o)  puo  ejjer  di  merauiglia  Pudire  che  per  fegni  et  per  ftelle 
in  ctelo fteno  con  varie  figure  pofte  le  guiieet  le  jfietie  di 
diuerfi  animait .  anzj  joncertochealvolgo  majjmamente 
db  pare ftrano,mentrefttuoleggiandoJi  m  quefta  gitifi  delle 
€ofc  delcielOyparecheV Kftrologiafiafbndata  jopra  fegni 
difauole .  ma  i  volgari  non  fanno/ome  quefta  jcien’^a  yfe 
jîi  da  poetici  velami  Jenzjt  dubbioinuoltaynon  vif  à  pot  faU 
jàmente  alleuata  »  &  per  cio  che  dmtorno  a  quefto  non  euro 
di  molto  ftendermt ,  bafti  dirti  che  quefli  dodict  fegni ,  ben 
che  contengano  dtpmtura  poeticUy  eüa  e  taie ,  che  si  con  fnce 
alla  quaittà  dt  quefli  quattro  elementi,  cio  è  Fuogo ,  Acqua, 
TerrayCt  Aere  .  di  che  non  pure  fono  formati  i  corpi  nojln, 
ma  tutti  le  cose  coftano, corne  per  ragione  t*  è  chiaro  •  ^  che 
ira  i  dodici  dettiya  ragme  alcunifegm  yifùronofntti^  che 
Ignei  fonOyCome  ArieieyLeoneyU  Sagittario  •  altri  Aquatici 
corne  CancrOyScorpionCyt^  ^he  la  qualità  délia 

ICerra figuranOyComeTaurOyVergme y  et  Capricorne.  & 
altri  dell* AerCyCome  GemintyLibrUy  et  Aquario  •  et  Macro» 
bio  a  quefto  medemo propofito ,  vuole  che  tutti  ilor  nomi  fi 
riduchino  alla  natura  del  Soleyfcriuendo  del  fegno  d*e  Pc» 
fciyche  per  cto  u^habbi  luogOyper  che  fi  non  che  non  folamé^ 
ie  gli  animait  terreftn  et  aerei ,  ma  quegli  etiandio  che  habi^ 

tano 
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ttcnù  neS'<tcque,hanno  depenâenx<t  àal  Sole  >  ilquah  quait 
viene  a  tal  fegno,per  la  dijjolutioney  che  pe’l  fuo  caldofà  ne 
rhumore  d’e  ]?efei,J^argono  tl  fente  et  ingeneram.  Md  quea 
flo  è  pur  troppo,a  che  m'hà  tirato  la  va^hr(^  di  ra^iona* 
re.  No»  dira  dunque  o  Ergino  di  lutte  lefteüe  ad  yna  ad 
yna  che  hanno  i  fegm^che  fouenhio  farta  yoler  le  cofe  fO»a 
tare,che appoUigtno et  glialtri  Jcrittori a  tuo  fenno  puoi 
leggere^ma  lenotabdt  flamente,  che  n*e  ficturi  dtfcorfi  pow» 
«O  accadereyOue  de  glt  Orti  et  de  gli  Occafi  d‘  e  celefti  lu» 
mi  fi  parlera  , 

Ariete  dunque  hà  deceotto  flelle  t&'  tra  la  coda  dilui  et 
il  fine  di  Tauro ,  ne  hà  alcune  chiamate  Vergtlie ,  da  Gred 
Vleiade .  cr  fiin  quelle  che  yadete  là  a  quel  dritto, 

Tauro  n'hà  cinque  nel  capo  chiamate  Hyade ,  per  piog» 
gia  fempre  nociue, corne  noi  altri  a  noflro  coflo  prouiamo.  et 
per  queflo  dette  Hyadeyda  queüagreca  yoce  che  piouere  fi» 
gna.  Tutte  in  jommale  fteüe  dt  Tauro  fono  deceotto ,  daBa 
feperatione  dt  lui  infin  là  doue  jono  le  fitte  Vleiade  « 

D’o  Gemini  il  primo  n*  hà  noue .  tx  /’  altro  che  alcuid 
chaman  PropeOyCt  hà  confine  coH  Cancro,  n’hà  dieci, 

Vien  Cancro  dtmfo  per  me;(^o  del  Cerchio  Ejituo ,  che 
ira  le Jue fieUCyne  hà  alcune,  chtamate  da  Greci  il  Vrefipe  , 
et  raffigurano  v»  nuuoletto ,  et  apprejfo  tl  Vrefipe  due  al» 
treyckamate  gli  Afinu  ERG.  Almanco,non  hauendo  vo* 
luto  dire  per  cbeil  Montoaeyü  TorOyCt  tante  altre  befiie  fie» 
KO Jîate  portatein  cieloyfi  fitcefiè  quefio  honore  a  gli  Afini, 
et  ^flo  piacere  a  me,  ch*  to  tntedefit  da  yoi,  corne  gli  Ani» 
malacctyennero fteüe,  CLO,  L’tntenderai  per  qllo  che  ne 
fituoleggianoi  Voeti,  Dicono  che  4  tempo }  che  Bacco  yer 

DD 


i'Occiâentefitg^ftnoJfo  daqueîfùrore  ch  Giumne  gîihi 
Mca  poflo  adojJo,Ji  viddero  cadere  grandijjtmepioggie,  on 
de  tutti  diuennero  Pantani  quei  luo^ht ,  per  donde  egli  do= 
uea  paffàre  .  per  che  non  fapendo  partito  prendere  per  var* 
cafÿlitfi  yidde  appmrÿliinanzi  duo  hfim,fopra  Imo  d’e 
quali  tnontando,ne  pafso  l*acqua  fenj^a  peri^lio  ^liberandoji 
êi  V»  tempo  da quelle  manie.  Hor'mdi  a  picciol  iépo,fi  dia 
•  «  che  quelTA/tno  con  voce  hutnana  parla  ,  et  st  ju$bo  dis 
uenne  per  la  geojJcT^  dtl  naturale  Juo  membro ,  che  vol(ê 
ii  cio  pareggiarfi  al  Dio  Priapo.  1/  quale  di  cio  /de^nato, 
fer  lajùa  arroÿan^a  l’ucci/t.  Ma  gioue  gli  tolfe  amendue^ 
tt  pe‘l  henejicto  fntto  a  Bacco  Jùofiglio,  ne  fèce  due  fielle» 
Ma  odi  à  Ergino, corne  varmmente  ne  jnuoteggiano.  Ah 
tri  voÿliono  che  quejli  Ajim  fùffer  portait  in  cielo .  per  cio 
(he  nel  tempo  che  gli  Iddij  guerreggiorono  con  t  Gganttp 
Bacco,  VolcanOf&'  i  Satiri,montatifù  gli  Afini  ,  vennero 
t  quefia  guerra,  il  per  che ,  tofio  che  gli  A  fini  vdtrono  i 
ternbili  firepiti  deüe  trombe, deüe  arme, est  de  glt  altri  /(or= 
menti  battagherefchi,  impauriti  fèrtemente ,  cominciorono  a 
ragghtarei  In  modo,che allt  mifuratilor  ragghi ,  sbigottiù 
da  laltro  cantoi  Giÿanti,lafcioron  l'tmprejà  fuggendo .  O* 
gli  iddq  per  me:e^  de  gli  Afim  ne  riponarono  il  TriSpho, 
St  che  per  cotai  bénéficia ,  ne  volfiro  in  cielo  il  Prefipe  et 
gli  Afini,(s‘gli  pofiro  nel  bel  luo^o  del  Cancro ,  il  cui  cas 
mino riuolÿe  ver  COccidenteMAy  S,  lo mi  ricordo  a  qfto 
fropofito  de  gli  Afini, hauere  letta  vn’altra  fituola  fopra  il 
fiitto  dei  Gi^anti,  che  certohà  fomt^lianTjt  con  la  detta  da 
vot ,  tÿ-  par  che  dicano ,  che  Tritone  trombetio  del  nofiro 
BltttunOfhauendonellitojirouataacafo  vna  Concamarma, 
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gti  parue  che  li  potejjè  feruire  per  Tromba ,  onde  in  ao  a» 
doprandola,/a  porto  feco  nella  guerrache  li  Dei  fècerocon 
i  Gig<inti .  oue  fonandoU  poi,ne  fèce  vdire  vn  juono  «  fie» 
ro,&  per  l’adietro  non  piit  fenlilo,che  impauriti  i  Gigdti  Ji 
ne  fitggirono^come  queglithe fiimoronofujfe  hornbile  mo» 
ftrOftui  da  T^ettuno  condotto  a  rouina  loro .  onde  per  que» 
fiotafiioronola  vittoria  a  Qioue,  ERG.  Sia  eome  fi  vo» 
glii^chehauendo  hoggi  intejô,come  tn  cielo  jhnoanchor a ^ 
fieüe  gH  hftniyVogho  piu  che  mai  credere ,  che  dalle  flelle 
vengano  gh  influfft  al  mondo .  per  che  mentre  veggiamv 
de  gli  huominifChe  fotto  la  forma  humana  hanno  tutto  il  ri» 
manente  di  beffia,polfiamo  a  ragione  credere,  che  i  tait  hab» 
bwohauutoin  Afcendente  cotefii  hfini  conuerfi  in  flelle, 
CL  O.  Ben  mifate  voi  ridere  Er^ino  caro ,  ma  non  per  It 
rijàfio  vo  lafciareil  prefo  parlare  . 

Il  Leone  tra  fegni  il  Q_uinto ,  hà  dieci  flelle,  oltre  a  qlla 
fnoïto  lueente,che  per  flargli  nel  eore,n’  'e  a  punto  il  Cor  det 
Leone chiamata  ♦  da  aleuni  ta flellareale .  per  che  chi  fôtt*» 
efjà  nafcono,fiirtifeono  nafcimentoreale.  Oltre  alleqmli,ne 
ne  appaiono  anchora  altrefette  prejjh  la  coda  d’ ejfo  Leone  » 
ma  alquanto  ofiure  t  dette  i  Crinidi  Bérénice,  la  char  d 
et’  grande  che  nel  petto  di  Bérénice  appare,T)‘beroe  è  detta, 

Verginetche  fotto  i  piedidi  Boote  è  pofla,et  tra't  Leone 
et  Libra,hà  vna  fleüa  tra  raltre,detta  Vrotrigete,et  vn’^altra 
ehiamatala  Spica . 

Scorpione,che  con  lehranche  di fle fi, occupa ilîuogo  de 
duo  Segni,lun  di  Libra,&‘  l’altro  di  je  medefimo  ,  hd  xx 
fielle,delle  quali  quattro  n’hà  nelle  corna,due  dinai^  chiare^ 
et  due  altre  ofcurefle  quali  fitrmano  il  Jigno  dt  Libra,da  gre 
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cichimateChele^ 

Sagittario,  che  quinào  Scorpion  nnjce ,  hà  per  coflume 
i‘<iJcenâere,onie  pur'allhora  Orione  s' afconàe  tutto ,  et  Ce* 
pheo  con  tutto  il  coUo,le  Jpaüe elle  mmi,hn  xxq  Jîeüe  per 
t  utto  il  corpo  partite,oltre  il  fegno  iella  Saetta  che  ne  hà  quai 
tro,et  âinax}  a  i  piedi  il  fegno  délia  Corona . 

Capricornoda  cui  effigie  è  fimile  aV  Egypane,  ^  cio  che 
la  parte  dinani^i  è  di  Cipricorno,etla  pojleriore  dt  Pefcejtà 
xxvq  Jlelle  in  tutto . 

Aquario,che  mal  per  noi  altri  nochieri  humido forge,  hà 
ieceotto [telle .  &  neÜo  fparger  deü'acqua  da  man  dritta  et 
finiftra,ne  (ônofigurate  xxxi, dette  quali  due  fino Jplendi» 
l'altre  ofcure  • 

Vefciyà’e  quali  luno  è  chiamato  il  maggiore,  laltro  il  mh 
nore,et  luno  è  Settetttrionale,et  laltro  Méridionale,  hanno  le 
code  volte  luna  contra  a  laltra,et  v»  legame  giatto  tra  loro 
che  gli  contiene  injteme,  injino  a  i  piedi  d*Ariete,  et  a?  hoo 
tnero  dejîrod’ Andromeda,  étal  fegno  del  T?efce  maggiore» 
Et  per  cio  che, del  Pejce  Magnos'è  fktto  ricordo,del  quale 
voÿliono  che  fieno  nipoti  i  fipradetti  duo  'Pejci,eglt  fi  non  è 
tra  i  dodici  pojîo,è  iui  appreffb  ,  ne  la  parte  d'Ofko .  onde 
quanio  i  duo  Eefci  fôrgono,  egli  anchor  forge .  &  credefi 
ch'egli fia  chericeua  in  bocea  l'acqua  che  verfà  l'vrna  d’A 
quario.  HàquefloPefie  dodici [ette,fieUe quali  vna  è  fitt» 
i  piedi  d*Aquario,t!^  tre  nette  braccia,&‘  fono  le  piu  chiare 
di  tuttel’altre,  NAVS.  Deh  che  non  nafiefli  a  quei  Tempi 
0  Ergino,quando  il  Zodiacofù  pofloin  cotale  affetto  i  Ve* 
ramente  ti  conofio  pertale,che  o  per  fûuore  di  Gioue  o  per 
tuoi  mertifi  per  buona  vemfira  nonti  fira  mmcato  in  cuIa- 


^  vnlwgOtERG.  Dite  il  veto  f^ercerto.  Pure  h  vi  so  di* 

'  re,  che  non  ferei  (lato  si  bel  fanciuüo,che  Gioue  m^haueffè  ra 
!  pito  per  Gammede,onde  poi  ne  fijji  jlato  nel  "Zadtaco  po» 
jh,  mafia  corne  ft  vo^lia,aüa  fèrtuna  no  jàriano  altri  mc^ 
mancati  fiirftin  quegli  amora^'^t  di  Gioue,  mt  fora- 
accaduta  qualche  ventura, si  che  col  voler  fi  feruire  d’e  mex. 

miei,me  n*hauejp  data  il  cielo  per guiderdone,  Md  io  n» 
menedo^ltooCloanto,ino^nimodoio  ftro  puretrai  /?=■ 
gni  celefii  fi  voi  vorrete.  CLO.  Forfiio  debbo  ejfer  quel 
Gioue,che  fiatuinel  Zodiaco  i  Sedtli,onde  m  mio  arbitrio  fia 
il  potertici  dare  vna  panca.  ERG.  Affài  diluogomi  cida» 
rete,fpcendomi  del  cielo  participe, cio  e  quelle  cofi  infignd-» 
domifCh' a  diuini  ingegni  conuengono,  CLO.  Vedete  voi 
'  altri,  Certo  Ergino  non  vuole  ch’io  ne  dtfcorra  piu  oltretH^T 
per  cViO  mi  rimanga  qui, mi  si  mofira  adulatore  a  beü'arte, 
Sd  egU, ch’io  non  pure  non  so  deÜe  adulationi  firuirmi ,  m* 
che  in  grande  odio  le  ho  in  colui  che  le  v fi,  pero  và  e* 

g/j  quelle  cofi  dicendo,onde  diuencdone  a  me  odiofi,  mi  dia 
cagion  di  tacere .  ERG.  Cotefie  firiano  feu  fi  per  non  fur» 
mi  compiuta  la  gratis ,  ma  lafiiero  jure  alla  cortefia  vofira, 
fin  certo  che  non  vorrete  lajciarmi  cosi  fifpefi  in  quefioZo 
diaco,si  che  io  ci  refli  a  punto  per  Montone  o  per  Toro  ,‘(T 
pero  hauêdomi  guidato  buona  peX^u  pe’l  cielo,vo^liate  an» 
chora  guidarmici  infin’  a  tanto,chUo  non  c’habbi  piu  bifo» 
gno  di  guida,  CLO.  Ho»-  sv,ch‘io  fin  contento finT^altro  • 
&  per  tojlo  compirla,dico,  che  de  i  fi^ni  del  Zodiaco  s’ h 
ragionato,  &  cosi  anche  s’èfiitto  ricordo  d’alcune  lor  fleüe, 
corne  le  Hfndefle  Pleiade,il  Propeo,il  Prefipe  co  i  duo  A» 
fmeüifilcordel  Leone jia  Spica,  CT  Prürigetecon  l*Vrn*^ 


E  tl  yero^cî^io  lajciai  a  iietro  alcune  flelle,  dette  Lineole ,  te 
qüattordicif  do  è  noue  nella  linea  Ojlrale  ^  et  dm 
que  nella  Settentrionale  .  deÜe  quili  quella  che  moltoriluce  y 
et  fl  vede  neWefirema  parte  delta  linea  ^  fi  ch  xama  da  noi  il 
Noio,  Hor4  i  Jègni  che  (ono  t  Settentrione^fbn  quejli^  l*Or 
fa  maggiore  et  la  minore  •  Il  Dracone  che  connene  le  due 
Orfi^  Boote,ouer(y  Arctophylace^  a  yogliam  dire  il  cujlo:» 
dedeWOrJà.  LaCorona.  VEngonaftf^  Serpentario^  Il 
Serpente.  LaLyra.  IlCigno.  LaSaetta.  VAquila.  il 
Delfino,  La  prima  parte  del  CauaUo.  Cepheo .  Cajfie^ 
pea.  Andromeda.  Verfeo.  Encthonio.  Il  fegno  Deltox 
ton.  Il  Qrine  di  Berenyce,det  quale  iè  detto.  Sonui  a!cu^ 
nealtre  jlelte^chene  i  detti  fegnihanno  i  propri  lor  nomt^ 
Impero  che  quella  (îellanotabilech^è  fopra  il  délit 
gambe  di  Booteft  chiama  ArturOyil  quale  mai  non  regna^ 
che  da  noi  miferi  non  fe  ne  paghi  ilfio.  Qjieü*  altrach*  è 
prejjo  laLyrayt detta  la  Ljra  dalnome  del  fegna  intero . 
Qjieltaltre  nella  puta  delta  finiftramanodi  Perjèo^  fi  chia 
tnano  le  Gorgonee.  Q^ueü^altre  due  cosî  ^cciole^neüa  pü^ 
ta  deüa  medefma  mano  di  PerfiOfjcno  t  Capretti.  Et  qll^al 
tre  che  [on  nella  defira  JpeJJè  et  picciote,  denotanola  Scimh 
tarra  di  lui.  Q^uelVdtra  che  si  bella  veggiamo  nell'hume» 
ro  manco  d^Ericthomo/hiamiamo  la  Capra.  Et  per  cochiit 
dere^mtorno  il  Cigno  ghe  Pegafo  Cauallo  alato»  Ne  di  q» 
jli  fegni  o  Ergmo  to  m’affùtico  a  dirmolio^cost  circa  tl  nu& 
mer  O  deüe  (telle  ^come  circa  le  cagioni^ondein  cielojbrono  po 
fit.  Solamente  delle  due  Orfe  ti  dico^che  la  maggiore  è  da 
Grecî  chiamata  Arcto^ouero  Helice^ttsr  la  minor  Cynofura^ 
la  quale  fcondoalcuni^Phenice^  o  Arctophylace  la  coda 
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âdCm.  Sono  mhora  cliamate  i  Settentrim,  oueroil  Car 
ro  ♦  ^  che  fia  il  veroche  in  quejla  firma  ft  mojimo  t  nec 
lo,eccoHi  là  (  doue  co'l  dito  Waccenno  )  le  /èttejielle.  Pria 
ma  voi  a  vedete  le  due  fîelle  ^art  et  grandi,  che  rappre/èn» 
tano  i  Duo  Buoi,  Poi  ci  vedete  le  Q^uattro,cheben  vi  mo9 
Jirano  la  forma  del  Carro  »  &  la  Seitima  pur  et  vedete, che 
vient  ad  ejjerct  per  colui  che  guida  i  Buoi  ^  il  Carro  da 
lor  menaio^  Hora  Q^uesC  Or  fa  maggiore  (  corne  moltiha 
no  detto)  non  va  mai  Jotto  l^altro  Hemijpero  ^  al  ehe  ddno 
i  V oeil  que jlo  colore ^con  dire, che  Thetys  moghedel  nofiro 
padre  Oceano,non  vuol  riceuerla  nel  Juo  regno,fi  corne  ci  ri 
<€ue  le  alire  fieüe,qîiandola  fera  ft  corcano,fclamente ^  co^ 
piacerne  a  Gti<none,deüa  qualfù  nudnee.  Hor  quejla  jlth 
la(^b  per  dir  megbo)  fegno,è  da  Qreci  mannan  ojjeruata 
nelle  nauigatwm  che  fnnno .  Ji  corne  pe^l contrario  da  i  Phe 
nici  e  ojjeruata  la  minore, per  ejjere  piu  vicma  al  Polo, 
per  manco  muouerft  dalfuoluogo  .  Appâte  bOrJà  mag^ 
giorenel  far  délia  noue, ma  l" ultra  quamunque  piu  picciola,è 
piH  da  tutti  oJJèruata,fî  corne  pur  hora  jncciamo  noi,j^  ejjè^ 
re  quella  che  conturha  i  math  Moite  fiellehanno  quefii  duo 
f^ÿiï.ma  rultima  eVe  nellacoda  délia  mmore,è  da  noi  chia 
mata  il  Polo,^  ejjere  piu  delTaltre  propiqua  a  P  Axe  del  mo 
do.  Et  poi  che  l*Orfe  uho  mofire  in  culo  ,  ecco  che  pur’iui 
u^addîto  il  Dracone,il  quale  lO^l  capo  et  con  la  codatorcen» 
dx>Jî,co'lcapo  mtorcîgUa  VOrfa  maggiore ,  ^  con  la  coda 
iiene  auolta  altra  minore.  Et  per  pafjare  a  i  Segni  MerU 
dionaliyti  dico  che  jonoquejli.  Orione,t^  è  quegli  a  punto 
noflro  nimico,vedendoJt  nel  nafeere  al  mare  recar  fortuna , 
tt  la  Terra  con  acque  aUagare  ^  et  quejlo  nel  tepo  del  Ver,» 


no .  pw  chf,per  ejjère  ài  jphnâiie  (ïeüe  ornato, tient  nitdo» 
ra  contrario  ef^tto^to'  je  riJjiUndente appare,ponno  i  maria 
ari  afpettare  Jèreno  cielo,&‘  con  il  contrario,  fè  Jorge  ofcu 
ro.  Uor’  oltread  Orione  u’è  Anticane.  LaLepre,  Var 
go.  L’Hydra.  La  Coppa.  Il  Corbo.  Il  Cmtauro .  La 
Fiera  che  tiene  ;«’/  coüo  il  Centauro.  Il  vafe.  Il  "Pefcechia 
mato  Ojlrino,dd  quale  s’è  detto.  Il  Ceto .  L’ Acqua  che 
dal’ Aquarioè  Jparfa.  Et  il  ftume  et  da  Orione  Jcorre , 
Sonoin quejli  medefimi  fegni  Auflrini certe  fieüe  et  i  lornoa 
mi .  per  che  la  chiara  jleüa  che  fi  vede  neü’ Anticane fji  chia 
ma  Vrocyone .  quella  ch'  è  in  bocca  al  Cane  di  chiara 
jplendore,jt  chiama  Canicola  b  Sirio .  Euui  anchora  yna 
Jïella  che  appare  sit  la  citna  del  üemone  deü’  Argo,chiamaa 
ta  Canopo .  &  qui  voglio  fcoprirui  vn  notabile  trrore,  ch* 
h  trouo  apprejfo  duo  eccellenti  [crittori,Vlmio  dico,  et  Proa 
clOfChe  délia  Sphera  hà firitto.  Contiofia  che  Plinio  firme 
corne  la  fiella  Canopo  non  fi  vede  in  Rhodo ,  ty  mena  t  Aa 
iejjàndria .  ét*  Proclo  contendendo  il  contrario ,  diceche  in 
Rpodo  fi  vede, ma  con  difficoltà  i  &  che  ne  i  luoghi  alti , 
del  tutto  fi  vede,ma  in  Alefjàndria  a  niun  modo,  quafi  non 
appaia  la  quarta  parte  fiopra  l'Onttfinte.  Ond’io  penfo,  che 
quejlo  trrore.  fia  accaduto  in  coté  huomini  dotti,  o  p  che  fir 
fi  hanno  feguito  l’autoritàdi  qualche  firittore,  che  anche  in 
cibfùpocoaHertito,ocheinÂrepiu  graui  materie  erana 
tccupati  a  quell'hora,quando  dt  quefie  cofi  firiueano .  perm 
che  troppo  chiaro  è  quefto  errort,pot  che  tutte  le  fieüe  d’O* 
ftro,tra  le  quali  è  Canopo,  piu  ageuolmente  fi  veggono  in 
Alefjàndria  che  in  Rhodo, findo  Alefjàndria  piu  che  Rhodo 
yerfi)  Vofiroriuolta,  No»  fi  penfi  per  tanto,che  cotai  huât 

mini 


10^ 

tnim  non  hahbinocio  }àpHto,eJJèndoJt  in  eojè  mag^on  »}»e 
ftrati  dctli,  Im^ero  che  anoi  occupati ,  moite  voitg  amener 
ihe  in  vete  del  nojîro  nome  medeftmo  diciamo  vn’altro,  on= 

,  de  non  Jàremo  fimati  che  non  Jàppiamo  gli  tjleffi  nomi .  0 
jvrfe  per  altrui  negligen\<i  cotal’errore  fi  vede ,  i  qusili  qué 
luoÿo  hanno  corrottOfChe  di  coreggere  a  quaUhe  modo  pen» 
jàtiano .  il  che  fntilmente fi  puo  fUmaref  no  veggendofi  Li» 
bro  St  Jàttofôpra  conuolto,et  mutato  corne  iibuon  Vlinio ,  fi 
che  poche  parole  (  10  penjo  )  vi  fi  leggano  hoggidî ,  che  dd 
propno  aiitore  fieno,  Matorntamo  al  primo  séttero,  NAV. 
No»  vi  fianoia  Cloanto  fi  W  interrompo  il  parlare  »  per 
che  hattendo  rie  or  data  la  Coppa  ira  detti  Segnt ,  mi  son  ris 
cordato  di  qtceüo ,  che  a  bel  propojito  di  quel  Segno  vdl 
yn giorno difiorrere ira Jàgginochieri,  CLO,  Nô  puo  efs 
fermi  fe  non  diletto  iljentirm  parlare.  NA V5.  Duo, che  tr» 
uandomi  conalcuni  marinari  verjp  Creta  v»  giorno,  fi  vê* 
ne  adifiorrere  doppo  molti  propofiti, corne  i  l^latontci  et  (fie 
üalmente  Macrobio  ,  dicono  lo  *nfirno  ejfire  dal  cieloin  gm 
difeefi),  Xff  le  anime  daleielo  in  terra  Jtendendo,  venir  nello 
*nfirno,  er  qtiofiume  Leteo,et  queûa  morte  che  i  Voeti  pis 
gono  nello  *nfirno,  qui  nttouare  i  per  che  venute  quaggiit^ 
cbliano  quanto  nel  cielo  intefiro ,  &  priue  délia  cele fie  vita, 
qui  muoiono  neüa  prigtone  corporea,  Aggiunsero  poi  a 
jio,come  vogliono  ejjere  vna  cémune  materia ,  la  quale  into 
preffà  etfignata  daüe  dmine  ïdee, forma  lutte  ilmondo ,  cih 
che  fi  vede  et  muouetla  parte  di  lei  Jüpenore,  liquida  et  pus 
ra,deüa  quale  fon  fente  et  viuono  le  diurne  coje ,  chiamaro 
Ambrofia  et  Hettiuetla  parte  mfiriore,torbida  et  c6fitfa,difs 
firo  ejfitt  ilfiume  di  Lelhe^del  qualt  heono  le  anime  jeendi 


io  ne  i  corpi .  indt  finferoruUejleüe  ejfert  U  Coppa  ii 
Bdffo  tra  Cttncro  et  Leone, che  le  anime  per  la  porta  di  Câ* 
troduon'ufttre  per  vemre  qunggiù ,  tome  per  Cnpntotno 
ttttrare  tornando  al  cielo  .  onde  yjtita  per  Cancro  ,  C anima 
trouando  la  Corporea  materia  torbida  et  confùjà  yÿ"  ptena 
^oblio,ne  beue,  tsr  ne  dtume  tbbria ,  corne  beuuto  hauejfe 
neUa  Coppa  di  Eacco,st  che  pone  in  oblto  il  cieiotonde  P/d» 
itneyiiole^heil  nofiro  imparare  fia  rimembrare.  CLO.  Et 
^uejio  hetlo  ac^utjio  hàfnttopur'  hoggt  Ergmo ,  hauendo  si 
htBe  coft  apprefe  *  &  pot  che  dette  due  porte  di  Cancro  O* 
ii  Capricorno  s’è  fattoricordo,  yoglio  anchora  jura  intide» 
re  Br^inOfComeiPoetifinferoni sen^a  Pbtstotogta,iueVor 
te  in  moite  coje.  nel  Cielo, l' Oriente  et  l*Occidéte,luna  di  lu^ 
ce  Ultra  dittnebre,  La  Porta  di  Cancro  ch’è  di  generatme, 

H  la  Porta  di  Capricorno  ch’è  di  corruttione,  Hel  sogno,ta 
Porta  dtl  fnlfi>,et  la  porta  del  vero.  Cost  nel  cuore ,  la  porta 
ifl  bene,deüayita,tT  délia  gioiatcr  Ultra  del  male ,  delta 
morte  deHanoia,  lAadebùoè  che  il  corfo  commctato 
^  compia» 

De  gli  Orti  et  de  gli  Occafi  dette  flette  conuenendo  par= 
lare,dico  prima  che  quejla  è  U  parte  più  difficile  neila  Sphe 
ra^hauendonelijcrittori  si  ofturamente  parUto ,  che  chiaro 
eojlrutto  canare  non  fe  ni  ptto  da  cht  yuole  tn  queflafcien^a 
Vftredurft,fè  lunga  prattica  non  lo  guida.  Md  sfitri^erom» 
mi  Qion  negandoci  U  Jiorta  hauuta  da  coloro ,  che  cio  mf» 
glio  hannointejô  et  piu  chtaro  hanno  fcritto  )  che  tu  Ergmo 
fiH  a  coloro  ^ligatone  che  a  me,nonfirat  Va  gli  yltimi  ad 
mtendere  quefia  materia.  Dico  dunque  (cr  quefio  purdifft 
m’I  cominciari^  (fit  celejle  circHnfirenzft  yolgedofi  i 


ÊÊO^ 

raere^Pacqua^t  U  terra  ^  ilch^  placq  a  la  proi^i  U:^ê 
d  u^mper  fahite  et  per  confe^mio^e  ie  pymut^fo  ycoàiin 
retiitte  le  (lelle  fêco^Jelle  qf4afi  alcnne  hanny  fêmplice  mota 
col  (lelo^fianloci  fempre  fijJè^fenTjt  lor  moto  particolare  xti 
Àt'^e^rhe  a  fhria  Jàno  pO‘'tate  co^l  primo  mohite\ci  hanmlot 
p>^oom  et  yo’onfmomoto  x  onâetn  varjf  tempi  fi  veggono 
in  v<iae  oarti  del  aelo,  ^  qafie  P  erranti  fono  .  le  qmh  fi 
corne  a Ifio  nichai  (che  ricordarevi  dee  )  aile  firmtghe  che 
tamimljero  allô  ^roctro  Sda  ruota^cofi  anche  ajjbmtgltare  fi 
pornano  ad  akuni  dtnoi^i  quâti  àa  proda  a  poppa  n’  andaf 
fimo  tutta  uia,memre  quefta  naue  tl  fHOcammo  Crgniffi  .  co 
b  quai  fomiglian\a  paHando  delle  flelle  fijfe  anchora  ^fi 
pHriano  pur  fomighare  ad  alcmï  dt  noi,  che  femprt  firmi 
al  Temorte  o  in  altra  parte^fenxjx  muouerfi  punto  ^  figmjfi* 
tno  il  mouîmento  et  l'errore  dt  quefta  naue.  Le  ftede  düque 
cV immole  fino^da  la  pane  doue  fon  fijjè  mai  ni  mouêdofi^ 
rimangono  tutta  via  m  vn  medefimo  luogo  .  &  ira  quefte 
fono  le  Plehde^delle  qualt  mat  luna  ni  lafita  Caltra^  ni  fiSs 
pagnandofi  dalle  Hyade  che  hanno  vicine .  tra  quefte  ta^ 
it  e  pur  tl  Dracone^che(  corne  ho  detto  )  vme  le  due  Or  fi 
etco^l  capo  et  con  la  coda  conuolte.  Le  flelle  poifChe  fi  muo^ 
ttono  da  fe  medefimefien  che  fi  yeggono  vagantt  quando  in 
yna  parte  del  Zodiaco  et  quando  m  altra^nô  pero  il  lor  y  as 
gare  è  per  ogm  giro  del  cteloche  loro  ptaccta  .  ma  pgl  Z# 
diaco  fclamente  girandoft ,  foueme  b  due  b  piu  ftandofi  in 
y n  luogo  medemoft  yeggono  cadere  et  firgere  infieme^tT 
indt  a  pochi  gtorm  luna  fcompagnarji  da  V altra  •  tl  che  non 
filo  con  i  nofiri  occhi  chiaramenie  yeggiamo ,  ma  col  teftim 
monetftejfo  di  noftra  yista  pojjiamo  chtarini  dt  efji  errati^ 
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mentre  tâo  ^ncontro  iel  corùînom  Vof^  3eî  Cieîo  3a  teua 
te  a  Ponente^vanno  di  proprio  corjb  daPonente  a  Leuantfm 
P,tche  fia  vero^poniamo  mente  a  C  ondine  de  i  Segni  ^  ne  i 
pliait  è  diuifb  il  Zodtaco^commciando  ia  qmlHn(jue  ci  pia^ 
ce»  Noi  vederemo  fèn:^al(un  dnobio^  che mjcendo  Ar  ete  , 
ioppoluï  forge  üauro^perlecmorme  vano  Gemini 
h  Cancro  poipgue^^  con  glialtrifècmdo  l'ordtne *  Per 
che  fè  le  Jleüe  Brranti  procedejjero  di  proprio  rorjç  da  l*Or 
to  alVOccafbJi  corne  procedonoi  Segni  del  ’Zodiaco  ,  non 
da  Ariete  in  TaurQ  ,  ne  dà  Tauro  in  Gemini  fi  volgeriano 
coi'l  fèguente  lor^ordme^ma  da  Gemini  m  Tanro^et  da  Tau* 
ro  in  Ariete  caminariano  d^aceordio  coH  yolgimento  ceUflem 
onde  mouendofi  (  corne  fi  par^)  dal  primo  fègno  al  fecon^ 
douche  mmoti  fono^ç^fifft  nel  cielo ,  et  con  dal  fècondo  d 
terxp  inftn^  aTultimo  con  par^ordme^niun  dubbio  c^è^quefle 
fieUe  girft  mouendo  non  concordi  co*l  moto  celejle  ,  ma  dia 
jcordt  da  quetto  ^  mentre  da  Occidente  in  Oriente  con  fretta 
yolgeniofîyglitraheanchoracon  yiolenxs^  in  fpatio  di  yen^ 
U  quatirohore  m 

;  Ma  prima  ch^a  le  minute  fleüe  yegniamo^yeggaft  yn  po 
CO  nel  torto  cor  (b  del  Sole^queUo  ch'auiene  non  menocircaü 
nafcercyche  circa  il  cadere  de  i  dodici  fegni .  tlt  qndt  a  ql» 
h  che  nuanx^rà^con  ordine  procederemo  •  Il  Sole  dunqut 
(  non  altramente  che  délia  Luna  vi  itfft  )  da  roccajà  a 
t Orto  fi  moue  di  fuo  proprio  corjbfanchora  che  iljuo  moto 
fia  del  Lunare  piu  tarda,  Coctofia^che  (^come  anche  s* è  detm 
$o)  tanto  fpatto  egli  confuma  neüa  mifura  d^un  Segno^qua» 
to  la  Luna  in  tutto  il  Xodiaco»  Poniamo  lui  düque  trouarfi 
neUo  Ariete  Segno  Equinottiale,  ont  le  notti  co  i  giorni  ade^ 


ni 

gtUytecoui  chsotdienh  eo'î  âetto  Sfgna  ,  tajlo  la  Ltbra  fi 
veiemfcsre  Jôpra  l’Orientale  Orizpnie ,  &  il  Tauro  all’^ 
Occidente  è  viàno,  per  che  le  Pleiade  et  le  Hya  h^che  fona 
ielTmrole  parti  pm  chtare,ft  v^ggwo  (  cadenio  il  So’e) 
ml  msrgine  delT Occidente.  Vàpji  il  Sole  nel  mefe  feyuett 
imffi  Tauro .  one  (  /î  conte  fi  pire  )‘ro'4dhfi,  certoè^che 
non  fi  veggono  t  ijnel  mêlé  le  '?letade,nf  altre  pirti  del  Taie 
roftndo  da'Jo  (plendore  Solare^coeè  ejjè  corne  le  vicine  fiels 
le  ofjùfcate.  Onde  occidenio  il  SOle  cô  Tauro, la  Ltbra  vies 
ne  ad  malxarfi  aïquanto  pi»  jipra  l’Ori\mte  ,  in  moio  che 
h  Scorpione  fi  vede  (ôrgere  nelcaiere  del  Sole,  et  i  Gemini 
appa’-ire  vicini  a!l’OccaJô,nella  detta  maniera.  Et  cosi  poi^ 
lafctanioji  adktro  tl  Tauro ,  i  Gemmi  non  fi  veggono  piitf 
hauendogli  prefi  tl  SoUf^  doppo  loroil  Cancro,  co’l  qualè 
quand’ egli  occide,la  Libra,  che  nel  margine  del!’  Oriente  fi 
yedeua  mentre  il  Sole  era  t  Ariete,fi  viene  a  mofirare  a  meir 
^  delà.  Ver  le  quai  cofe  è  chiaro,ch’egli  di  cor  fit  propria 
varcati  tre  figni,Ariete, Tauro, et  Gemini,  hà  trafcorjà  arts 
chora  la  quart  a  parte  del  cielo,et  ch’indt  ne  i  tre  me  fi  che  fi» 
guono,mifûrandone altri  tre,Cancro,Leone,et  Vergine^  tra» 
ua  Libra,  fitcendoci  da  eapo  le  hore  del  dormire  et  del  veg» 
ghiare  eguali.  Ne/  qual  figno  di  Libra  occoltandofi  il  So“ 
le,vedete  che  lo  Ariete,co’l  qual’egli  fit  mefi  inanij  fi  naa 
fcondeua,comincia  ad  yfiir  fùori  per  Oriente,  Ne  tegniate 
per  firano  ch’iohabbi  eletto  piu  tofio  l’Occafi  che  l’Orto  del 
Sole, per  che  i  Segni  nel  occidere  del  Sole,  fi  veggono  firpré 
V Ori:^onte,il  che  nel  Juonafierci,non  accade.  Et  perb,  ve» 
dendofi  corne  il  Sole  prende  quei  figni ,  che  doppo  l’Occafi 
iiluiyfi  vedeuano  fopra  terra f  conofiiamoch’  ti  dt  propris 


tÿrpt  fimtiout  contrt>ilmouïmen*o  ctUiïe  é 

Hor  necejjàno  u'è  hora  làftre,fome  alcurr  i't  Sitci 
gni  forgotto  drm,Gr  aUunt  obhijHiiUqueDi  che  driti  nat» 
fcono,  caggionoobliquiffi  (ome  allô  *ncontro,q^tieUuhe  fotn 
gono  ohliqui^difcendonoretti ,  il  che Jàpete  auemt  dal  tort» 
tjjere  dell’ Onzpnie.  Tutti ^ei  ftgni dut^ue^the  dal  pn* 
mo  grado  di  Capricorno,pa{pindo>per  A^ieteji  trouano  U 
fin"  a  l’ultimo  d’e  demeUt^uafiono  drittif  jÿ"  muoicno  rttti^ 
quantoa  glt  habitatori  ii  qmfia  noflra  Tmprata  Zona.  Er 
fosi  glt  altn  fiifpafi^ndo'  dal  Cancro  per  ubrafin*  a  l"ul* 
timo  di  5a/iittario,njJ(ono  dritii,&’  cadono  obliquifin  mo* 
do  the  quefli  fei  vlttmi,porteranno  nel  nafiere,  quaji  dut  de 
le  tre  parti  di  Tq^moüiale,  tÿ*  gli  altn  vna  Jcla .  per  cht  9 
fia  lungo  O  breueil  giorno, btfogna  the  fei  fegm  nafiano  eÿ* 
non  più,el  dtrettanli  la  notte.  Dt  que  fit  fei  dunque  the  dm* 
ti  /ônOfVerig'ie et  Libra,eonjûmando  moliotempo  nelleua* 
re,firgcno  piu  dritü  de  gli  altri.  Leone  et  Seorpio  •manc» 
dritti  f’inal^ano  di  Vergine  et  Libra ,  etcaggiono  piu  tortt 
di  Cancro  et  di  Sagittario.  Ondequanto  fono  mtn  dritti, 
quanto  piu  vicini  a  i  Tropici,  tanto  manto  dt  tempo  pongo* 
M  ntl  nafitrloro,dtcheauiene  il  contrario  ne  gli  altri  fti^ 
Hor  queflo  ejfer  retto  et  obliqua,  fi  ne  mojira  daÜ"  Equato* 
te  %  per  che  queiSegni,che  montano  con  piu ÿradi  dt  lui, fi* 
no  ptu  drittn&  queUt  che  con  meno ,  più  torti .  Ha  corne 
fii  di  quejli  dodict  firgano  obliq!n,et  fei  dritti,da  cib  fi  pro 
ua,cbe  nette  notti  Efitue  che  fon  dt  otto  hort  et  meffoynon  fi 
Vtggono  piu  che  fei  fignifirgere  ne  T Orizpnte,  i  qualt  fi* 
no  obliqui .  &  nette  notti  del  Verno,  che  sono  di  qumditt  et 
^rimente  montanOfCbe  dritti  fono  •  Et  fi 


fit 

fVqumitiaU  è  queüo  che  mfura  khoreyonie.ogniquinditi 
gradi  dilui  che  JurganoJdno  ynhorajt  yede  che  i  fei  Ses 
gni  rem  occupano  piu  diEqumotttale^che  non  fort  w  gli 
iiquu  Hor  poniamo  dunque  sei  Segw  jcpra  il  noforo  OriTfi 
te,di  quiüi  (he  forgonoretti^inntodoche ilColuro  Equmois 
üale^ci  foccia  il  Mendmocon  qudla  îparte  che  j  L  bra  trap 
fajjà^yedrete  ^<he  quefti  ire  che  fcno  dal  Meriggio  yerji 
Oriente, fi  rgeranno4ritti,&  tire  dal  Meriggio  oll'Occidi 
ie,cadermno  obliqni  •  allo^montro  glialtn  fii  ^fipra 
terra  et  Eoppifia  parte  del  Coluro  jcpra  il  noflro  Capo  pos 
îiendoft  in  toi  modo^uefii  tre  y  et  fi  Oriente  nafceranno  cbs 
ifqui,&  gli  alm  tre  yerfo  Occidente  occideranno  diritti  m 
Ma  Je  ji  metteràCancro  al  Meriggio  m  queflo  modo,  t  fei 
ftgni  che  Jcpra  terra  fi  mofiranojaranno  retti,per  che  Can» 
cro, Leone, Vergme  fono  diquelli  che  fimpre  nafccno,  et 
Miete,*ïauro,eiGimmi,diquegliche  ftmpremuowno  ret^ 
timC  cosi  je  il  Capricomo  si  porrà  anchora  al  Menggio^ 
tuttujei  fegni  difiopcnift  trcuerarmocbliqut ,  per  che  Cas 
pricorno,AjUirio,e!^  Pefci  jonodiquegUche  najhno  ,  & 
Libra,Sccrf4cne,Cr  Sagutarto,di  quegh  che  jempre  oicis 
donc  cbtiq44U  Mabuono  è  {  poi  che  dic  o  s^e  dette  )che  as 
uertiaie  tome  aUune  relatmi  si  fonno  m  iuua,akune  filatni 
te  m  meT^la  Sphera^  In  tiitia  la  Sphera  haureie  per  cens 
trario  ilCaldc  al  Freddo ,  r!ÿ  il  gior  no  alla  noue  .  per  che 
quandoil  Sole  nel  primo  grade  dt  Cancre  pone  il  pie  Je  ,il 
giorno  è  par^  alla  noUe  •  O'  quando  nel  prir/>o  ai  Capricor 
no,tanto  grande  c  il  fi  eddo  quanto  allhofa  è  ilcaldo  *  La 
nette firà  di  tdte  hore,n€tl*entrare  di  lui  ml  pnrno  d!  Aquas 
riQ,di  quanteil  giorno, nel  prendere  il  pnncipiodi  Leone,  tt 


mstnéa  fine  diqueflo, corne  neUd  fine  cHqtieBQ,  Ir»  mex,^4 
la  Sphera  pot  haurele  fimili  da  pnncipio  a  fine ,  et  da  fine  a 
pnncipio,per  che  tanto  ftra  lo  fpatio  del  giorno, fiando  il  S* 
lenella  fine  dtTauro,qnantoqll’aliro{l<indoegli  nel  princi» 
pto  di  Leone,e!^  nella  fine  di  queflo  corne  nel  prtctpto  di  ql» 
io.  In  mex.^a  la  Sphera  dunque, Gemini  con  Cancro,Tau» 
ro  con  Leone,  Artete  con  Vergine  fi  confnnno.  Jn  tutta  poi, 
Cancro  a  Capricorno  è  opp}pto,ûd  A  quarto  Leone  ,  Ver« 
gine  a  Vefct ,  ad  Anete  Libra ,  T(i;<r»  a  Scorpione ,  ey  d 
Sagittar  o  Gemim . 

Md  ne  y oglio  m  quefio  firmarmi ,  ch'  atte  cofe  pin 

vltime  circa  il  na fcere  et  cader  delle  fieüe  ft  vêga ,  Per  che 
feggiungo, corne  quefie  Sette  fielle  di  cui  s' è  parlato ,  fin» 
ponate  per  lo  Zodiac  o .  ma  fapere  douete,com’ej[e  non  per 
quefio  fi  mefcolano  con  le  fieüe  che  nel  Zodiaco  fono  .£  che 
(lajcunahà  il  fuo  cielo  dimfi  in  dodici  parti .  tfquei  Pid* 
tien, che  firannOfponiamo  fotto  le  fieüe  deüo  Ariete  peruenu* 
ti,fi  dtranno  ejjjère  in  ejfo  Ariete,&  il fimile  ne  gli  altri  fia 
gni.  Hor  bijogna  che  con  quefio  fippiate,che  Saturne, Gio» 
ut, et  Marte, doppo  la  Congiuntione  che  hauranno  fintu  co'i 
Sole, per  fei  meft  si  fnranno  Matutini .  «ÿ*  doppo  la  Opp^ft* 
tione,Vejpertini  per  altri  jentp-  quefio  fonno  anchcra  tutte 
le  fieüe  pjjè.  Ma  aÜo  ’ncontro  la  Luna ,  doppo  la  Cengiun* 
tione,per  quindici  gtorni  apparirà  Vefperttna,&r  doppo  la 
Gppofitione  per'ahri  quindici ,  Matutma.  Hor  Y entre ,  et 
MercurtOfper  ejjère  jempre  vicini  al  Sole,  non  vengono  mai 
in  Oppofitione  dilut,ma  yolgendofi  tutta  uia  per  lo  fuo  E* 
ptcicto,quando  Retrogradi  fono,paffita  la  Côgiuntione  ha» 
ftufa  (o’I  Solfffome  i  tre  fuptriorijt  veggono  MatMtini,tif^ 


tfj 

fuanJo  diritti,  Vejpmini,  Ma  io  em<yJco  o  Ergino  ché  dif 
fctle  t'i  a  capire,in  ehe  modo  Vtnere  et  Mercurio  fi  Volga* 
no  perla  Epiciclo  del  Sok,&  quado  suinté donoejfir  ’R.etro» 
gradi ,  er  ul  che  il  tuttoti  cappia,dico,  che  ^fte  Sette  Jl(Ue 
non  folamente  hanno  (  fi  tome  ho  detto  )  v»  cielo  fiparato  g 
f  iafcuna,ma  oltre  quel  cielo  (^del  Sole  pero  no  s'inteda  cosî  ) 
vn*altro  cerchietto,per  l’efireme  parti  del  quale ,  ejjî  fei  pia» 
neti  caminano .  et  egli  con  vna  fua  efiremtta  riguatda  vers 
f>  il  cielo  fiellato ,  et  con  Ultra  verjb  la  terra  inqfto  woia» 
Poniamo  che  que/lo  gran  Cerchio  che  qui  vi  dijjegno  fié 
il  Zodiaco  de  i  Ptmti.  Horfitcctfi  vrfûltro  Cerchietto  1 
(io  modo, cio  è,che  mez^  venga  a  parère  di  fùo'i,  et  me%s 
;^o  dentro  il  giro  del  Cerchio  grande ,  Q_uando  dunqut 
élcuno  de  i  Pianeti fi  ritrouerà  iqfïa  parte  di  Epiciclo  (  ch§ 
fofî  viene  a  chiamarfi  il  Cerchietto  )  la  quale  guarda  ver* 
f)  la  terra, jàrà  Rétrograda  che  anderà  côtra  il  moto  del 

cielo  fuo,tT  queflo  moto fitrà  piu  tarda  ,  (ir  quando fi  ri* 
trouera  in  quell’altr a  parte  che  è  verfo  il  cielo  JiellatOf/àri 
direttOf  per  che  il  moto  dt  lui  Jàrà  conforme  con  qllo  del  eu» 
lo  fuo,et  piu  velocede  l'altro . 

Et  per  che  conglChameti  difcorfi,fei  piu  *ntroduUo  o  po 
ter  capire  il  prefo  Jôggetto,breuemente  toccado  gli  Orti  del 
Sole,an7j  quel  delleftelle,dico,  che  il  Sole  hà  tantt  Orti  & 
tanti  Occaji  iiuerfi,  quame  fono  le  füe  reuolutiôi  Diurne  dé 
luno  Tropico  a  laltro.  Ma  lajciandogli  tutti  (  per  che  lungo 
Jàrebbe  et  non  necefjàrio  ricontargli)  ti  e  fotameie  (  corne  dé 
gli  ferittori  Jôno fiait  notait)  ne  dei  jàpere,  cio  è  i  duo  efire» 
mi, che  jino  l’Hiemale,&  rEfituo,  ey  queldi  mex^ ,  che 
l’Equinottiale  s'attende ,  Hpr  qnâdo  il  Sole  nel  primo  gra* 
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ITo  a  Cdprkého  Jdrd,^  iiri  nijcert  in  Ôrto  Wmàîe , 
te  otftb're  gitterà  à  Tbcrajo  ifltuo  »  Q_Uado  pàifièt  primé 
jgritio  <i’AWéft,et  d'eü’oppofita  Ltèra,vfcèdôfi(6ri  d'eOe  ptr 
a  Ch-iéÜtàli  ih  Orto  Efninütti'ale,  giitèrà  l’ombre  àW  Occajà 
’E^iriOtfüde.  AUâJine^^ïtindo  vfcirà  ne  VOrto  Efiiiio,  & 
t  ombre  fi  ■gÙte'rànnô'Ÿérjfô  l’Oitafi  iHemdeiJirà'àHhori 
M  pi-ihcipio  âi  Càntro  i  It  fïmik  fi  puo  intedèré  de  glt  Ot 
kàfi^d^  qnrfié  gitteré  fio:mhri  Verfi>  l’Orlo  EjliUO ,  l'nltrt 
¥erfi  i*Eijtiinottmte,et  U  primo  Wrfô  lo  Hiemole ,  Et  g  /f  4 
^irlf  fièggt  iHôi  "dette  fiette,diïh,obe  i  Sf’gfti  et  le  fiettejijpf 
Itlninèir'e  Orti^ettreOct’àfi.ElUcàfCronicb'^  èr  Comiioi 
ïyi'q'nest’üttini'ocbféîSlOndano  vuol  dire ^  non  àcc'àde  pari 
idrttiyjgdi  tf^eitih  fi  ir‘om  Khe  i  Eoeti  né  p‘arÜho^per  thi  p& 
lui  non  fi  dxffi^à  ikuh  iémpo^  éff  ligHi  Sügho  o  Stettü  thi 
fir^afiprà  VQ/fix^>méfa  fiÈà  di  ldi  difiïndàfià  dà  che  hèi 
hfiWgïi<tfity(Htà(ficOhd'Oi^ud:titcri  Àj?rWogî)  5  Ori 
n  iih  Occàfi  eOfrnfc‘»',difihef  che  non  Jôîom  Ogni  giôri 
itOféa  Vn  ’bgm  hom  bifigna/hé  ^michi  fittta  l  ’nifii  6 
gk.  Et  fer  gti  nhri  dào,cio  è  deü’ÈlïicO  j  &■  dit 

Cronico  parlando,dico,che  /’OfOijfe  Etinco  àüieÏÏt,qnddb  |f 
hkttfiW  dit  sole, te  Steües'afiondono .  &  i'OrtOi  quâida 
j^r  tO  fifo  p«ntire,fi finoprono ,  Vot^afig  ejfiépiO  il  SdS 
k  da  i  Pefii  puffkyein  À.riéte,etcàn  lafncé  fità  nU  fütm’oflié 
dère  thé  éfà^noh  filatnente  HàfiSdèretiSvgnô  d’  Arteie,  fftü 
Httrr  te  rtjffÜàtioWi  che  fono  nél  marginè  dei’  OccidMe ,  tfif 
fiflt  che  da  niuna  hora  Veder  fi  poffàno  i  pVhiinhO  Mi 
nerfi  lafanto  »  dmro  i  Pefci  con  Mte  te  cofiéttàtiàni-,  che  rtet 
JÙO  mfier'e  fi  trottéranwo  vicine  aU’Ori'épMe  Oriênti»le-,^U'i 
Gcnt/o  dmqnt  feréi  »  chiamrfi  Elinco  Vèfpertino  i 


fue/lo  Orio  Eüftcot  Uam'm,  Oceafèi  fi  (ijarperà,  fer  ch^ 
le  Stelle  fom  <tfcofi  icd  Sole^chg  yeder  j^o/i  fi  pofonout 
liitço,che  yml  dire  Solare ,  per  che  fer  cagim  dd  Soif 
ito  ’niraute^e.  Vejpertm  fi  (biariffr^  ,  fer.  chu  di,Sok  ç| 
hà  fnuati  d'mn  confieüatme,l‘i  qHk  <*«5  che  fico^la  Ça^ 
gmtmefitcejjè,fer  fiimefi  continmi fCra  Qr^mn^djf  e:^ 
gli  )  du  noi  yeduta,primala  fera  in  Oriente,  foi  a  ij 
Cieto,&  vltimarnente  in  Occtdente,opde  foi  ch'egli  Vhfi  ^ 
fufata ,  fin  fjQ»  fi  yede.  OHp  Maftfl^no  fi  chiamerà  ,  fek 
che  trouandofi  t  Mefcifiari  del  d^minlo  «2r  occufatione  det 
Sole,vengor{oa  ribauere  /p  jfilendore ,  chf  fer  i  raggi  di  It^ 
fratnlorosmmitOyficbej^qHeflola  mattina  t’incorninâ^a 
fp  alquan{q  a fiofnre  aazj  che  tl  Sofefoxga ,  i  quali  gia  fil 
mefi  irt  qneüp  flaggjofte  erano  fiafi  cotterti,  et  cofi  |  dtri  fel 
Vtefi  cpntmqftf  /ff/fnlma  borq  délia  natte  fi  fiomranno 
(hf  fimfre  i  [ci  Segm,ne  i  qnali  il  Spjfhà  dafrendere  jianâ 
Wfi  iottf’è  vjcito,  çonifaiofl^ 

la  mattifiq.  Hqra,  l’orto,  Cronico  Vfjfiertina  fqra  déll’Q^ 
tPM  ^^«0  h>hra f  mentre  il  Sple  tramonlerà  fifre  foq| 
ejjq  Ame.  Pm fi  chtqmerà,fer  che  men\re  che  il  Sole  (la 
aa  in  PefilM  (pfctde.ndo  eglt  foff  Ipra  )  la  fera  np  ^ 
hw-f  <fcçupat0  AfJfff,  yiene  q  render» 
qlalthr.a,laqnak‘illhp(af'inçoniinçiauqa  yeder  t^afcert^ 
>0  Pr‘ft)ie,ftq(ici  giq  nafçojà  fei  mefi  netta  frima  farfi  d^ 
li  neafe.  Çrofiico,che  ynpl  dir  Tempoi^ale,  fi  chiamerà ,  ^ 
^ke  ditfpjlrqteinfa.  yefferttno  yltimaniiete  yerrà  a  chiqà 
Wfiy  £  àe  qHçÛqconjlellatme  fi  fcuppre  a  noi  neüa  feri, 
k  w  h  rp:^fi  fera  fiata  i(i  qtteU'hora  comta,  Ço/f 

f  éfp/p  fk'^^r  ^'95s 
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tâfi  Cmico  Mmirto  Ji  Vergiitf,  mentre^o  iegnoiftrà 
rà  a  mjconâirft  in  Occidente  a  chi  poco  indy  l’Orto  di  efs 
fi  Sole  gmrdmàyirfi  il  cielojiellato ,  fir  il  q»ale  mentit 
tra  il  Sole  in  Pefei,la  vedeud  manzi  ilfuo  naftere,  nel  mar^ 
^ne  Occidentale .  per  che  giontoch’è  poi  U  Sole  t  Arirt?, 
fi  p«0  flimre  corne  U  incomincia  a  perder  dt  vtfij  .  Co;/  a 
p!into,come  fe  duo  huommi  fitlfiro,l'MO  d’e  quali  guardaf 
fi  a  quel  Segni  che  fino  fipra  terra  leuando  l’Aurora ,  & 
laltro  a  i  Segni  che  appaiono  occidenio  il  Sde  t  per  che  cÔ 
quefi  duo  tali ,  il  primo  verrebbe  a  chiamarfi  Matutino ,  et 
il  Secondo  Serotino .  onde  métré  il  Serotmo  vienea^dere  in 
Occidente  la  vfid  d’Ariele  occupato  dal  Sole ,  &  viene  ad 
tcqufiarein  Oriente  la  v fia  diLibra,  firza  firà  che  il 
Matutino  venga  a  vedere  in  Oriente  i  Pefci  che  U  Sole  hi 
lafiiati,i(y‘  a  perder  di  vfia  in  Occidente  l’oppifita  Vergh 
ne .  il  jimile  auenendo  nel  me  fi  che  figue  toue^  mentre  al  Se* 
rotino  fi  moflrera  Scorpione  in  Oriente, verra  ad  afionderfi 
tauro in  Occidente itf  al  matutino  che  haurà  perdutaLi* 
Ira  in  Occidente, vetta  a fitoprir fl  Arietein  Oriente,  Md 
procediamo  piu  ollre ,  Sapere  fi  dee  co  quefio ,  corne  daS» 
Occafi  Pltaco  Vefpertino,ci  nafie  TOfto  Crorttco  Vefper* 
lino ,  er  da l’Orto  EHaco  Matutino  ci  nafce  l’ Occafi  Cr9 
nico  Matutino.  Cos't  dunquel’  Occafi  E/info  far  à  fimpre 
Vefpenm,&  l’Orto  Matutino .  etcost  allo'ncentro,  fim» 
pre  l’Orto  Cronico  firà  Vefpertino,  &  l^Occafi  fimpre 
Matutino  :  auertendo  pero,  che  eio  filnmête  firà  dette  Ste^ 
lefijfi  et  de  i  tre  Pianeti  fuperiori .  Impero  che  tlcontrartn 
auiene  délia  Luna .  netta  quale  l’Octafi  Eliaco ,  &  I  Ortn 
Cromco, fimpre  parimente  Matutinififafmo ,  CT  f  Orfo  B» 


Ilf 

îiât$,^  t'0c(4jô  Cronicd  fèmpre  Vejpenim.  &che  jîti 
\er9,mentre  ta  Lutta  viene  afitre  co'l  Sotel’Occajà  E?i«fo  » 
noi  veniamd  ai  ejjèr  prmatila  matina  dt  vn  'ÿiancta^che  irt 
Oriente  veieuamo .  &  mentre  fà  l*Oyto ,  h  renie  a  noi  U 
fera  in  Occiieme .  {ÿ*  con,mentre  eila  fà  l’Occafi  Cronico^ 
veniamoaperierevnVianeta/heUferain  Onente  yeie» 
Hamo:&'  focenio  l’ Ortoja  matüna  in  Occiientecei  rende, 
Md  Venere^et  Mercarto  poi  (^ft  corne  f’è  deito)  hora  iop» 
po  la  Congiantione  id  Sole, fi  veiranno  Matutini,  &  hor<$ 
Vefpertini.  Er  per  che  quefio  e  pur  troppo  circa  gh  Orti 
et  gti  Occafi  nel  Zoiiaeo,per  che  neUe  ailre  pirtt  id  cido, 
non  vanno  con  quest’orime  i/iejjô  i  mjcimenti  et  gli  Occafi 
de  i  fegni  et  ie  l’ahre fieUe  ,  per  iarui  ii  cto  not  tia,  vo  che 
iiuiiiamo  tutto  ejfo  Cidoincinque  parti.  La  prima  fia 
queHa ,  che  dd  conttnouo  fi  veie  quanto  alla  noflra  habita» 
tient,  La  feconisy  quetta  che  c'e  fempre  na  feofia.  La  te  * 
Tjt [ara  il  Zoitaco.  La  quarta,qndla  che  dal  Zoiiaco  è  po. 
fia  verji  Aqmlone,  La  quinta  et  vltima  ,  cheè  verfo  Au* 
firo.  Hor  itHa  prima  et  idla  feconia  non  accaie  parlare^ 
non  caaoniofi  ia lor  cojlrutto  circa  l'Orto  et  L Occafi.  De 
la  che  è  il  Zoiiaco,f'è  ragionato ,  CT  fittowfi  yeieri 
ton  che  oriine  fimpre preceie,  mètre  fimpre  mexf^p  fi  feuo 
pre,etmexf^ficHopre,  Accaie  filamente  che  deüe  yltime 
due  parti  fi  iica  hoggimai.  Ver  che  douete  [apirtyche  le  co* 
fiellationi  le  quali  in  quefie  due  parti  fi  trouano,  non  proce* 
dono  per  queü'ordme  de  i  dodici  del  Zoitaco .  tT  a  chia* 
rexf(a  ii  quefio, pigltfi  per  efièmpio  il  Cane,  che  è  Aujlrale 
corne  vi  dt(fi,&‘  l^Aquilach'alutoppoüa ,  è  Settentrionale, 
Chiara  cojà  è ,  che  il  Cane  /  mcomincierà  a  nafeoniert  t 


Vhuotio  Serot}no,quanio  il  S(^e  Jîiroutrànel  fint  di  Tat» 
r9,iï  cbe  farà  a  me'^o  il  mefi  di  Moggio.  Il  Cane  dunquff 
fion  corne  i  Segai  del  Zodiaço,Jlarà filamente  feimefia  no?» 
firji  veJere  al  SerQtm,ma  fri?pa  o:to  tnejî,  cb'tf 

gli  fiojjà  df  nuouo  vedirlo,&  qttcflo  farà  nçUa  fiif  d}  QCf 
mro^quandoil  Sole  jàràin  mez^  d'AqHqrio  »  ?2r  atfenga 
corne  dico)  fia  egli  afcofo  al  Serqtfno,  non  per  tapto.  fi  d^ 
di  jùbito  a  vedcreal  Matutm,m4  mzwrenelup^  ne  laltco  lo 
puo  vedere,tanto  indiigierà  in  quel  modo,  cb,e  il  Sp(e  fà^i  ^ 
il  Leone  ,fio  è nella  fipe  dt  L^glip.,pu? il  J^'4(Ktino  lo 
comincia  a  \edere,^  lo  per^e  dt  yifiq  nella  fin  dt 
j>re,trouandofi  il  SolenH  me^X^dl 
h  vijlo  pin  di  qmttro  mefi.  On^e  di  napup  ppi  per  dt^o  a{f 
tri  mefi  fi  cela  al  Matutino  étal  Serotipofi  fip  chç  Bheh  fit 
gimtp  in  Aquqrio,fio  è  varcato  il  mefi  *f 

cominçiandofi  a  fioiirire  al  Serclipp  ^  filpm,(nie  per  q(ta(if:p 
mefi  glifàpiena  vifia  dt  fe,tQrnandq  a  tprghfippi 
hb  de(to)  a  mezl^o  Meggio.  L^^quda  difpquf  jl  (mtirapf 
di  ejfo  Cane,mentre  mancberqql  Serptipp  pella  fin  di  Geftf^f 
ttOfio  dico  quando  il  ^olehaura  yarfoio  pin  df  ^*4* 
quario,verrà  ad  4pp<frire  netta  fiqe  di  bijaggip qif‘ll^dp  If 
Sole  Jàrà  nel  mez^  di  Q?minfffi  clf^  tfiq  pop  jjlqrq  afipfi  ^ 
fii  pin  cbe  per  ^ttatfcp  mffi  •  et  fuengajhe  fi  fiopxq  af 
rptipOftton  pfz  tanto  fi  çelexa  al  idafptijfff .  ^4  pex  ,^ffO  ffjfg 
tipouf  rpefi,cof;luno  la  Oritpte,  co0lqltfpin  Qff 
fjiepte:i^  quefiofin  cbe  il  Sofi  [ark  4  </  i  fj9 

)  alla  fin  fi  Luglio,qHe  nUlfpra  fidp  fiol^mpttfi  q  ye» 
fire  al  Serpîipo ,  er  m  tnap  fi  pefir'^  pL  l^a(t(tipp ,  q{ 
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tl'Sole  inè'^  il  Sdgîtîam  pitffàto,oue  non  arichora  ü  ifroi 
lïfio  l’haurct  per  Juta  Ji  Ytfla,ma  cosi  egli,  corne  cotui  pati^ 
mente  per  Jpatio  di  duo  meft,dtl  continouo  hino  la  vedrà  itê 
Oriente, i’ahro  in  Occidente,fin  che  il  Sole  haurà pajjàtd 
me:(^  C A^uàriOyCto  e  mllafin  dt  G:naro,oue  poi  dèl  tut* 
to  f’ajconderà  al  Serdt:no,al  Matuimo  folo  mofirandcjt .  al 
^uate  tOrrterà  poi  ad  afconde> ft  nel  prmctpto  d’Agojlo,pafi 
Jato  che  haurà  il  Sole  éez!^  d  Leone.  Onde  in  quefto  é  9= 
do  l’Apiila  'ji  farà  pariimeiite per  quattro  mefi  vedere  àl  Se* 
rôîiHb  et  al  Mumno,cio  è  pér  tuiio  Qiugno,  per  tUtto  Lu* 
^0  j  Dccemhre  k  per  Ge'narb.  Et  il  Cane  a  l’o^pofim  it 
d‘el‘Aqmla,qxtaiù'o  )/hefi  farit  occolio  parMenie  dt  Màtuiino 
et  àl  Sfrotibbjrfî»  i?  iàtïo  G  iïgho,càn  Luglib,DècemBre, 
Gèhdrbi  Vedete  Mo  ^  Dco  àMàti  Michiert,  cén  ché  Beü''or^ 
dme  y  h  pràcedendo  qti'eftb  S'phericoeilèl&ho  Hdrolbgio,  cS 
letoted  ejjô  Soie  ■,xi'ella  Luna^  et  dette  fi'eïïe  \)râiHaio,  i;‘  dé 
'  le  Mini  di  quel  grade  lireëhitettojàggmMétécompoflo, 
E'RG.  In  Môdo  ô  CiodtOfCt^ib  (niiéhè  vèflra)  ho  hauùté 
Jiànotïiper  vàti’ale  d'aUdnreaieielo-.  CLO.  SrdroaVi 
<lere,Jè  iituo  paAar'e  yu'ol  àMcoJst  ihjèrirï;  feCG.  Vd» 
^iomJtnreicl^  ahTjil  gtungere  dell' Aiiriirà  ho  ft  dee  js 
dere  il  poco  tépo  che  üwa'n^o ,  GLO.  ïh  che  Jaque  yefrei 
fil  ch’e  ji  fpe'nJeffè  i  ERG;  ih  dire  Ji  quel  Pronbftici  ihè 
éppartengono  a  m  altn  -fkauetiJoio  tahtè  Vbfft  prôfnejp  i 
CLO.  l’ojdpeàcêrio^chetairècbrdbi'èrafifjo  ndlameMO* 
rüt.  Erg  ,  Trop'po  dunq  vedete  è'C'vm  d'eniiti  peJteH. 
et  Dio  coHjèka^  m/o  con forto,(he  cosi  git  veggiàtt  m  q  uct 
eh'tb  perp  dtjerhpre aniarm,  CLO.  Btpgnà't  fomma  c't 
ji  pdifjhcti  'ddErgènb,  ERG,  Bijègna  jeccitdo  il  detlrOi 


Verche  hon  che  de!  Sole,de!Ia  Lwnrf,  et  deUefteSe  l' è  detto^ 
fojjà  anchora  col  voflro  aiuto  apprendere ,  in  che  modo  ft 
predicûno  le  future  tempefte  per  i  fegni  de  i  lumi  medefmi  « 
&  per  D'.oche  aile  vohe  ho  prefà  gran  maramglia  del  vfl 
jiro  fdtrloct .  (T  pur  l’ahr*hieri,anxj  che  pigliajfimoterra, 
fredtcejiila  pioggia,&'  poco  indugio  che  col  vero  aucune, 
CLO.  Certo  dtrei  men^ogna,quando  altramente  io  diceffi  , 
cio  è  che  il japere  dette  cofè  narrate  non  ci  fia  necefjàrio ,  fia 
lamente  per  i  Pronojlici .  non  dico  di  tutti  drca  le  cofe  fia 
turc, che  quando  pur  a  quejlo  i  noflri  ingegni  applicar  potef 
fimo,ne  firebbe  gran  loda.  Ma  per  cio  che  il  pronojiicare  di 
tutte  cofe  con  quefla  fcten:^a,è  parte  filamente  de  i  giudiciari 
Afirologi,affai  bajta  a  par  noflri, quddo  dalla  ficcia  del  de 
h  fippiamonoi  medeftmi  auijàrci,circa  lepioggie  et  circa  i 
yenti ,  Bt  in  qualfindo  dt  mare  no  farejfimo  a  quest' hora^ 
fe  co’l  antiuedere  le  future  tempefle,nonhaueffmoamj  ü  pe 
ricolo  a  noi  flefft  prouiflo  i  Certo  It  fcogli  del  mar  Caphaa 
reo,et  le  Symplegadi,  &  Scytta  et  Cariddi ,  mille  volte  pin 
che  non  hanno,ne  haurebbenofitto  paura  ,fetl  Pronojiicare 
per  via  fcmplice  di  queflo  Cielo,non  n’hauejjè  dato  ficcor» 
fi.  Ver  che  s'egli  è  vero, che  antiueduta  piaga  men  d<de,meo 
no  dunque  il  tempo  contrario  puofare  a  nochieri  ojfifa,  ha* 
uendo  tempo  atti  fchermi  loro  per  mex^  d’e  celefli  pronoa 
fiici ,  Ma  quefla  parte  o  Ergino ,  io  t'ajflcuro  che  cS  poche 
parole  fi  compirà  ,g  che  poco  è  quetto  che  ad  altri  io  posa 
fi  tfegnarne.  Et  poi  che  cofi  ti  piace,potrà  a  "Naufitheo  pei 
placer e ,  che  là  doue  iomanchero,  eglt  fispplifca.  N  A  VS, 
I»  maggior  cofe  di  qfle  hauete  vot  fuppluo  Cloanto 
esjcre  va  nochitrfenxfi  meda,  no  puà  difitto  cadere  in  voi, 

CLO. 
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6tÔ,  lPnw4  (h’ià  cminci  a  dire ,  guardate  per  Dio  che 
bora  deUa  notte  puo  ejpre.  TELé  La  Calamita  non  è  guaa 
rt  lontana  dalle  fei  hore.  CLO.  Hauremo  dunque  Jpattoche 
bajla  per  quel  poco  ch'auanxfl  . 

No»  f  fôl’arte  o  ErginOfChe  in  nochieri fi  vegga,  cono* 
fcere  l'aere  a  i  fegni  del  Sole .  per  che  (^fi  corne  hora  mi  (or 
na  a  mente  )  dt  Democrito  anchora  fi  due, il  quale  veggen* 
do  il  fuefrateüo  fegar  la  biada  matura,  ejpndo  gia  il  cal* 
do  grande  et  il  giorno  fereno  ,gli  dijfe  che  lajciajfi  l'ope* 
ra,tr  che  portaffe  al  couerto  la  méfié  jegata.  Il  che  a  pena 
fèce  coluifChene  fegut  mirabile  pioggia»  Dicefi  parimente 
di  queü’altro  Vhilosopho ,  che  venuto  in  Olympia  con  vna 
faUiccia  a  torno,fi  mife  a  federe,quafi  douejje  piouere ,  & 
tm  auenne.  Le  quai  proue  et  altre  che  da  i  fegni  àel  ciel  Ji 
tauano^utU  non  con  altro  s'acquifiano,che  con  vn  contino» 
MO  et  jtditovjè  del  confiderare,  accompaghatoci  da  fcaltr9 
giuditio.  Ma  per  che  in  quello  che  a  dirne  ho,non  intedo  di 
fioflarmi  dal  prefo  figgftto,dal  Sole  incominciero  prima, ^ 
ifièr  lo  Jfiecchio  et  del  mondo,^^  del  cielo ,  &  del  giorno, 
di  fine  che  da  lui  mille  auifi  pofitamo  hauere  et  di  fereno  et 
d’humido,tutti  certifitmi  et  infiilltbili,si  che  niuno  è,che  pua 
fnlfi  a  raÿione  chiamarlo.  Et  per  tanto,  fecondo  egli  in  O* 
riente,o  in  Occidente  fi  mofira,giuduare  fempre  potrem» 
^uale  èla  difiofitione  deü'  acre .  prima  dei  attenta  par 
mente, che  quando  egli  fi  leua  puro,cr  non  caldo  jùori  délia 
tiMurale  (laggione  dou'e  fi  troua,allhora  fia  tu  certo  che  ne 
promette  fereno  giorno.  Ma  s'eglinel  nafcere  fi  mofirapai 
ïidofdinota  infillibilmente  tempefia.  Et  fe  nel  corcarfi,è  fi* 
retto,&  pur  taie  fi  mofira  nel  leuarfi  il  fiÿuete  giorno,  ve» 
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glio  ch  fia  certe  atthora  ioHer’hamne  buùn  tempù  •  H« â 
ra,f\gli  ptr  forte firgeffè  eonca{fo,finxji  iubbio  Jàrà  phm 
mojô.  Et  je  moHTj  il  fuo  forgere,vedrai  fojp^iare  dintor 
noal'Orieme  alcme  mHoUjpatrai  aUhara  feutra ^üo  af^H 
tard  ventUjt  corne  pioggiaje  knuuo’e  tait,  fû^ero  nere  et 
yermiglie  mefchtate  infieme»  Hor’oltee  accib,confiiera,  ch 
0  *  Sole^nafienio  et  caiendo ,  in  lor  medejimi  fi 

riiirano,pioggia  ne  mojlrano  ,  &  je  haurano  dmtorno  nu» 
noie  rojjê  nel  paffàre  aü’altro  Uemifpero,  rinfranca  aühorn 
tejlejfo/he  nel  giorno  feÿuéte  harai  fèreno  fen^’  alcun  dub 
ho .  cosî  anchora fia  tu  certodi  vettti,fé nel  forger  dtd 
Sideje  nuuole  fi  fpargeranno  parte  in  O/îro,  et  parte  t  Set» 
tentriotte,etian  Dio  che  dintorno  al  Solefûjfe  pura  ferenità  • 
Et  dicoti  anchora, che  fe  pioue  nel  juo  cadere ,  o  ch’t  fuoi 
taggi  a  lortraggano  nuuole ,  habbt  certe^^  che  il  giorno 
^guente non puo paffàre fcnzatempefla,  Etfimilmente,fi 
i  jitoi  raggi  nel  nafcimento  non  fi  Jlendono  luflri,non  è  dub* 
hoche  quel  giorno  no  debba  piouere,auega  ch  i  detti  fuoi 
raggi  nonfiijfero  da  nuuoli  cintu  Hor  fenxa  qfto ,  fe  nan» 
ztf  il  leuar  di  lui, le  nuuole  fi  vedranno  raunate  infieme ,  tutti 
fieno  mmacci  di  fiera  pioggiatsi  corne  nuntio  di  giorno  fe» 
rtno,s'eüe  si  vedranno  dad' Orietefcacciate  andarfene  verjô 
Occidente.  In  oltre,fe  le  nuuole  rinchiuderanno  il  Sole,  gn» 
tomeno  di  fplendoreci  lafceranno,tanto  la  têpefta  fard  mag 
gioretcr  se’lcerchioapparijfe  doppio ,  piu  fiera .  &  fe  te 
vtuuole fenTjt  partirfi  ne fiaranno  dt  fopra  da  qiialunque  vt» 
to  fl  voglia,dmotano  allhora  ch  quel  tal  veto  verrà  fôffià» 
re .  il  che  fe  fuffe  dal  mezffp  giorno,  ajpettiamopioggia  t» 
fklléile.  Ch  piu  O  Ergino  £  Se’t  Sole  nafiendo  fard  cinto 
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ia  Cerct)i0f4jj>etia  yento  Sa  qutHa  parte,  Sme  »/  Circolo  fi 
yedrà  rmpereo  aprire.  Ma  s’itt  vn  tratto  lo  veSrem»  dilea 
gtiare  eguatmente,afpetta  fireno  gwrno,  Horse'lSole  nei 
nafcere,lancierà  i  juoi  raggi  di  lunge  per  entra  le  nuuale,  et 
in  mei^'^  apparirà  vota,/êi  ficuro  ch'e  nota  pioggiafi  f o* 
me  notera  acqua  et  ventOfOuei  raggi  appaianoinanzt  il  na* 
fitre.  Et  fe  dmtorno  a  lui  nel  tramontare,  apparirà  vn  can» 
dtdo  Cerihio,afi>etta  nella  natte  vna  lieue  tempejta ,  ma  via 
inaggiore,fe  dmtorno  al  detto  Cerchio  entrauerrà  qualche 
nebbia.  Et  cost,s*eÿli  apparijjè  con^affigato,  fta  tu  aühora 
terte  di  veto, fi  corne  {fe do  tl  Circolo  nero)  fàrai  cirto  d’ha 
uere  vento  da  quella  parte ,  ou'ejfi  Cerchio  si  Jpe^.'^erà. 

Md  dtcafi  délia  Luna,che  ben  ti  dico  che  tra  tutti  i  lumi 
fi  dee  eUa  hauerein  somma  veneratione  in  quest*  arte ,  an^i 
corne  maefira  per  dir  coft,  Imperà  che  h&uiamo  i  tempi  di 
quejla  pernumeri,&  con  certo  calcolo,ondecon  fottilità  A» 
rithmetica  (  la  quale  hora  mojlrarti  non  pojjo  )  conojciamo 
la  Prima, la  Q_uinta,et  la  Q_uarta  decima,tt  ta  Décima  qn 
ta  baftàdo  dartcne  particolarenotitia,  ti  dico  chedagli 
antichi'EgitijfùojJèruata  t  quest'arte fjfetialméte  la  Q_uara 
ta,come  pur’hoggidi  veggiamo  fure  dal  piu  dette  genti , 
Et  $0  fe  la  Luna  leuerà  nelta  Q_uarta ,  &  rij^lendente  , 
&  conpura  bellex^yjàràfereno.  Se  rubiconda  ,haurtn* 
venti.  Se nera, promette  pioggia,  Etseneüa  Q_uart4  an» 
ehora  faràritta,pojfiamonoi  altri  inmare  attender  firtuna, 
filo  che  non  habbi  dintorno  vn  cerchio  puro ,  mojlrandoci  * 
quel  modo, che  non  puo  ejfire  a  noi  tempejla,an^i  ch' eüa  fiâ 
piena»  'NeüaQ,mnta,cheanchor*hoggi  corne  la  Q_uartê 
fo^erua/tU  hmàle  Corna  f^untsnefaj^ettiamo  pioggia^ 
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Se  Jiritte  et  maeeJ)i<ite,ne  mofira  yeittOftnà  cio  petldmeni 
te  jàrà  nella  Q_uarta.  Uora,qManioil  Corno  che  guard*- 
Settentrione,fàrà  acuto  etritto,moftra  che  da  quetta  parte  fof 
fiera  vento .  &  cosi  aüo’nconiro,ft  yerfi  t’Ofiro  fard  ri^ 
uoltOfda  l’OjJro  i  venti  hauremo  .  e^s’ambe  due  fùjjèr  rit 
te  le  corna,  moflrano  che  qttella  natte  fard  ventoft , 
che,ft  qmndoe  piena,yedremomlet  folamentela  meta  pu» 
ra,non  è  iabbio  che  i  giorni  nonfien  feremt&  fe  rofJâ,vê* 
tofittiT  fe  nera,pieni  di  pioggie ,  &  s’anchora  nel  Plenilua 
mio  haurd  vn  cerchio  dintorno,da  quetta  parte  o  Er^ino  haa 
rai  il  vëtOfOella  quale  il  Cerchio  piu  fplede,  Oltre  a  queflo, 
fe  la  nuuola  coprird  tulto  Itéra  il  fuo  Cerchio,  ajfiettifi  vem 
to  da  quella  parte, dou*étla  vfcird  deüa  nuuola .  Cf  /e  duo 
cerchila  circo>idaJJèro,maggior  tempejla n’annimtia,tT  vf<* 
piu,fefi<JJèrotre,oneri,ointerrotti,hdiflratti,  Ma  non  fi 
copiono  qui  i  fe^.nali,che  da  la  Luna  pofftamo  bauere  et  del 
*rorbido  et  del  Chiaro,  Impero  che  feüa  nafiendo, apparia 
rd  co’/  Corno  leuato  in  su  et  alquanto  ojèuro ,  moflra  che  ne 
la  fua  decrefcenTjt  Jdranno  pioggie .  cr  cost  anche ,  f  co’l 
Corno  appare  riuolto  in  giù,cadranno  pioggie  an^i  ch*  eUa 
fia  piena.  Smilmente,fe  in  mcT^haurd  negrcTffa  alcuna, 
dipioggiapur*èfe^nonelpleniluttio.  Mahabbi quefio  per 
terto,che  fe  nel  fuonajiere,  Jdranno  le  Corna  piu  del  folito 
grojjèfdi  horribile  tempe/la  tifiè  inditio.  Yiora,s*eUa  appaa 
rf  inanx}  la  Q_uarta,foffiando  il  Eauonio ,  piouerd  tutto  ii 
me  fi.  Et  se  neüa  Décima  fefia,apparirdfieramenterpffà ,  si 
puo  afpra  tempefla  attendere ,  tr  parimente,  fe  neltd  primo 
parte  del  rnefi,haurd  alcune  macchiette  nert  nel  somo  Cera 
ehio^difirtma  g  fe^npt  I»  fommajla  Q^uar^  è  eertiÿin^ 


mejtrà  3ei  yent},ieiïe  ptog^f,  et  ieHe  tempefle .  eltre  gli 
i Otto  articoli  che  vi  fono  da  ejjèr  graniemente  ojjèruathcio  i 
la  Ter^HfU  SettimaJ^VndecimUfUQ^uinta  décima,  la  Des 
tima  mm  ,  la  Ventefima  terx,* ,  ta  Ventefima  fettima , 
Vlnterlumo, 

'  Ma  fegttiamo  deü’aître Jîelle  i  'ProttjJlici,  poi  che  pur*  f 
!or*aUt,ne  fono  eenni  quaggiù,de  i  tempi,quando  ouero  in» 
torbidare,b  jerenare  sidtbhono.  Dxoti  breuemsnte  chsquâ 
ào  vedremo  difcorrsrele  ftelle  per  l’aria, aühora  a jfetteremo 
iventi  da  queüa  parte  doue  fono  apparute ,  Ma  Je  moite 
fieüe  fi  vedranno  difcorrere,minacciano  venti  da  queüa  ba» 
da,ou’eüe  biancheggiaie  si  porteranno,  ïlchejê  con  JpejJo 
corfo  auuerrà,fèrmi  anchora  Jàranno  i  venti,  Hor  quand» 
h  fplendor  delle  JleUe,in  vn  fubito  vedremo  fparito,et  ojcus 
rato fen^a  nuuola,o  altra  £ali^inf,fia  tu  certo  che  gratte  Jèr 
tuna  non  è  guari  lontana.  Et  quando  nebulojî  Cerchi  din» 
lorno  aile Jleüe  appariranno,notano  pioggie.  Et fe  delle  fiel 
le  erranti,alcuna  Jàrà  da  Circolo  inuolta ,  per  queüo  (hf  f9 
ne  ho  ojferuato,non  puo  pajjàr  fen^a  pioggia , 

Ma  parliamo  alqudto  del  Balenare  et  del  Tonare,  Tuo» 
tù  deüa  mattina  fignificano  venti,  Di  me^'J[oyiorno,acqua, 

Et  fe  netta  State  piu  si  ftnlono  Tuoni ,  che  Baleni  rijplen* 
danOfda  queUa  parte  oUe  tima,è  certo  che  i  venti  tfofjiano, 
€?*  aUo  ’ncontro,fe  meno  tuona  che  fôl^ora  ,  faremo  aühorn 
fôggettiaüa  pioggia,  Q_uandoper  tempo  fereno  lampeg» 
gia  l*aere, pioggie  et  tuoni  faranno,&  tempefierà  «  A Jftetm 
tifi  anchora  il  simile, quando  dalle  (Quattro  parti  del  monda 
ri  veggono  i  fètlÿori .  «ÿ*  quando  fblgora  folamente  da  l’Am 
^Uone^il Di fe^uenteajjjeuimo pioggia*  $e  dal 


Vftiio  Setientrionarhâee  fini  pttrré  *  KR  ^ 
ia  r Oflro  paiono  i  fc>lcori,jên'^a  fisllo  da  qutüa  parte  ycom 
iveitti  phgffevedranft, 

Vo^lio  0  BrÿinOfChe  doppo  tanti  fgnali  si  por^a  anchm 
mnte  atte  nmole,ben  che  pur  fe  ne  detto  ne  i  PronofliCidtl’.. 
Sole  et  deüa  Luna,  Ver  che  fi  le  nuuole  fieno  portate  pef 
aria  fireno,fiffieranno  i  venu  da  qualunque  parte  fi  vfggiii,. 
queflo.  Et  fe  mentre  in  quel  medefimo  loco  feranno  vend  ^ 
il  Soleledile^ueràconrauuicinarftci,figmfica  aühora  vé*  \ 
tOft^  da  l’Oflro  fi  nota  poggia,  Hora,fi  nel  montare  del 
Sole  fi  nuuole  dalunaet  da  Ultra  parte  di  lui  andrano  i  aU. 
to,gli'e  meffaggio  difirtunofatépefia.  Etfeda  OrienuJi  | 
vedrannopiu  nereyminacciano  acqua  neiïa  nottè  che  figue  •: 

Et  fi  daW  Occidete^piouerà  nel  proffimo  giorno^  Md  che: 
più  /  Q_uall’hora  o  Ergino  vedraüa  numlahmcheggia»  \ 
te  &  pienafira  gragniuola.  Et  fi  per  Varia  le  veJrai  a>  i 
guiJàfChe  verfo  Oriente  fimbrino  o  lana  o  bambagio,fra  tre^  > 
giorni  piouerà  fim^a  fnllo.  Et  fe  neUe  cime  de  i  môti  le  ve*.  > 
drai  firmatefiabbiloper  fegno  di  pioggia/osicome  per  fi»  i 
gno  dt  bel  fereno,fe  le  cime  de  i  monti  firanno  pure .  Cf  tf  i 
fmile  anchora,quaühor  fi  veggono  da  monti  calare ,  et  dal». 
Varia  cadere,&  invalle  firmarfi  » 

ERG.  Haurei  caro  fentir  delVlris  ^  non  meno  cht  afin 
fia  quel  fuo  arco,che  s’eüa  anchora  ne  pronofiica  pUggie^ 
CLO.  Ella  0  Ergino, non  meno  dipioggieche  di  fereno  né 
da  feÿnali .  et  quindi  i  Voeti  lafingono  efifire  la  meffâggie» 
radi  Giunone,etfigliadiThaumante  et^Elettra',  figltuolm 
del  grande  Oceano  ,&‘ per  quejlaéagionef^  che  glthm»  i 
mniji  meràuigliaao  deüa  varieti  dt  i  Colori,  âie  appakm  i 
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iHi  quelPmo  ceïeJïe ,  $  cio  voghono  de  nacque  dt  Thé 

>nmante,cio  è  iaUa  marawglia.  D*dettra  po),  fer  generarfi 
daü’humore  corne  si  sa.  N  AV  S.  Beüa  è  cerio  lajinttêe  che 
<  Pwti  commemente  le  danno.  Ma  queÜa  che  vn  giorno  to 
vdifper  bocca  d’un  gran  nochiero,che  loutano  hauea  nome, 
mi  parue  oltre  modo  beüi{}ima.  Bgli  lacontauain  quejlo ma 
do,dtcendoiche  quejla  Iris  fù  figlmola  d‘ Apolline,  cr  d’n» 
lia  Ninfit  chiamata  Aeria,  vna  dette  piu  care  feruigiali  che 
iiaueffè  Giimone ,  detta  quale  innamoratofi  Apotto,  ejfenia 
vn  giorno  Giunone  ad  vn  conuiuio  andata  a  cafa  dett’O* 
(eano,colfe  h  betta  Hinfh  Aeria  mètre  a  diporton'andauém 
■'tnde  COH  lei  giacendo,ne  genero  quejla  Iris,  La  quale  ve» 
mta  in  età  prouetta,sî  bene  si  ddettaua  di  trar  cô  f'arco,  ha» 
mto  in  duono  dal  Padre,che  JladoJi  etta  vn  giorno  a  dar» 
dleggiare  dt  Leuante  in  Ponente,  et  tattkora  di  Ponente  î  Le» 
Mante, jù  per  Jorte  veduta  datt'Auolo  Gioue .  il  quale  intejâ 
dnui  erafigliuola,stl’hebbe  per  car  a  nipote,  che  velêdo  ma 
firarleil  fuo  amore ,  le  dono  vn  bettijfimo  jJecchto,nel  qua» 
k  etta  &■  il  mare  et  la  terra  conle  nimphe  infieme  in  vn  trat 
io  miraua .  onde  alla  fine  di  lei,  nefù  ftttoqueflo  bettijjimo 
areo,divarijeoloriornato.CLO,Degnaèin  vero  d’efpr 
Jàputaia  fauola  Je  da  capoapiede  s’efJàmina,tutto  U 

naturak  dett'lrisJigHrato  u'appare.  Ma  vdite  corne  i  faui 
Phitosopbi  neragionano,  Tàjft  dicono  che  quejla  Iris  è  vna 
impreJJione,generata  netta  nuuola  concaua,  et  ruggiadojà  , 
iT  apparecchiata  alla  pioggia,  d'injiniti  Stitttcidq  rilucente 
tomem  vno  fpecchio,hauendo  Jigura  d’arco ,  dipinta  di 
varij  colori, generata  da  i  raggi  del  Sole  o  detta  Luna,  Ben 
<be  ü  dimno  AriJloteU  dKéfChe  non  è  generata  dalla  Luna, 


non  iue  voUé  in  cin^imtà  anm,et  gutini'  eia  è  tuitafiii  \ 
m.  Ver  che  piu  proprio  è  dtffimrht/he  fi4  vna  niiuola  pie» 
na  à'acquayÇT  da  i  raggi  del  Sole  per  ogni  parte  di  lei  nner  \ 
berata,  Uuata  pot  al  cielo  infirma  di  Circolo  con  fuot  arcH 
et  (api  nella  terra  fifft.  Et  in  vn’altro  luogo  due  il  medemo 
AriftoteUf  ch’ella  è  la  riuerberatione  del  raggio  ridundanie 
*1  vapore  délia  nmola  che  c*'e  di  rimpetto,Ji  corne  lo  fplen* 
dore  del  Sole  neü’acqua,che  poi  viene  a  rtfplendere  t  vn  mu 
ro  per  lariuerberatione  che  indi  fà .  Vogliono  alcuni  cke 
habbi  i  fuoi  varij  colori  da  i  quattro  Elementi,cio  è  dal  fùo» 
go  il  colorrojjb  neüa  parte  jcprana.  Dalla  terra  il  verde  ne 
ia  parte  di  fetto.  Da  l’aria  il  bianco,et  da  l’acqua  il  Cilejïro, 
Ma  il  Vklosopho  vuole  ad  vn’altro  modo^cio  è  che’l  rofa 
fi  prouenga  dal  raggio  del  Sole^toccandola  Juperficie  délia 
rotondità  délia  nuuolat  11  Colore  tra  bianco  et  cile^ro,fecSa 
do  la  qualité  che  fignoreggia  in  met^'^o  la  nmola,  ben  che  t 
vno  appata  il  color  verde  »  il  che  ft  fa ,  per  che  iui  il  vapor 
deüa  terra, in  altoleuato,  i  piu  terreno,  I  quali  colori  in  lei 
principalifOltrt  a  gli  altrt  che  diptngere  non  ft  potriano,  pià 
fouente  doppo  pioggiachUnnanx}  appaiono  in  lei ,  «2r  que* 
flo  auiene  per  lo  rijrangmento  deüa  vifla  neü’  aere  contratm 
to  in  nube,che  a  gui  fi  di  fpecchio  corne  s’è  detto  )  fia  ci» 
trapojla  al  Sole  »  onde  meglio  si  fa, quado  l’aria  fia  bagna* 
ta,pero  che  la  vijïa  piu  ft  ribatte,& rtfrange  neü’ acquâ,(bt 
neü’  aere  « 

N  A  V  S,  Con  dire  o  Clodto,che  quest’ arco  itri  a  fe  l’am 
tqua,m’hai  frtto  a  mente  venire  vn  motto,(on  che  ft  motleg 
gio  d’una  vecchia  gobba,  Impero  che  veggendola  vn  Vhim 
iosopho  bereffirrtdendoaübor  di^  ^  vero Jtgno  di  piouertf 

poicha 
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pbr  che  rarco  heue,  CLO.  Sen^a  iubbiocon  fiftojà  tntta»- 
fhofd  aUuJè  a  l'arco  cel(fk,veggendofi  ch^ei  jhrbd  l'acqüe' 
tl  le  tiri  a  se,neUo  Jiendfre  chef  à  i  fuoi  capi  ne  ifiumiet  ne  i 
mari ,  per  che  e^li  ci  mo/lra  infimma,  il  dominio  deü’humi 
éttà  ejpr  neU'aria  .  rndean^i  il  fine  del  mondo  non  apparia 
ra  f  Iris  per  quaranla  anniyin  ql  modo  Jcoprendoci  la  des. 
ficcatione  di  tutti  gli  elementi.  Appare  eüa  dunque fimpre 
él  dirimpetto  del  $ole,  Jmpero  che  fe  luno  è  m  Ori'éte ,  i*al* 
tro  in  occidente  sifà  vedere .  leÿ*  queflofà  che  non  appare^ 
ne  puo  àpparere  nel  iHeTffo  giorno  no  hauendoci  ilfuo  cos 
trarto.  No»  dimeno  appare  anchora  f  feccndo  alcum)  dops 
fo  l’Equinottio  delTAutunno  in  qualunque  hora,  ne  mai  piH 
(di  due  bore  infieme ,  &  anchora  (  per  quel  che  dicono}net 
Vernot&  majfime  dall’Autuno  EquinoHiale  quddo  il  gicn 
«•  fi  fa  minore ,  ado  ’ncontro,  lion  appare ,  crefcendoil  Dl 
doppofEquinottiodi  'Primauera, ne  anche  intornotl  Soifiis 
iioperi  giorni  lunghiffimi ,  etpe'l  gran  caldo  che  régna» 
onde  per  cojà  mirabile  s’ addito  ,  qitando  fà  vifia  apprejjo 
il  Sole, nel  tempo  che  fùrono  a  Roma  conjôli  Lucio  Opimio 
et  Q_uinto  Eabio .  per  tanto,quando  il  Sole  è  bafio  ,  eda 
in  alto  fi  vede ,  &  ado'ncontro,quandocolHi  .è  alto  ,  eda  at 
bajjô  si  jcuopre,fi  corne  minore  anchora  ,  quando  è  si  léui  à 
fi  corchi  il  Sole,  E  tl  vero,che  in  larjhe:(^a  si  fpande  c6  l’ar 
x'o  fiio,&  nel  mettp[o  giorno  far  à  fuoi  archi  fottili ,  ma  di 
tnaggiore  circuito.  Et  per  venire  a  quei  Pronoftici ,  che  fè 
ne  prendonOfdicOfChe  quado  doppio  appare,  è  fegno  di  piog 
gia .  et  fe  queflo  doppo  la  pioggta  auiene,mantfijia  ftreno, 
ma  non  certo  del  tutto.  Hor  s’eglt  appare  doppo  ’/  me:^^ 
giorno, tninaecia  d’acqua  gran  Copia,  Et  fi  ffilederà  dina 
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twno  il  Ponente ,  pieehla  et  minuta  fâr}  la  pioggia  a  guifi 
tuna  ruggiada ,  &  Je  net  leuar  dtl  Stde^  ftamo  jicuri  di- 
I>»  fereno* 

Tèi  per  cio  ehe  rrii  pare  hauerti  data  buona  notitia  di  ftui 
"Prmejlici^che  fi  ponno  da  celeflijègm  hautre ,  ne  habbiamo 
Mchora  de  gli  altri  per  dire  vie^i  quali  i  Pojleriori  intefiro 
dsi  Yeechifty  in  iiumere  infinito,  con  chejiamo  fntti  auijàti 
iiUe  mutatiometturbamentide&'arM .  tjjèr  cofè  pron 
frie  di  noi  altri  ehe  prattiebiamo  pe*  mari,to  yo  prima  o  Er 
ginOfChe  effo  mareti  ftafjetchio  et  auijè  in  queflo^  chepri 
ma  ddl'acque Jue,et  pot  da  molttPeJêi  ^  et  etiandio  da  molti 
1/cceUi  marinifbaurai  ad  ogni  hora  qualthicenno  dello  jcS» 
iiamento  deü'aria,  Ef  per  'o ,  quando  il  mare  Jlà  cheto  dal 
fforjSi  inpmo  tranquiOOffÿ'  t'odetra  Je  ^e  mormorio,Jiaa 
U  aJUiora  ftgno  di  Yento,  Et  Je  quefio  farà  piu  Jôuente  inm 
tal:^andoi  habbi  f  certo  douere  abbaittre  a  Yentt  et  a  ptog» 
gia.  Et  coti  pure, fi  i  liti  et  le  riue  tranquille  rtfuonano,à  in 
fueUa  che  /’odeil  tranquiüo  jùono  del  mare, fi  Yeggano  dim 
utrfi  fihiume  ch’ ei  mandifitori,non  ad  altro  fine  fi  prenda, 
iht  di  firtunofi  et  hu'mido  vento,  Habbi  ancbora  per  indi» 
Ho  di  Yicina  tempefia,quaühora  fi  Ueggano  i  Delphim  i  tra* 
quido  etplacido  mare, tra  loro  fiherxfido fiorrere,i  quali  da 
quella  parte  dond’ijjt  Yengono,  fia  tu  certo  che  fimprecon» 
ducono  grandijftmi  fiatifpiu  tcfio  che  proprij  veti,  Etcofi 
â!lo’ucôtro,fi  i  Delphim  vedrat,chenel  mare  crucciato  ffi«r 
gono  iaequa,dt  bonaccia  ti  fia  fignale  in  quel  püto.  In  td» 
tre,quaado  t  Pefct  chiamali  Loli^ine  corrono  infretta,  tT 
te  Couche  marine  i*apptccattoiunaconl*altra,&  i 
Jieme  / attaccanofà  n  carrtcano  d’Arena ,  tutti  ti  fieno  figni 
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Se  il  rh  tempo  e-épprejla,  Tl  jtmiU  f  nierai  âà  i  Pejci  cb$ 
Siamiamo  Vulmom^quaUhora  tugli  veJrai,  Moflrano  pur 
fUeJloleFulighe  quando  perla  marina  sgamOytr  iMer^ 
quanio  timidi  votar  fi  veggono,  cr  con/emhante  d’andaf 
fûggendo  da  i  tnarù  Et  le  Gauie  anchorafnon  te  ne  danno  9 
Ergmo  auijôfpiu  che  gli  alifi  marini  vccftit  i  ERG.  G  otf» 
fie  Gauie  infinoa  qur,potm  giuearedinon  conofiere  fiie 
diptpere  eheaugelti Jieno,  CEO.  Lf  Gauie fino  fmilmente 
augelli  marini ,  fitnno  i  nidi  neUe  pietre  «  hanno  i  becchi  a» 
iuti ,  fono  pofo  minori  dt  corpo  delT  Anitre ,  etnonmag* 
gtori  del  Mergo,  îiel  mare  Sicilianone  è  grau  eopia.  Son 
da  principio  di  eoior  hianco,ma  poi  eo*l  tempo  ft  mutano  in 
fi) fio.  V o/d»  intorno  aile  naui,s'elle  non  jono  per  auetura  d* 
terra  molto  lontane.  Merauigttofi  i  certo  l'oeeolto  giuditin 
delta  natura ,  poi  cheveriffmo  fi  trouamqiteflt  vcceüi  toi. 
segnOfChe  t’ejji  initeme  adunatifr,&‘  aggirandofi  quafi  con 
fiantolatrandoft’odono  repetere  le  voa  medefime  con  dopm 
pio  riplicamento  ,  dimoftrano  i  venti  Orientali  ejjèr  vicini  • 
anz}  ebi  ci  pon  mente, allhor  che  tghiouono  la  voce  loro,fen^ 
te  efprimere  il  nome  propriod’Euro,  Dek  a  quanto  mi  üri 
è  Ergino,  Tu  mi  conduci  per  certo  a  ficrete  tagrme,  &  4 
mefcolare  infieme  qualche  poco  d’angofcta,  con  quefla  gio» 
che  di  trouarmi  tra  voi  mi  nudre.  Et  per  cio  che  i«  fnrloid 
Siaro  conbreui  parole,noncuroche  molto  Alofyegaa  vi» 
eere  il  poco  mele,vi  dico,che  si  corne  piacque  al  cielo,  in  vnn 
fatria  ionacqui  (  BENE  VENTO  fichiama  )  poflanel 
Sannio,&'  prejfoqutUe  Fofi  Gaudine,doueil  mal  cofigliém 
to  Romano  effèrcito ,  pati  graue  et  eterno  oltraggto  fittn 
9«ff({0  et.HerenniOfDuei  Sanniti»  Hor’  in  qUa  Fatria ,  («* 
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me  vi  Jicojê  luci  (ndjcenio  )  aperftja^üak  Je  ia  ^Ueflè 
Jlelle  hiuejfe  hauuto  miglior* mjlujJb^ciQ  i  che  contrQ  jijlef 
fa  non  hauejfe  le  Jue  medeme  arme  nuolte ,  non Jàrebbe  hora 
JçHole  ftelle  fiujièliceterreno,  UiUfcimo  ch'ingrata  Pattia 
hrhabbiahrevolte  chiamataynonlajcio^ne  di  darle  mai  U» 
Jciero  il  meiefmo  titoh,  poi  ehe  troppo  palefe  è  l^ingratitH^ 
dine  fua  a  chi  piu  grata  deuria  mojlrar  ji,  Fajji  pwr'tl  jhljQ 
quel  che  vi  dtco,checertoJe  cagioni  dill^ambafce ch\io  fens 
to^non  haurimo  dôde  riforL]ere^  ne  mi  s^attojearebbe  la  gio* 
ta  che  ho  con  voi^gia  che  a  mente  mi  yiene  ,  in  che  modo  in 
quella  glouaniffma  eta  a  poetici  fludi  notte  giorno  mi 
daiia.  Era  io  a  queitempi  ynfknciHllo  ardito,  et  di  cotantn 
facilita  nelT apprendereyche  per  lo  viuo  Jpirito  accio.difpo» 
flo^ne  recauabuona  fperani^a  a  Celui,  che  m*  èpur\hora  et 
fie  fempre  carnal  frateüo,  et  m*  era  allhora  Duce  et  maejlrom 
Dfh  Frate  dolcijfimo ,  io  lafcio  di  ricontare  i  tuoi  merti  <$ 
quejïifidi  compagni,per  che  non  yorrei,che  pe'l  grande  af 
fitto,più  dalTamore  che  non  dal  yero  io  ne  parejji  Jb  fpintOm 
Bifoÿneria  folamente ,  che  a  te  che  allhora  di  qualche  yertU 
m^ornajli,maggior  premio  di  quejîoio  rende]}}»  Madebita^ 
JcuJa  puoejjermi  appote,Jè  mentre  non  nego  il  mio  debito, 
éceufo  ifati  et  chiamo  maligne  le  fieüe,che  piu  di  potere  non 
miconcedono»  Eccomi alla piu  parte delmondo  odiofitjo» 
•lamente  perche  odiando  i  viti/,  gli  ho  in  altri  feouerti  al  md 
do  •  eccomi  per  quefîo  yetati  i  ptu  chiari  luoghi .  et  eccomi 
yltimamente  diuenuto  infalice  'Nochiero,il  quale  hora  feom 
rendo  queflo  mare,hor  queUo,me  ne  vo  tutta  uia  allô  *ncon^ 
tnod'ognimaluaggia  fbrtunatqueflo  folamente  fperddo,che 
MfUi  tempefle  a  quante  abbatto  ^  debbano  v/i  giorno  finiru 
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Veiett  àuHijui  Cofifirtija  Ca^iom  delà  miànoia,la  qua*, 
It  in  me  Jùfdtata  s'è,  per  quel  che  anchora  m\  rejla  a  dirui.' 
TEL.  Sia  corne Ji  Yo<jlia,date  iel  tutto  pace  al  vojlro  am^ 
mo  0  CloantOfCheicontinoui  nmordimenti  che  la  tua  Patno, 
ne  fennràffaranno  piu  alla  fine ,  che  non  fono  i'ar.^ofce  vo* 
fire.  CLO.  Etjignarebbt  ch’eUa  riconofcejjè  fi  jhjjà,  per 
ehe  cotefio  aufnijfi.  Ma  la  mia  Patria  ,  per  ejfire  nell’lnui» 
die  iel  tutto  sommer  fa  ,  fit  fimpre  ciecane  t  fuaierrort^ 

ERG.  Mi  perdonarete  o  Cloamo  s'io  vitronco  il parlare^ 

10  (  corne  che  certo  fia  di  fpiacerui  in  quefio  )  voglio  per  ' 
fimpre  benedirela  Patria  vojira .  impero  che  hauendeui  el- 
la  prodotto,&  fottoiljùocieloalleuato  ,si  puo  almeno  dtr' 
maire  i’huomo  fitmofi  i  anx}  ii  taie, che  non  pureju  flupi- 
re  le  genti  che  non  lo  viiiero  mai ,  ma  ne  da  flupore  a  m?, 
chelo  veggio  ai  ogni  hora.  Per  che,s’to  a  matedire  kaue f  i 
la  vojîra  Patria, la  maledirei  fi>lamente,per  ch’eüa  corne  ca^ 
gione  ii  trauiarui  ial  vofiro  difcorfi ,venijfi  quefia  notte  a 
fitrmi  gran  ianno.  CLO.  No»  dubitate  it  cto  Er^mo,  La 
mia  Patria  non  haura  tanta  pofjà ÿiamai,st  che  debba  le^ars. 
mi  la  lingua.  lo  mal  fuo  grado  parlera  fimpre.,  anxj  ^  cht 
hora  non  si  rallegri  i*hauermi  attnfiato ,  voglio  piu  che  mai 
lieto  proceiere  a  queüa  cagione,che  a  dirui  qfto  m^hà  sptns 
to.  Era  iunque  io  giouanetto  allhora,  quado  n’e  poetici lîti 

11  entroiutto ,  in  vita  pafiorale  godeua  ira  molli  pafiorelli 
compagniffolamente  a  diletto  hauendo  i  greggi  eisr  le  filue 
figuire ,  &  ielle  cofi  bofcareccie  cantare  et  fcriuere ,  ne  h 
quai  fiile  fi  tutto  il  mio  fluiio  infinoad  hoggi  jùjfi  verfito, 
tost  certo  a  quest*  hora  caro  fret  al  gran  Dio  de  i  bofchi  p 
corne  hora  al  gran  Diode  i  mari.  Ma  gia  che  la  m^a  jâm* 


fogna,jôl^ej4  ài  vHtronco  fêeco,q,m  inteneüa  ft  veJf 
chora,&  gid  che  a  fiiti  è  piaàuto ,  ii  quieto  paflore ,  farmi 
ya^o  nochiero, fia  conte  lor  infiujfi  comandano  ,  cht  atmenv 
s*aühora  dtjcaronon  era  a  vaga  Pafiorella,  et  dotce  ,  hoggl 
non  ci  Jono  a  Nw/o  tale^per  la  quale  è  meglio  languire ,  cht 
gioir  per  ogni  altra,  Ef  per  dtrui  di  tutt&  il  fine,atthora  cht 
Tafioretloil  mio  gregge  guidauafiandomtnë  mioTugu* 
rio  per  la  piu  parte  del  tempo ,  molli  fegni  in  quella  vita  of* 
Jeruai,nô  mena  delle  pioggie  che  de  i  venti.  Et  tal  che  tutti 
chiarivi fienojopofi  mente  alh  ftrepiti de  i  montiy  etaljuf» 
fôlarede  ibofchi .  di  cht  ftmpre  $  vero  trouaiyche  no  gua* 
ri  dipoi  era  per  indugiare  il  yento>  a  fnr  guerra  al  mondo  »■ 
Ojjèruai  parimente,chequallhoraio  vedeale  figlte  fcn^â 
yento  tra  lor fiherxgre ,  et  quel  bambagio  de  glt  alberi ,  fÿ* 
\lla  lanugm  ch’  è  n’e  Cardi ,  volare,  cr  le  piumeanchora 
pe’  vicini  rujielliynotanti  apparere,  ratto  alla  miacapanna  il 
gregge  menauaycerujfimo  che  gran  vento  doueafiguireyCt 
mutatione  di  tempo .  &  cio  tanto  piu  fitcea  con  ratte^^a, 
quand»  fentiua  rumore  per  ^aria,  o  altro  flrepit»,  che  corne 
meffàggio  mi  recaua  noitella  deüa  torbidex^  vicina .  I# 
ejpruai  il  fmile  cost  ne  gli  vccelletti  jeluaggi  y  corne  in  Ç» 
gli  chenellWque  dolci  albergano.  per  chequaühora  io  v<» 
ieua  le  Anitre,chetn  qmïche  rigagne,co’l  beccole  Walt  fit 
purgauano  et  polittam  t  ouero  le  Ocht  feluaggityche  pe*  pa» 
tani  piu  del  fôlHo  fi  feceano  fintire  t  ouero  le  Grù,quandoite 
fretta  volauanoneiluoghi  mediterr<mei,m’era  certofigrtale 
d’aria  turbata  et  di  venir  dannofi.  Il  fimile  mi  prejàgiua  la 
Comice, tr  quetP vceOo  che fi  chiama  Ardea ,  femprt  cht  9 
futüa  con  l’aletefe  gridana,»  quest'  altra  per  (a  Rena  <««•* 
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^t]ïa  appariua,  Altrettanto  m*awfiHa  laRonâinnta^^uah 
ihora  fopr’acjua  fi  ne  voloua,  intantoche  percotendola  cou 
la  puma  d'm*ala  b  co’l  petto  fVi  fi  ba^naua  ,  Ahtj  ddiïa 
Hottola  io  prefi  i  medemifignali,qHaühora  j  firenoépocmt 
taua .  &  medefimamentt  da  i  Corbi^i  qnalt  fi  con  certo  fin 
gbiox,^  sgridauano,et  lor  medemt  squafiandofi^fictanocib 
per  alquanto  di  fpatio,mi  dauano  auifo  di  ventt.  t^’  fi  fir» 
biuanola  voce  eonintermex^,m’annuntiauano  vêto  etpiog 
gia.  Ma  che  merauiglia  per  Dio  fi  quejio  m' infignanano 
le  Rane  che  ptu  del  folito  gracidauano  pe"  rufcellt,  &  tanti 
éugeüttti  che  l’aria  fiorrono  i  ^jfi,gran  cojà  non  è^fi  tuts 
li  fintonola  mutationedel  cielocon  fccreto  gmditio ,  poi  cht 
iome  fnmegliari  diduohumidiElementifponnop  vertu  na» 
turale  conofcerlo,  Dicutmo  de  glianimati  Q^uadrupedi , 
che  pur  queflo  m’annuntiauano.  Io  pofi  piu  volte  mente  al» 
le  mie  vaccareUe .  onde  quaUhor a  io  le  vedeua  guardare  il 
MelOffiutando l’aria,etleccarfitaluoUaïlpelo, mi  mofiraua» 
no fiÿnare  pioggia.  Et  quefio  non  meno  i  Forci ,  quaïïhorn 
frjuando  i  mampoli  SI  feno  gh  firafimauano  et  qu'a  et  là, 
Che  Yolete  piu  oltre  f  Fù  mille  volte  ,  che  le  Formighe  mt 
.n‘auijhrx)no,quando  contro  la  lor’mduflriafi  lêtamête  fi  fia 
uanoafiofiefi  quandolunaconlaltran’  andouanotramuta* 
do  lor'oua,  Nf /«  vna  volta  che  l’ojfiruai  ne  i  vermi,quâ 
do  dalla  terra  fitori  vemuano,  E  t  q  ueüo  anchora  che  mi  fi* 
ce  guardigno  da  i  crucci  dell’  irata  Giunone^fù  piu  volte 
il  Trifiglio,  fimpre  che  io  lo  vedeua  arricciar  le  frodi.  I» 
ti  giuro  Ergmo  per  quel  ciffitto  con  che  tu  m’ ami,  che  etii 
dto  il  Sale ,  quandonella  pourra  di  viuande  mia  menfa ,  fi 
rniojïrauahumidoetdÜeguatOf  mificeantiuedtr  lafirtunaf 


ét  âars  d  miei  armeittim  quel  tempo  ricouero .  Ef  per  ton» 
t})iu<^ere,(t  ne  dmenm  ojJèrua>ore  in  queSa  pajloeale  et  fèli* 
teyita,che  nel  Vetno  quaühoraio  mi  Jîaua  dintornoal  fiico^ 
it  lo  vedeud  pallido  et  mormoranle ,  l’hduea  per  mejfo  dette 
Umpejie .  Cr  coh  quando  egli  eouerto  mandaua  fitori  fcin» 
ùÜf,o  quando  i  carboni  ntl  fbcolare  fortemete  lucedno,o  qui 
dote  fiammeftorte  yolauanoth corne anchord^omentreloa 
ho  Jcinttüaua  nella  lucernd,o  métré  io  vi  vedeud  i  finghiy  et 
Ü  Lucignuolocondifficultds’accendeud , 

JîRG.  BdjidUd  in  qfld  noue  fnrmi  efperto  nochiero;ftH 
Xd  frrmi  accortopdjlore.  Ma  i  miracoh  del  vojlroingegno, 
jdnno  piu  cofe  h  Clodnio  fer'in  vn  tratto.  Pure, h  djpettd^ 
Ud  che  ira  i  Pronojiici  i  qudli  hduiamo  dal  cielo ,  m'hdueflt 
fotto  vn  motto  dette  Comete,hduendofi  pur  dd  toro  (  ^  qüo 
che aüe  volte mtricordo  d’hduere  vifto et  vdito)  Pronojiici 
et  jegndlt  dt  Cdft  Jùturi.  Per  che, quando  ad  altro  no  mi  gio 
ttajje  l’udirne  iif(orrere,mi  giouarebbe  almenot  quejio,  che 
io  ne  yerrei  ai  apprendere  che  coja  fi  fieno  te  tm  Comete  , 
CLO.  loflo»  te  n'hofntto  motto,nô  per  ifchifnr(fittica,m($ 
per  che  le  Comete  quaühor’appaiono ,  ne  mofirano  pronofti» 
chi  alieni  da  ^glt,  che  a  noi  in  quefle  nauigdUoni  jdnno  ht* 
fdgno .  ihe  m  yero  ,fi  corne  l’mecltfjàrfi  U  Soteet  ta  Lun4, 
(oh  l’appartre  dette  Comete ,  non  Jdno  mditij  di  turbament» 
d'dria,ne  di  combattimenti  di  venu,  ma  atigurq  che  g  h  pin 
fnmaçcmo  a  fommi  Pré(ipi,infilici  fuccejfi,  ERG.  Et  pu 
te  fçrfette  cofe,  inqutfla  dottrma  A  jronomica  degne  d’ej» 
ferjapute,  CUO.  ^onoftn'CdlcundHhbio  pcrà  yogjt» 
nptitta  dartene.  Non  è  düque  ahroia  Cometa  ç  BrginQ,che 
,  Jfm  cfihéMmtfla  qHalt  eccUata  dal  mm  délit  ^phtre  fit* 
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uraneytimflfa  fiamme  iecefè,ouer6cht  infimma  le  }:el'e 
Ht  diuerfe  figgie  et  fpetie,  coms  habbtam  veduto  piu  volic, 
Pf^  cio  che  taühora  fi  mofira  com'unsfiamma  à  lungn  o  lar 
ga  a  gmfà  dt  canne  accefe^ouer  lunga  Jolamente ,  et  allhoré 
n‘è  dmfo  che  fia  vna  fleüa  che  fcorra  per  l’aria ,  Appare 
tal  uolta  a  gmjà  di  forma  rotonda^  jÿ-  chiamafi  tn  <^kW  lem 
fo  Cometa,daüa  Chioma  che  fà  nel  fùo  corjô .  Et  bm  .  he 
guefieefshalationistfiittejmotmechiammper  vn  nome 
r olgar mente  Comete, non  di  mena  hanno  i  lorpropi^  nomi 
dalla  fi>rma  con  che  appaiono .  delle  quai  no  accade  dartt  n» 
atia,che  per  i  Ubri  da  te  jiejfo  puoi  leggerle ,  &•  brfia  dins 
torno  accio  dirti,  che  compamo  anchora  nel  ctelo  alcune  fns 
cifChe  non  Ji  veggono  je  non  quddo  fin  per  cadere^come  qh 
la  che  apparue  nelli  jpettacolt  d’e  gfadtatori,ordmatog  Ger 
manie  O  Cefire, laquait  trafeorfi  nel  meT,'^  giorno  dinan'^ 
4  tutti  h  Jfiettatori,  Moite  m  fimma  n’apparuero  appo  gli 
antichi  dt  memoria  degne .  &  g  cio  che  mai  a  vedere  si  dd 
fietla  parte  dt  VonentCfChe  non  ne  figua  a  gli  huomini  gra 
publtco  danno^quejlo  ne  confirma  l' effitto  dt  queüa  ch’ap* 
parue  nella  parte  Occidentale,al  tempo  d’Ottauio  Confileet 
di  Cejàre,et  di  Eépeo,  oue  le  ciuili  difiordie  pofiro  fitto  fi 
pra  il  mondo ,  Altrettanto  quell*altra ,  ch'apparue ,  aühor 
the  Claudio  dt  veleno  morendo,  lafcio  i’  impero  a  Domitio 
Herene,la  cui  abhommeuole  ftgnoria  dard  eternamente  che 
dire»  l^eggefi  che  fapparenxg  délia  Cometa  nonfù  Jchifa^ 
ta  jnRomd,m<t  adorata  per  ordtne  d’ Agoj}o,tl  quale  fice  vn 
collegio  dt  Jàcerdott  in  honore  dt  Cefire  padre  mono ,  oue 
4pparendo  la  Cometa  a  tal  tempo, f à  giudicata  da  lut  filice 
mût ^tuacoli  chtficta»  Appm-ue  per  fine  giorm  contino^ 
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m  verjà  il  Settentrlcm^tt  filea fi  veêere  eirca  le  venti  tn.. 
hore,oHt  per  lutto  U  monda  ft  vedea  chiara .  onde  i  vo/^^ari 
tredereno^the  per  quel  fe^no  V anima  di  Cefire  fùjfe  Jht* 
tntromejjà  nel  coÏÏeÿio  de  gh  Dei .  et  indi  a  perpétua  di  lui 
tnemoria  préféra  a  ^rei  fimulacrt  di  Cefitre  cô  la  Stella  Cri 
«lia  fopra  la  tefiaffi  corne  10  proprio  m  alcune  medaglie  hà 
yeduto.  Hor’  s’i  dunque  ojJèruato,che  to  ffiatto  quai’  hor* 
atppawno^nonè  mena  dt  fètte  giormj&  tl  ptu  lun^o  d’ottas. 
ta^  tSTitittequafi  nella  paru  SettentrionalefUon  già  m  para 
Uakunacerta,ma  fpetialmente  neüa  via  Lattea,lecuifignia 
^atmi  fono  venti  et  caldi  tcceffm  ,  et  da  quefio  mernami 
U  II  fer  mon  deüe  Hi ftorie  dicono  effir  nata  la  fuuola  dt  Vhé 
tante, yolendo  cVtglt  jûffè  vn  dt  coloroche  re^narono  i  O» 
runtetnelcui  tempo  fù  vna  ftaggione  st /ètca,che  fnrea  vm 
arfiiramerauighojà  per  l’ardore, corne  alcuni  fcrijJiro,d’ua 
na  Cometa,che  in  queüa  etate  nel  cielo  apparue,  1  F  hilofi* 
fhi  la  ’nterpretano  in  quefia  maniera,  che  queüa  Cometa  per 
^Jere  (lata  dt  tanta  et  cosi  viu*  luce,chefu  cagione  di  tem* 
fo  fi  ficco  etealdOfii  dtjfe  Phetonte,  lacui  voce  appo i  Gre 
(i  vole  quanta  appo  not,lucente  o  ardente .  Dijjefi  anchor* 
figlio  d’ApoUo  et  di  Cl)'mene,per  che  Apollo  è  tl  Sole  ,  O* 
Glymene  l’humida  mauna,voce  che  pur  appo  Greci  è  detta 
da  lo  Inondare,  Concio  fia  che  ogni  vapore  vien  dalla  maa 
teriahumida,come  damadre,et/ infirma  dal  Sole  corne  da 
IBadre,  Ndio  adunque  Vhetonte,eio  è  la  Cometa  dt  vapore 
dal  Sole tafirmatocon  vertu  diseccare,prendelo’njiâma» 
tacarr^del  Sole,<io'elo  fpUndoreetl’ardoretvàperlocte» 
létale, che  pare  vnlueente  SoletGmto  a  Scorpione  Ume,0t 
fif  timent,a  abbddma»do  il freno  f à  grande  tnc£ndto,mè 
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ià  Cometd  ârêente  et  chiira  apparue  â*Kutonno ,,  (juanJo 
^oleeranel  ytÿefmo  grade  di  Ltbra,&r  duromjino  al  tem 
P  cVtÿh  era  ne^  decimo  grade  di  Scerpione.  Per  té  quai 
€amni  il c amine  da  venu  gradt  diLibra  in^nadieciM 
icorpme ,  f  detta  via  a^fà  da  M  uhematici .  Pre^  pot  té 
ttrra  Gieue  che  fperja  lo*ncendiOytl  per  che  c^li  irato  fùlmn^ 
nePheÈonteyît  qifale  fulmmate  cadde  nel  grande  Erîdano>9 
€ioè  chetrnortali  f^^no  iddtedt  quakhe  jcccof'Jè^  ilqualt 
PîOjJo  dalla  pietà^.  co  la  pteggia  (che  t  Pceti  intefero  ^ 
rtiano)  fpenfela  Cemeta  etl*arfura  t  CT  treuandoji  l^arié 
ardente  y aport  ptena,  èifogno  ^  purgarta  che  tonajje  tT 
fiilminâjjè  prima  x  Et  abbondando  la  pioggia  d  hutunn^ 
quddeû  Solehn  Scorpione^finfcre  che  giote  a  quel  Segmy 
eelefle  al  Po^aggiüfère  a  la  ftnîiene  che  Gioue  il  fulminaj^ 
et  fpegnejp  corne  Ce'ui  che  si  dice  ejjcr  P  aere ,  eue sifnnnt^ 
e  Tuent  e  Eelgori  ^  e  Venti,  et  le  pioggie.  Ma  per  cie  c he 
hoggimai  e  tempo  di  raccone  anofïn  ragionamenti  le  Vele^ 
talcheüdfcerfa  dei  Vrcnoflicinen  si  lafctfenT^ilfuefine^ 
tidico  che  medîante  la  co^nitionedi  quelle  che  je  n  è  dette ^ 
petrai  a  baflan^a  pronefticare  dintorne  aüe  cofe  che  del  wo» 
flre  naui^ire  fen  proprie^  Certo  e^il  mareejfere  tuttéuiapê 
rigliofo^che  per  moite  che  fappia  tutti  prom>flici  ogni  ejjper 
te  nochiere^fciocce  pur  sî  pue  dire,  fe  cerca  fempre  dtafficti 
rarfici^maffmamente  neOa  ftaggione  del  V erno^  a  marinari 
nimica  •  nelta  quale  ne  prudez^a^neftpere^ne  antiuedere  pef 
fine  tante  gtouare^che  fen^q  pencolo  non  v/  s  entri^  la  quai 
cofi  ne  ru  or  da  Uefiodo .  Et  per  tante  tidice,  che  pci  châ 
lafierez!^a  del  mare  non  confente  nauigar  fempre  ^  yoglié 
iiehabbialcuni  mefi  aüa  nauigationcertt,  &  alcmi  dubbi^ 
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hmnh  queflo  per  regota,che  â»ppo  U  nafcere  délit  PleUm 
de, cio  è  da  i  venti  fetit  di  Maggio  mfino  all'apparire  J’Ar 
tnro,cio  è  atli  dectnout  di  Settembre,  s’è  ojfermto  da  noi  il 
niuigace  ejjèr  fuuro .  cr  coft,doppo  quefto  tempo ,  infino 
alivndicidiHouembre  ,eJpretncenoet  molto  alpenglio 
vtcmo^  Conctofia  cbe  doppome^'^o  Settembre  nafic  l'xr» 
tuyo,flella  molto  nojlra  auerjària ,  &  alli  venti  quattro  del 
mfjè  medemo,  juole  m  marejp  le  pin  volte  accadere  fiera  fôr 
tU'tCfCt  Citca  ifette  d’Oitobre  appamo  t  Capreui,  fielle  ehe 
seprsfoglmo  portarci  pioggta.Oltre  a  che,nd  mefe  di  No» 
uembre,il  cadere  de  le  Jlelle  Ver  gâte  induce  ne  i  mari  fpejjè 
tempefiefin  modo  che  da  i  cinque  di  tJouembrefinfino  a  i  jèi 
di  M4r:^o  mentamente  i  mari  hannofnma  d'ejferne  interdit^ 
ti.  &•  le  leggi  d'e  Romani  a  punto  il  vo'euano,  cio  èche  fi 
cominciajjê  d’Aprile  et  fi  rejlajjè  d' Otlobre  .  er  mernamê 
te,poi  che  tn  tutto  l'auanxp,i  giorni  breui,  le  lu^htfifime  nota 
ti,la  Jpfjjfioi^a  delk  nuuoJe/ofcurità  dell’aria ,  la  fieret^ 
dei  venu,&-  le  pioggie  che  fen"^  pojà  nncal-ifino ,  non  fb* 
lamente fà  i  naui^q^nttjiar  lontam  da  i  mari  ,ma  fà  terrore 
infin'  a  colora, che  n'e  terrefiri  viaggi  jino,  Hor  che  direte 
vot  dunqut  Ergino,  pot  ch’altro  a  me  non  refia  che  dire  i 
ERG.  lo  dico, che  benedetto  fia  il  giorno, ch'io  feguace  iU 
venni  deüe  voflre  vertu.  Benedetta  fia  que  fia  nauefilice,  et 
il  Temon  che  la  regge,et  le  Anchore  che  la Jofiettgono,&^  le 
Vele  et  i  Rfwii  che  oltre  la  pingono ,  Cf  pur  quella  Gabbia^ 
fil  la  quale  montai  pur  dian'^i ,  Cf  vot  vlttmamente  Diuini 
Hochieri  che  laguidate,  TEL,  Et  di  te  fiejjb  o  Ergino  co* 
me  molto  non  fui  /  ERG.  Et  benedetio  fia  êur'Ergmo  futta 
Afirologo  et  marinaro  per  tutura  et  per  arte,  CLO«  A>t« 


ihiecon  pu  mleük  à  e'rcâte  Mi che  a  voz  pun 
dt  ERG  merito  foit''9  dt^noo  CloantOf 

hauenio  voi  per  a  C9  ^  amn^<mx  (\  corne  fête .  prchê 
chi  voi  ninamatftP'ofuppcnmioji  perra^^ione  vn  ribaldo^ 
Ji  vifnea  m  flrare {njetj’^o  fit  de-  terreno ch'e  atca.  CLO* 
Se  ^aefie  grati  loJi  mi  ine  m  prttnh  del  heuer  rdÿionato  f, 
i*  '  w  fo/t  eff!)  tccefirle,p(>  che  mo  i  pni  d  haner  Jèrrnto  a 
perfonj  in^rata.  erg  Poca  è  t.r  o  la  g  aiitud.ne  che  ve 
ne  n.ofUo  Ma  s'io  fiffttra  gh  D«  tf  pm  grande  ,  f:  tame 
fntea  g'i  hu  mini  vn  N  ;rto,m  a'.tra  guifâ  vi  fctprirei  il 
tnio  core,  N  4  V  S.  Profuppogmamo  su  o  Er^  ro  che  a  voi 
fleflr  fhr  CO  ,  dited'  geatache  glt  kref}e,  ERG.  lo  fa» 
re;  che  quclla  L«f  d  e  quelle  fleile ,  et  quel  Sole  che  Ji  qui  a 
treiffhora  dee  ccmparire,cen quanti  puneti  vt Ji  giranot- 
tcrno,fiilJlr  ftmjre  d’accordio  per  ch'ti  viueffe  il  piu  con» 
tfnto  dtl  tro  io  fdrei  pot, che  fi  Corne  e^li  è  Vhen  ce  di  chut» 
ri  in^^egni/osi  pure  corne  Phentee  fl  rmeu^JJè  al  morire.fia» 
lamente  per  d  e  quanta  hà  da  Jptrare  il  Juo  nom?,  tanto  an» 
clora  JpiraJJè  il fiato,  în  modo  cne  corne  ttriflifmorendo 
lui)  dee  projùpponerji  che  crefierannOyCOf't  femprelui  viuop 
fi  ne  fpegnejp  del  tutto  il  feme .  et  per  conchiudere,i  farei, 
alla  fine  che  a  Thetif  venijfi  voglia  dt  voîerlo  per  GenerOg 
et  dandogli  iti  dote  quante  ifhle  et  quati  mari  habbtamo  ve» 
duti ,  l’adoraffimo  per  nofiro  Dio, .  lo  dtco  adoraffimo,par 
lando  in  cio  com’Ergino  et  corne  que^li  che  fon  corn’  lo  no» 
uelli  nochieri .  per  che  voi  üaufiiheo  et  Telone ,  vorrei  che 
viuefle  a  parte  in  lutte  le  félicita  ch'egli  haueffi .  tr  fend» 
VOI  di  Chanta  iegni  compagni ,  fi  projùpppone  che  cio  che 
et  mtritaprifi  conuen^a  dt  pari  grado,  NAV5*  Deh  Erm 


gino  rnh  do!fe^^  n<m  tî)rper  mif!è  e<tgtonlio\i  son 
dtrei  che  quejîe  parole  foie  ne  jùffer  mu  l' origine .  ma  fh» 
tio  aiunquelagmntaconche  mofïrate  trefcer  l’amor?  che 
fortateftal  che  l^affèttione  ch'to  porto  a  voi ,  ne  crefca  parh 
mente  s’e^qli  epofftbÿe.  CL  O.  Iovo»m  o  copagm  che  gti 
che  la  belPhurora  corne  veiete  è  comparjà,  èt*  ne  moflra  il 
monte  Cintho  yicwo,m  fenz^'altro, terra  pÿlhffma  4. 
è  bene  sMe^liarequejlt  che  dorn»»f,fi  t^e  voi  Haufi^eo  vk 
fiéU fra  quefome^fooi  Temone  ». 

4  IL  F  I  N  £  ^ 


IL  riafogocl’  AlefsanirOy anchora che  Jîa notato neîiT 
Indice,  non  dimeno  s*  èdifjèrito  nel  fèeondo  Libro .  out 
c6 effb si  daranno a  ltggere Duo  Distlogi di  M •  NI» 
e  6  L  O  FRANCO,  cio  è  quelio  d’e  Vejci,  er 
quellode  la  Fortuna .  Et  duo  altri  del  S,  G  I O  A  NI 
FRANC.  ARR  I  VABENE, 
dell*  I foie ,  Et  quelio  del  Bujfolo  et  délia  Calamitaf  tom 
gli  Inuentoridi  mule  cofe  HMali «. 
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m  T  M  E  M  A  R  I  T  I  ME  DI  M# 
N  1  C  O  L  O  F  R  A  N  C  O  .B. 


N  E  L  L’  A  C  C  A  D  E  M  I  A 
DE  G  L  I 
ARCONAVTI. 


VfM  c  BeU'iitînti  ogni  turiafo  a  fhfttv 
D  7  («O  gran  mar,fe  pur  fi  iijco'ortt 
Li  chiara  vijla  dal  jentirfi  ognt  horê 
D^ftmbi  auerfirtpercofibU petto. 

Et  fi  corne  al  f  Oter  non  è  dudetto  ^ 

Cosî  fgombra  qgni  vento ,  e  rompt  tmctorê' 
S’  occoito  fcogUo  «’  è  f  Chefaddoloré 
Ne  la  quiete  del  ceruleole'ïo  , 

Sf  che  tl  duol  df  Cloanto  afi>ro  infinito , 

Per  cm  la  vit  4  e’  7  fier  dijlmo  accujà  , 

V  dir  SI  fâcct  al  tuo  tranquillo  hto , 

Et  quinii  Galatea,del  tuttocfilufi 

La  cagion  d’ejfir  firda  alpianto  ordit»  , 

Ne/  granfrmerchefainontroui  fcufit^ 


C  Ÿoi^ch  fol  iefo  déco  a^tompa^ha  ^ 

Et  a  ronde  commette  inijua  fete 
Di  thefbr*  acquijlar^s}  che  vedete 
l^aujgando  non  pur  Marocco  e  ^p<^gna 
SAa  juanlo  r Océan  cinonda  e  bagna 
Sifâ  vtaggio  de  le  vele  inqwete  , 

Onde  per  cià  jcuente  vi  tejpte 
Ahngord»  Jperar'opra  d'Aragna» 

Î5(»i  fin  le  voglie  in  not  via  piu  modéré  , 
che  notheri  ton  yoi,fpieghiamo  wtenü 
Vt'l  pelago  d'Amor  le  vtle  preüe , 

One  ben  che  maggtar  fien  l’onde^e*i  venti , 
Almen’  tl  gndo  de  l  altrm  tempejle 
Riiroua  porto  m  bocca  de  le  gemt , 

doue  dtl  mio  mal  fcriuo  e  fauello 
EU  lungo  nauigar  firiuna  accrefie  f 
Oieft  JpeJJo  tl  fier  rumor, quand*  é fie 
D<J  camptfù  Marte  alberga  iniquo  efillo 
tt  mentre  asfirda  hor  quefiolUoJhor  quelle  ^ 
Et  U  riue  coU  fuon  confimde  e  méfié  , 
Tréma  e  pauenta  non  pur*alga  e  pefie 
M<i  n’è  Jûoirami  ogm  fidato  augello  • 
Sol  UofraU  mar  confûfi  eU  ciel’  ofeuro 
Üonchitggo  fiampo,epHrlanaue  ho 
A  Ponde,edi  terror  puntonon  euro  • 

£t  mentre  a  duo  be  lumi  al^o  la  tefia , 

Credo  trouar’  (  oime  )  porto  ficuro  , 
LÀ  doM  troMO  al  fin  doppia  tmpefia  • 


It5 

ISie  fer  placiâo  mr^  aura  (caue 

Le  chiar’  onde  increjpar  tra  fcogli  queti , 
Üe famofi  nochier  camaniolieti 
"Êarfi  lieue  d’amor  la  fcma  grave  f 
Hedalecafe  lor*  humide  e  caue  * 

Pefci  guizxandofûor,  ir'wquieti, 

T>ie  tra  le  squadre  de  la  beüa  Theti 
Veder  Melite  ogni  hor^  veder*  Agave , 
altra  gioia  mai  potra'  /  tnio  (ore 
Punto  addolare,  efnrla  doglia  manca 
TSlel-immenfo  defto'che  si  l’affligée  » 
Chefn  che'mn  riueggmlfuo  jflendore'^ 
Q_uantô  mar  vareherà  là  Qonna  flànca 
A  gli  occhi  femhrtrfki[  onde  dt  Stigge . 

Scpra  Palberoecceljo  de  la  Uaue^  cui’-'  f  Q 
Ch^'e  fol  l'alto  défié  ‘de  ld  jùa  ffetne  ' 
Monta  JpejJo  Cloantà,  allhor  eh'e  tè'né 
Di  non  veder  mai  fiu  porto  foaue,  ^ 

Et  rimirandointorné,  dlfin  pot  c'  haue  ■  - 
Lungoffalio  guardato  a  le  piu  flretrie 
Paru lontane  ^dal  màrtir  che' l preme 
5i  muoue  a  dir'  in  fuon  di  doglia  grave» 
Jo  cerco  pvr^  à  Galathea  di  Ivnge 

Il  tvo  volto  veder,  ma  in  van  s'adopra 
La  ’uefbl  ?occhio  del  penfier'aggivnge, 
Egh  dvnque  ti  veggia ,  infin  cValtr'  epra  ' 
Vjï  a  vederti,  ey  chi  me  ne  disgivnge 
y.ogUa,(he’l  Porto  tnio  da  prejfb  i  jcopra, 
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tungp  U  Jàîfe  Riue  ii  Cithera 

Venere  vn  giorno  fi  mofirana  al  martf 
Et  vaga  in  Je  de  le  bedei^  tare 
l/lenaua  tn  giro  la  fua  conca  altéré, 
t,é  dolce  del  bel  vifo  Pnmauera 

fatea  ’l  Verno  d’e  ventt  afôria  fiare  , 
Sol  l’onde  parean  dir  eo'l  mormorarr, 
'Ectolé  gloriadeUter^a  Sphera, 

Wiffe  nochier’p  a  l’appanr  di  fùora 
E.i(onofimta  al  Vo/to  Cttherea  , 

Tutti  a  lei  ratto  f’mthmaro  aUhera  « 

Et  io  (^dijjè  Cloanto  )  o  bella  Dea , 

Perô  ton  gh  altri  mi  t’mchmo  anthoréf 
Etr  ch’él  vedertij  yfggio  Qalatbea, 

O  Inuitto  Ujèn,  tutti  t  voi  ’nfieme  , 
Cbefitttt  d’un  reltr  magni  nochteri , 
V’al^afie  a  nuoui  e  pellegnn  penfiert 
Di  fir  rago  l’bonor/uca  la  fpeme  , 
§orfi  fia  anehorf  chi  d'un  medesmo  sente 
Dira  la  gloria  mia,  s’ timor  le^ieri 
Remi  al  lungo  varcar  preftando,  veri 
JAoJlra  prejagi  infin’  a  l’hore  ejlreme, 
mfe  f om*  hora  voi,  non  fon  cbiar*  ia 
Ver  fntto  propno,  ô  per  altrm  lauorOp 
Vüojurmi  al  far  ii  yci  chiaro  il  defto% 
9ii  fol  l  obietto  voftro  vn  vello  d^oro  ; 

In  me  fubieito  chi  'tiaiura  e  DiO 
^oflran  fer  munartal  thefiram 


IJO 

Po!  che  di  Vhrijp)  anchor  U  Jpoglia  dutfë 
Spinge  nuom  liochier’  a  l'honoratt 
tatirhCfChe  non  curan  Verno  à  State 
Per  fion  hauer  dt  lunga  Pnmauera, 

Et  vti  ttiojfo  Sgnor  da  bontà  vera , 

Dt  fitrui  vn  dt  to^or  defio  moflrate  , 

Bf«’  è  dntto  per  Dio,  che  caro  hagglait 
’BjJ'er’ il  noiïro  \Utde  m  quejla  fchierê» 
Ch’  ad  vn  vero  figlmol  dt  Gioue  eterno  » 

A  for  che  fol  dt  glorta  hd  vogltt  atttjk  ■ 
Et  I  bajft  penfter  ftmpr’  hebbe  a  fcherno^ 

A  domatord’e  mojlri,  ey  a  ch  finie 
Soflten’  ognt  hor  dt  fntigofe  mpreft , 

K5  dtfconmenfi  hauer  et’  Hercole  il  nom#« 

I/lintio  gentil ,  fi  tante  acque  infnite 
Ha  gia  varcate  la  mia  Haue  ogni  hori  , 
Corne  verfi  le  tue  la  vaga  Prora 
"Non  rtfifpingoe  quefievelearditef 
Son  pur  (  ah  lafifi  )  infin’  al  ciel  gradue 
L’alte  tue  Riue  ch’  ogniflU’  honora  t 
B*  tn  te  puf’hoggi  è  qflaijloria  anchoré 
Che  filco’lTago  haicj  eme  e  Margarite» 

O  vago  Fiume  d*  acqueficre e  chiare  , 

In  fin C'haur'o  quaggiîtyitae  configlio, 

L  ’alma  almen  ti  vedrai  fempr’inchinart» 
Valma  t’inrhtnero,  poi  ch’  è  tue  figlie 
Chi  qui  regge  il  Tfmo»*,  oue  nel  tn»t 
D»  le  firme  mie  fianco  m’appiglio  , 
kk  a 


HelmbSéietaleit^àffmedcqiie 

VarcM  gran  tempo,  e  quindi  a  l‘oade  Jàl^ 
D’Hadria  pajjài ,  don‘d  for’  arft  et  alfè 
£t  P  mima  dolente  il  duol  non  tacque . 
Cow’  a  fortuna  poi  menarmi  piacque , 

Cui  del  mio  Imgo  maP  unqua  non  cal^f 
Ter  inuolarmi  a  le  fj^eranxffnlfè 
M^attenni  alLito,  in  cui  Vhetonte piacque» 
Indi  varcando  poi,  PAdige  i  vidi, 

V Adda,PAmbro,il  Tefin,  il  Varo,e*afa 
Fiumi  c  han  figgio  n'e  vicini  lidi,  (Jài 
Oue ,  fenxn  veder  celefli  rai , 
tt  ricondotto  a  sî  doglioji  gridi 
Il  Rodano  folcar  dij^ero  bornai  • 

Deh  per  chePonde  tue  varcar  nP'e  tolto 
Rodano,  e  te  pur  Sena  injin’  ad  hora  P 
Et  del  vojïro  'Nochier  ch'il  mondo  honoré 
Veder’  il fatro  e  deftato  volto  P 
O  fi  pria  che  mi  [enta  al  tutto  inuolto 
Danera  nebbia,  d’eftejpia^e  fùora 
Tratto  per  lieti  venti,  a  riua  anchora 
Ve^ia  mio  gra  voler  nel  petto  accoltOf 
Cinta  d’ aurati  Gigli  in  quel  bel  giorno 
A  tuoi  diuoti  honor  la  N<»«f  haurai , 

C’hor  lafjà,  e  mal  Jûo  grado  i  mado  ator 
Et  s’è  poco  al  dejio,  che  pur’  i  ffianio,  (ro« 
Q_ual  Cigtto  suH  Caifiro  mi  vedrai 
lttme:([pPacque  tue  morircantando  » 


Q^uanâ’in  m<ir,(juaîl*in  'Porto(oim)  ji  vedc 
Anceo,  Veloro ,  Oronte,  Er^ino ,  e  tanti 
l^ochier ,  che  meeo  fn  quesi^  onde  erranti 
Ejnno  d’e  lor  ingegni  aperta  fide  , 

"Et  je  Borea ,  quaUhor*  irotojiede  ^ 

Trtfggf  à'e  gli  occhi  lor*humidi  f  iantif 
I  bei  leggiadn  numi  hanno  dauanti 
Ciujîo  njloro  ch'ogni  danno  eccede» 

^ofio  mijero  fon  tra  glt  altri  indegno , 

Che  non  cangio  d'Jltn  cangiando  pdo , 
Zontan  mai  Jemjore  da  cht  piu  mi  piacque» 
Steüa  conforme  oumque  io  giri  il  iegno  , 

Ben  moflra  fie  a  me  nimico  il  cieto , 

El  contrari  a  me  fil  gli  Dei  de  Cacque  • 

lAentre  del  tempo  rio  poco  mi  Jîdo 

Bra  ie  cieche  d’Amor  tempefte  ofem , 

Et  vo  penfindo  a  Jimtli  smnture , 
Tornami  a  mente  tl  douane  d'Ahido. 

Et  feco  in  mezfjo  vn  mar ,  lontan  da  vn  lid» 
St  mi  par  d'ejjèr ,  che  fra  /’  onde  dure 
1  dico ,  so%quel  dejfi  ^ele  feiagure 
CoB  lui  côformi,  e  co  la  do^lta  ho'lgrido» 
Chementre  a  Qalatea  Jpiego  il  dejio  , 

E  le  firTf  al  notar  fento  mancare  , 

Son  cofiretto  grtdar  con  Leandr’  io, 

Veh  fialemi  tranquiUe  onde  a  V andare, 
Siatemif  infin  che  giun^a  al  thefir  mio  s 
^  Vofiia  al  partir  da  lui  m' affindi  il  mare  « 


ttui  fit  ecchi  Oronte  a  la  So'‘elta 
Dtl  Sol ,  borche  co'  i  rat  l*onie  percKote» 
Pon  mente  in  che  bel  earro  a  chtare  rote 
Sen'  ua  la  Notre  tn  qu  fla  parte  e*  in  ^lla, 
JAira  tra  tante  la  fnmojà  Stella 

che  fi  vede  feier  eon  T  altre  immole  • 
lAira  nel  p  gro  carreggtar  Boote 
Che  l'aria  alluma  m  vtfia  afiàtpiit  heUa, 
Et f  O  là  oltre  il  Drago,  the  dmtorno 
Fa  eerchio  a  l’Or  fi .  ma  fon’  opre  vane 
Conftfr  le  ftelle  di  che  il  ciel'  è  adorno  . 
T<trtfe  n'hà  fico  la  Notturna  Dea , 

ch'  ad  vn  tempo  pofiîam  (ben  the  lotane') 
T«  Melite  veder  ,  io  Qalathea , 

O  de  la  Notre  guida  &  ornamento 
Luna^fidato  jpecchio  a  la  mia  prora 
Co’l  fitrmi  lume  dal  tuo  cerchio  fûora 
Per  queflo  cieco  mar  d’ ajprotwmento  , 
forfe  y  ficomearimirartiintento 

Tutto  veder  me  puoi ,  cosi  a  queft’hora 
La  heüa  Galathea  tien  fijfi  mchora 
I  fuo  be  gli  occhi  nel  tuo  puro  argento  • 

Et  firfi^  hor  ch’ambt  in  te  guardiamo  a  pa  9^ 
Anch'ella  pe’l  defioth’a  cio  m’adduce 
Penjà  e  parla  di  me ,  com’to  dt  lei . 

Luna ,  s’egli  è  mai  ver,  molto  m*  è  tara 
Ch’  almtn  CO*,  me^^o  di  si  bella  lute 
Qonfirmt Jieno  i  fisoi  penjieri  e'  i  mtr/* 
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Deh  qual'hoggi  è  ira  vo/ pggi  nochien, 
Uochier^  cht’l  tnar  d'hmcr  meco  varcattg 
Cui  due  fbnme  fien  com*  a  me  date 
Tutte  ad  vrt  tempo  da  ventt  afpn  e  fieri  S 
Ardo  per  Galatea ,  da  che  si  altien 

G/l  occhi  afjpirar'a  l*immortal  beltate  t 
El  quafi  poche  fien  le  fiamrhe  vplr, 

Ecco  al’  antico  duol  nuoui  penfteri  • 

Qoft  Cidippe  w  mar  féconda  Stella  , 

Da  che’l  Mintio  mi  mojîra,al  prime  ardore 
Mi  conuien  raddoppiar  /’  a[pro  dijl  no  . 

El  qumci  pfpirando  bor  qtiejia,hor  quetta  ^ 
Chieggo  porto  al  mio  mal ,  e  il  core 

Q^uand’al  lume  lontan^  quand’  al  vicino» 

5*  i  non  i*  amo  o  Cidippe ,  iratà  il  mare 
Contre  la  naue  mta  via  piu  fi  mojlrif 
Onde  ccn  venu  e  con  firtuna  i  giojlri 
Newii  vaglia  ragion  ned  arte  vpre  • 

5’  i  non  t‘amo ,  oue  meno  il  porto  appare  , 
Vroîheo  paftor  d’e  gran  marini  mojlri 
CU  armi  in  me  tutti  da  cerulei  chioftri 
Pfr  piu  firme  terror  del  nauigare  . 

Md  t' i  famo  Cidippe ,  ô  ’l  lajfo  Lr^na 
Terni  al  bel  lito  donde  dipart.üo 
ïortuna  ne  Vhauer  mia  paie  a  sd  'gno  i 
O  ’w  quejio  mar  che  da  miei  occhi  Jhll» 
Trout  tojîo  per  voi  lucente  jfgno 
Htn^a  piu  nautgar  porto  tranquillo  • 


Sour*  i  piu  eccelfi  fiogU,  oniepm  tice 
Veder  del  ciel,  fi  sià  taühor*  ajfifi 
ïlfitggio  Amycla,  equinii  l'aria  fijff 
Mira,  e  d’emar  lontani  o^«i  fendue  • 

"Et  mentre  a  i  figni  alcun  vento  fèlice 
Spirar  conofie,  da  g,oir  con^uijh 
Etdi  graue  color  compofto  il  \tfo. 

Si  vo’ge  a  i  fuoi  nocher  cantando ,  e  dict» 
■Seguite  Ftdi  miei,  feguite  intenti  > 

Il  Bel  viaggio,  allhor  che  non  appare 
NuBilo  giorno,  o  fiitigofi  venti ,  ' 

No»  «’  indugkte  tît  per  l'onde  chiare  ‘ 

Ne/  gir^  al  porto  che  ne  fà  contenti , 

*  che  cangia  vifla  inpicciol  tempo  il  mare, 

j^armi  per  V  onde  vdir  vaghe  Sirent 
Che  d’arhitrio  ffiogUar  cercano  i  finfi, 

St  che  pofiia  tra  noi  non  fia  ch  penji 
A  lafirada  d'honor  a  cui  s’attiene , 
ïewpo  e  ben*  o  Nocher,  ch"  oue  le  piene 
V  ofi  di  mago  Jiion,  piuehe  conuienfi 
Vdirsifùnno,anoflri  Jfiirti  intenfi 
Cerch  il  degno  difio  chmder  le  vent , 
Q-Uincififchifiranlepioggieamare, 

Et  lifcogli  t  le  Sirti,  e  Id  'ne fia 
P/h  turbato  Nettm ,  fien  l'onée  chiare  « 
Ouefevinceremlavogliaria, 

Con  chifôlo  la  viafe  in  quefio  mare 
Andrem  compagni  ancbor  per  ^altra%  , 
Ecco  i 


l£cco  0  Teîon^  il  Uto,  ecco  la  fede 
T)d  verace  Leon,  Jouefà  vinto 
Ophelte  àa  Cloanto  ,  e'  I  coUo  auinto 
"Q^  alpra  catena  anchor  e  chiara  fèds , 

"Ecco  j  mtgni  nochier  per  tante  pi-ede 

Et  chi  H  harharo  mat-  dt  fangue  han  tinto, 
Ecco  il  bel  fito ,  tn  cui  d'ohua  cinto 
Q^udio  honor  fregia  Jtalia,hoggi  fi  vede, 
Ecco  la  fponda,  che  percuüa  elejjè 
La  beOa  Qaiathea  le  luci  aprendo 
Per  che\  l  modo  orbo  q-uindi  Imte  hauejp, 
Een  fon  quesC  onde  tue  dunque  beate , 

eccellentie  in  te  raccohe  haueni» 

O  Mar  di  marauigliae  di  beltate  • 

A  cbe  piie  gîrne  oprando  Ancbore  e  Sarte 
Maluaggio  Opbelte,fe  rtcn  purconfitjâ 
E  per  te  l'aria,  ma  la  firada  chmfi 
D'andar  predando  i  mari  d’ogni  parte  f 
Hor  -vada  iniquo  mofiro,  e  troui  altr*  arte 
La  tua,  di  cui  ti  vanti,  alpeflreMuJà , 
C^ie  quai  pulta  sfitcciata  in  tutlo  efilujè 
St  vedeinfitmein  piu  dt  mille  carte  • 
Cost  cantando  il  buon  Cloanto,  intenti 
Tenea  mille  nochier  con  dolce  cura 
Àl  grato  fuon  d’e  fuoi  purgati  accentî, 
Q_uand‘  Ophelte  dt  duol,  ne  le  falfe  acqut 
Giltojfi,  in  cui  pur'  hoggi  hà  fepoltura  , 
Si  r  ejjèr  da  lui  vinto  h  iispiacque , 


fermi  JôJpiri  tnJei ,  vol  tV  E«ro  e  No(» 

Sf<f  <t  le  vele  ognihor,  voi  the con  elle 
Wj  foj^ingtte  a  torbide  froc  elle 
Ter  ^uefio  mw  di  tagnme,  eu'io  moto 
Ten  dturejîe  taühor,  ir.entre  fercuolo 
Varia  gridanio,  a  queftegentie' a  quelle 
Tortar  miei  gridi ,  CT  4  quai  fiu  ruheUe 
Anime  fin'  m  cHma  pu  remoto, 

3M»/er,  che  fur’  m  voifindo  jperan^ 

Per  fir  fietofa  Gdathea ,  mavani 
Son’  i  dejiri  ch’  i  commette  a  venti  • 

Gif  con  quella  cruiel  fer  lunga  vfinzfi 
Non  giouarieno  t  miei  fijj>ir  lontani. 

Se  non  giouar  le  lagrime  frefenti  • 

AhiheUa  Gdathea,  corne  tu  m’hai 
Partendomi  da  te,  foflo  in  oblio  , 
lientr’  al  bel  nome  tuo  fur  mi  volgo  tê 
Pt  del  tuo  Sol  vo  contemflando  i  rai  • 
Sajfil  la  gonna  già  carca  di  guai , 
Q_uant’ogni  hor  n’affetico  il  fenfier  mio 
Pe’  uarchi  d’ ejïo  mar  torbtdo  e  rio 
La  'ne  di  nauigar  so  flanco  bornai , 
t(  t’in  chiamarCidifpe  ho  taühor  defle 
Le  voci,  e’  n  feguir  lei  ferdo  me fiejfi  , 
Non  è  fit*  l  jido  cor  cangi  cojiume  • 
êAiroCidiffefra  le  mie  temfejle 
Corne  jimbiante  flella,  in  cui  daprejj» 
Scorger  tni  lut  Ü  tuo  iontano  lumt% 
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f&  ehe  tutti  a  CiJippe  I  miei  ieftri 
Scopra,  e  imnij  a  lei  ranima  anctUa 
Ifojlri  i Jûo  eeppi  et  i  legamt,  et  eüa 
Gran  parte  del  mio  mal  ne  gli  occhi  miri ^ 
Ter  che  le  vele  per  lei  fila  giri 
P?r  ^uefie  riue  la  mia  nauiceUa  , 

Et  in  âar  fil'  a  lei  titol  dibeUa 
Stanehi  le  voci  bornai  jlanchi  i  fijpkl^ 

Mt  per  eh'in  tefîimon  d*e  detti  miei 

Chiami  NettunOf  Thorco,  e  Melicerîif 
Et  cU  pur  fiede  tra  marini  Dei , 
ilon  reggio  de  le  fia  miafide  aperta  , 

La  onde  i  giorni  ho  si  dogliofi  e  rei , 
che  la  mia  Naue  èdifuo  cor  fi  incerta  4 

Ô  Jûperba  e  crudely  de  per  tuo Jlile 
Tiu  tifoifioglio  altrui,quallhor  piu  chiamé 
ïl  tuo  bel  nome,  e'inodio  hauedo  vh  cb’amê 
No fii che difconuienfi a  cor  gentile, 

E>eh  vedi  (  se'l  miofiato  hai  firfi  a  vile  ) 

Che  nochieri  noi  fiam  d’altier  a  brama. 

Et  mentre  gloria  andiam  mercaào  efnma 
Hor  ne  vede  il  mar  d'india, hor  ql  di  Thilté 
Tuo  quefia  naue  anthor  (  quai'  tlla  fia  ) 
Cangiar  deltutto fuo  viaggio,e  cme 
Hor*  hàfra  fiogli,  hauer  tranquiüa  via  • 

Et  per  te  carca  â’amorofc  fime , 

(  hura  in  poppa  fpirando  )  indi  poriâ 
Tsr  mille  lia  riportarli  il  nome , 


Datoniaconihattutoeéplarapace 

D^Anchife  il  Ftglio ,  al  fin  s^attmt  il  Mi, 
One  niojjà  a  pietà  la bella  Dtdo , 

V olfe  rhauuta  guerra  in  doUe  pacim 
E’  l  GrefO,  di  cui  Smirna  anchor  non  tece  , 
Era  peie  dar’  in  mar  l’ ultime  grido , 
Q^uando  troua  per  fu  rijùgio  fido 
La  bella  Eiglia  del  Signer  Vheate  . 

Soi’  io  mifer  nochier*,  ouunque  arriua 
Dd  le  furie  del  ciel  la  rotta  Prora , 

Sorda  e  cieca  al  tnto  mal  veggio  beltite^ 
Ethornoueüamentein  quefiaRiua  f 
Doue  viua  deurei  veder'  ogni  hora  , 
lAorta  veggio  in  Cidippe  ogni  pietatei 

Ninphe  altier  e  del  mar,  fie  ouunque  il  lit» 

Si  vedefir  di  voi  fpefifo  drappeUo, 
Verdeggi  tutto  di  belfior  nouello 
Dafiârne  a  V  Océan  cerchio  infinité  , 
litlpiuJùperbofi:oglio,alciel*arditOf 
Segnate  quefiïo  a  cclpi  dt  jearpetto  i 
T  al  che  mai  fiempre  per  vertu  di  queU» 

A  fitturi  ncchier  vi  fia  fcolpito , 

Del  Mintio  honor  Cidippe ,  e  tra  piu  rare 
Degna ,  per  merto  d’tmmortal  figura  ^ 

Dt  far  coH  volto  ftampa  a  gemme  chiare, 
Bebbe  a  la  gran  beltà  s't  eguale  orgoglio  , 
che  l'ejfir  tante  altrut  fuperba  e  dura 
Çiffirm»  al fuo  bel  nome  in  juejîo fiogHof 


Se  fol  ài  te  Niftdw  meirceàe  iw^etra 
L’mfèlice  nochier^  ch'i  vend  prejli 
Biâ}i  tutti  a  fuo  ditnni,  e[ol  It  refit 
Darfi  prr  vimo  a  tu  ptigion  plu  tetra  , 
Vehporgt  man’  al  buon’Amicla ,  ejpeira 
Il  legno  fuo  da  fcogh  afpn  rnolefli , 

Bt  et  campato,  haut  à  h  Jpirti  défit 
Sempr'  in  lodurti,  e  fiera  a  te  U  Cetra, 

St  dira  pot,  corne  se’l  DiOpojfinte 
DV  filfi  regni,  e  corne  il  tuo  valor» 
Poteojitr  e  disfhr  le  mura  a  Troia  » 

%t  corne  a  vn  colpo  fol  del  tuo  Tridente 
V fit  7  deflner,  et  cio  ch’è  del  tuo  honort 
Gantera  si^  che  n’hsurai  Iode  et  gioia  • 

O  per  troppo  dar  fede  a  la  ferena 
Vifla  del  ciel,  o  troppo  in  te  ficure» 

Mifero  e  mai’  accorto  Palinuro , 

’ïn  me  frefia  cagion  di  graue  pena  , 

IScco  ch’oumque  il  mar  vago  ti  mena 

Che  CO  gliocchi  per  te  (  ma  in  van)  mfitrêf 
E  nMo,  e  fconcfiiuto,  ahifeto  dur» 

St^l  letto  giacerai  di firania  rena  , 

Cost  parla  con  lagrime  e  fo fpiri , 

E  (if  /  caro  nocher  la  forte  Enea 
Par  che  ptu  fempre  m  me7^  il  cor  si  fiapi, 
Q^uando  d’e  Fati  al  fin  figuendo  i  giri, 

Trouo  7  hto  prefiritto,  e  la  Cumea 
§!c(ta  gHidape'  Tartatei  campi  « 


terteeaientfelienetptitoawtie- 

lAoJlrafli  vn  tempOy  infin  che  litte  imwé 
Volfe  l'amaro  in  dolce,  efùr’d  cort 
Ter  la  betta  Orithia  le  noie  tolte , 

Et  per  U  glorie  tue  jùblimie  moite 
AUhor  che  giu(lo  siegno  ajhrti  honoré 
IMojJè  Calai  e  Zf/o,  al  cui  valore 
Sparuer  Püarpie  rapaci  infùga  volte 
Eoreâft^ho  pregato ,  e  pur^  i  prego 
Che  raüenti  il  ftror ,  /’  homai  le  yelt 
Ter  te  rjporto  dijàrmate  e  file  , 
fialevoci  in  pregarti  indarno  Jpiego  , 

Che  tu  pur  via  rifirgi,  e  pur  crudelt 
Co7  mio  Jferar  ne  parti  le  parole , 

Vehf  fi  madré  d*e  Vend  o  heSa  Auroré 
_  Sei,  corne  qui  fra  noi  fi  fliruê  vtr»  , 

A  i  prieghi  del  diuoto  e  huon  nochiero 
Volgi  le  luci,  hor  che*  l  tuo  nume  adoré  « 
E  mentr’  in  quejlo  mar*  ei  proua  ogni  horé 
Il  lor*  orgoglio  fitigofi  efiero , 

"Mofira  lucente  Dm,  che  de  V  impero 
Saura  tuai  figli  non  fii  *n  tuttofitora  • 

Cofi  pofcia  il  tuo  cor  non  finta  impaccio 
Ter  Mennme  fipolto,  ne  dolore 
Ter  che*  l  vecchio  T//o  ti  feggia  in  Iraetîoi 
Et  le  purpureeRofi  matutine 

T’ ornin  le  guancie  di  piu  bel  colore 
Etorendo  a  la  ruggiada  et  a  le  kint  • 


0)t  fai  chiaro  Triton,  ch* a  tanti  volt 

Del  mio  lungo  pregar  non  ne  vien  Jûori  i 
Vienminillro  gentil  d'e  Jàlfi  humori 
Che  con  dolce  finir  tempri  e  percuoti  • 
Vedranjt  al tuoapparirZephirie  Nofi 
Tutti  Jparir  in  quejio  fil  d’horrm 
Torbido  mar,c1)ecarchidi  dolori 
Tien*  i  miei  fpirti,  e  di  Jperm:^e  vod  • 
Vien,  ch’ogni  beüa  Hihfâ  per  cojîutne 
Vagi  fi  moflri  di  giacerti  m  fino 
E J»r/î  in  me:e^’  l  mar  tuo  viuo  lume, 
Vien,  che  mai  ’/  tuo  valor  non  venga  menop 
E  cbi  a  paro  finir  teco  prejùme 
Ci^ia  di  le  tue  man  nuouo  Mifeno  • 

Segui  intrepido  cor,  fegui  i  conpgli 

Ch’Amor,e  gloria,  e’I  buon  fiper  ti  iannff 
üefinunati  fia  grauofi  affânno 
Ter  che* l  tuo  nawgar  turbi  e  fiompigli  • 
Konfemprea  guerrade  gUaltrui  perigli 
Il  nembofi  Orione  in  ciel*  hà  fianno  , 

Et«  vfggono  pur  volgendo  l’anno 
I  Gemelli  regnar  di  Ledafigli . 

Nfd  Eo/o  ad  ogni  horapre  jùo  Jlpeco 
Ad  Euro,  ad  Aquïlone,  a  Noto,  a  Cor», 
Ver  far  Vonda  del  martorbida  e  mifchia  • 
Ver  tai jcogli  vertu,  Vardirc’hà  fico 
Scuopre,  eÿ*  al  porto  d’ogni  mal  rifioro 
CoÀ  gmgeil  nochier  ch  piuf'arrifihit  « 


VtŸo  TIgJm!  i.i  Q\ofte  HERc  OLE ,,  e  yerâ 
Sembianza  di  cht  a  jvrxfi  il  vitio  doma  p 
E  di  chijildo  la Jiellanle  jima 
Ve  le  cofe  del  ciel  soflien’  intiera , 

Giufle  cagion,  che  quai  da  noi  fi  Jpera 
Suprême  incar  CO  a  la  purpurea  chioma 
V  edr  affi  al  fin,  çerch*  anchor  veggia  Romtf 
N’e  fitte  Coüi  eterna  Primauera  f 
£t  Utfa  Çokhi  ogni  marine  chiofiro 

La  Natte  dt  GTESV,  per  gloriat  vanté 
Serbato  a  l'opre  del  gran  nome  voflro . 
Co«  le  fila  in  voi  volgano  in  tante , 
che  quel  che  pin  filpira  il  defir  nejlro 
Co’l  vero  adempi  la  preftga  Mam  » 

tin  che  il  giro  fittal  non  compte  l^hora 
Che'  l  Temon  regga  chi  non  Jlanco  mai 
Sol  vinfe  i  mofiri ,  a  fcogli  e’  a  lunghi  guai 
Via  pur  fegno  nocher  la  nofira  prora  • 
Idofira  tofio  per  Dio  benigna  Aurora 
Q_uel  Sol,  ch'accenda  in  Oriente  i  rai, 

Ond’  il  Mintio  immortal'  aggiunga  hotnti 
A  le  Coronejke  la  Mitra  anchora  • 

Padre  Nettun,  fe  tanto  ben  preferitto 
Ne  firba  il  ciel,  ben  di  te  jlejji  puoi 
Corne  placido  e  queto,  andarne  altierom 
Del  tuo  Qioue  ilÿranfigUo,  Hercole  inuittOf 
Q_Hal  ti  fia  gloria,  su  pe*  regni  tuoi 
Quidar  la  Naue  del  celefte  impero  f 
Oetejàcrl 
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O  i*  e  Jàcri  'Ncchier  ïumt  e  thjoro , 

Cui  ben  conaienfi  il  Jàcro  honore ,  e  taie 
Che  l’-aurea  Corona,  e  la  Nauale 
Vinca,non  pur  la  quercia ,  e’/  ver  de  aUoro, 
Cofi  r  aima  pietà  del  Jommo  (horo 
Guidilanauemia  co’l  fuofotale 
Gouerno,e  pria  ch'  t  me  piu'muecchi  il  ma* 
Ne  veggia{Jùa  mercè)quftlche  riftoro,  Qe, 
Corn'  ad  ogni  hor  vorrei  perfitrui  honora 
Temon,  Anchore,  Ve/e,  e  Remi  oprare  : 
Ma  al  fin  non  pojfio  piu  che  darui  il  core  • 
Cbe,  per  ch'io  pur  mWcinga  al  nauigare  , 
No»  mi  veggio  nochier^  in  cfii  valpre 
üiajper  y  or  car  d’e  yofiri  merli  fl  mm, 

yinto  dal  senno  il  mifèro  Cloanto. 

Giaceafi  flanco  conl’afjlttta  Jfietne, 

Et  pur  Jbgnando  le  / «e  antiche  terne 
SiyolfealJuobelSolconqftefiopiantg, 

Ahi  Galathea,  di  te  dunqu'  hora  ha*l  yantg 
Altro  ttochier  che  le  tue  braccia  preme  f 
Bor'altri  dunque  dal  mio  Jparfô  feme 
Raccoglieiî  frutto  defiato  taato  / 

Deh  poi  ch'il  veggio  oime,  corne  morend» 

Non  ejco  di  dolor  /  e’  »  tai  martiri 
Che  non  foccorri  o  Mme  al  gran  bifpgnof 
In  quefla  parue  il  Jinno,  &  ei  veggendo 
Ealfo  il  timor f  doppo  molti  Jo^iri 
Lieto,  ringratio  il  ciel  (  dtp  )  ch'  i  figno, 

MM 


Mpice  mnraurofi  ch  net  mat 

Ch*i  vaco  ton  Amor,  tncjlri  âl  mio  viji 
Cbt  dtfentko  flil  non  t‘hà  diuifi 
Ld  morte  cL*a  te  purtt  piacque  dae» 

Onde  eredendo  ogni  her'  orma  trouât 
Di  lei,  ch' a  i  iacci  jùoi  t*h<tufa  cenquifo  , 
Ti  mojlri  augel^c'hor  jour  a  yn  fiffo 
Et  hor  fih’ocquaf  hor  fuoPdto  volae» 
toff*  4  ul’  anchor*  io,  qui  doue  in  banio 
Fofla  mU  lAerti,  m'è  fol  giocond» 

H  gir  moi  Jimprefra  tempefie  trronit  # 
Cht  da  quejlo^Amor  dejtoprofind» 
TaBhor'  d  volo  m'alxorei  cantando  , 

Sent^a  tmtrni  piujèmmerf)  al  fini»  • 

Di  quant  mai  fifftrft  adretempeflt 
Jn  alto  mar'  Enea,  chiaa  cagiont 
F»  Pacctfi  odio  antico  ii  Giunont 
Ch'i  yeti  t'al Jùo  yoler  le  pioggit  hi  prefit 
Md  quai  taito  nimtca  ira  celejle 

Contre' l  mionauiga,  lunga Jlaggion» 
Renda  torbido  il  mar,  dejii  Aquîlont 
St  ch'i  n'habhi  ad  ogm  hor  le  yoci  mejle 
Tenfir  non  fo  -,  s'tn  me  gia  colpa  alcuna 
T«nto  indegna  non  è,  ch' a  danno  tait 
SpinganoU  itgno  mto  yenti  e  proceBt  « 
Q^ueflo  (O  ben,  che  d'ogni  rta  firtuna 
lA'è  nel  monda  cagion  donna  immortal» 

Çon  le  twbatt  tn  me  fit  chiaeJïeBt^ 
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rifehi  Cw'aï»  o  GjUtiea 
Tolü  dat  fonda  a^i  piu  bntani  mari , 
Haurainel  coüOft  patron  gir  di  pari 
Ca'i  pi»  vaga  monil  di  Othtrta, 

El  q»efte  gemmi  a  mia  ttrreflre  Dté 
Faranno  al  capo  t«o  pur  fregi  cari , 

Comt  thejôri  tra  pi»  afcoji  e  rari 
C’hahhl'onda  chtariffima  'Eritrté  • 
îion  gia  ch’m  te  le  perle ^  e 

F  l’oMm  non  fien  duoni  mjiniti 
C  i»  quoma  U  ciel  tidiè  del  Jùo  thefôra  ^ 
M»  per  quinci  mojlrar,  che  mai  marriti 
hla/i  ho  tuai  lumi ,  e  la  beltà  ch*  ador» 
Sttüa  m^è  jlata  per  diuerfi  lui  • 

Igniuio  e  Jcaîxp  e  per  notar  già  prefio 
Telott,  do  la  Jùa  Naut  al:{ando  vu  ff’idS  f 
Per  for  fi  vdir*  a  Theti  infin*  alliio  , 
Leuate  «ico  le  mon,  diffi  pai  quefto , 

O  per  cHt  viua  m  fiamma,  horlteto,hor  méfia, 
'ïroudSf’iopur*  Amor  beni^no  e  fida. 

Et  ch'  i  a  te  fôfft  il  tua  fèdel  d'Abida  , 

Et  a  me  tu  la  mia  fèdel  di  Sefto , 
àgni  afpra  morte  ne  girei  fprei^ani» 

Que  firtuna  il  mar  tutto  confonde  , 

Et  a  te  fempre  ne  verrei  ntUando . 

Wfe  aühor  Theti ,  et  ti  quafi  ale  e  piume 
Uauejfe  ntl  notar,  gmffi  a  Ibnde 
E  *n  breutfi^atio  giunfe  al  Jùo  bel  lutne  ^ 

UU  U 


Hor  che  mih  nocher  per  f  onia  chiaré 
Viir ft fanno  intorno,  e  tutti  lieti 
Tarte  a  pejci  ne  van  tendendo  retl , 

Tarte  pe’l  queto  mar  notando  a  gara  , 
l^eh  vienal  tuoTelon,  fe  fbl'  impara 
Vifar  con  gli  occhi  tuoi  li  Jpirti  queti , 
Deb  vien  per  Dio,  (è  maileggiadra  TheA 
La  viftajua  tifù  grala  ne  car  a  • 

"Da  quejlo  fcoglio  ou'  a  feder  t’inuito 
Et  apparecchto  â'alga  vn  molle  ftggw, 
Di  tanta  vifîa  haurai  corne  gloire  . 
Crudel  tu  pur  ne  vai  dintornoal  lito , 

Et  pur  ti  moflri  in  guijà,  ch'i  ti  veggi» 
Vaga  jôl  di  veder  il  fm  morire  • 

Di  tutti  i  mari  bornai  lutte  U  fponie 
Theti  Theti  ad  ogni  hor  s'odon  finiffe, 
Mentr’  in  rifûgio  dt  jue  peneamare 
Theti  Theti  Telon  grida  fra  l'onde  • 

Et  etta  hor  forda  ad  artt  nonrifponde 
Et  viuo  fcoglio  in  qualcbe  fcoglio  appare^ 
Hor  doue  il  lito  va  tejjèndo  al  mare 
Tiufilti  ombroftmirti,  iui  s'afconde» 
Trendi  dunque  di  cio  pace  e  confirto 
Mifcr  Cloanto ,  e’  al  cor  ti  fia  men  gratte 
Vederti  in  quefto  mar  precifi  il  porto  , 
Eeeo  ad  oltH  nochier  ton  par'  orgoglio 
Eortuna  auerjd,  e  pur  con  la  tua  natif 
Ecco  rallrui  gia  rona  ad  vno  fcoglio  w 


Nf  le  chiar^acque  del  tranquiËo  mure 
Stjifcea  [pecchioilbuon  Cloanto,  e  vijîé 
Al  fin  la  fiiccia  fua  squallida  etrifta^  ‘ 
"DiJJè,  verjànio  fitor  lagrime  amare, 
Dunque  il  bel  Sol,  che  la  tnia  vitafnre 
Tanto  Iteta  folea,  quant’  hor  Vattrifia  , 

Fia  fempre  afcofe  i  et  io  dogliojô  in  vijîa 
"N’haurb  lafr6te(oime)qual’hoggi  apparié 
Speme  ch’ in  meT^o  il  cor  ti  fai  radice  ^ 

Deh  }e  debbo  tornar  ond’  i  fui  tolto, 

Soflien  ch’ i  viua  injin’  al  di  fèlice  * 

St  poi  che  a  si  rio  fin  tn’hà  gionlo  amore, 
Mofirin  le  carte  ogHi  hor ,  é  Jcoura  il  ŸOÎtê 
Che  non  è  finto  il  fico  del  mio  core  • 

Sen  piioi  creder’  homai Jîanco  ’Temoni 
Ch’i  lieti  giornituoi  fien  tutti  fcorfi, 

Poi  che  la  rabbia  di  fôrluna  i  rnorfi 
I»  me  rinfrefca,  e’  al  nauigar  s’oppose 
Effo  leuar  (  oime  )  frefco  Aquilorte  , 

Et  pur’  a  vn  tempo  co  fpediti  corji 
Veggio  apparir  di  lurtge  i  curui  dorfi 
D’e  Pefci  che  portar  faluo  Arione , 

Xxlie  fegno  chiaro  di  tempefla  ojcura 

Q_uanto  veggort  quest’  occhi  che  nom  fatitit 
Altro  veder’ homai  ch’ ombra  e  paura  • 

Co/i  quefio  in  méfia  l’ultimo  affiinnO  f 
Tüe  mi  tenga  mai  piu  lunga  suenturé 
yiuojn  antmderfitm  damo^ 


Xtr  yhbiJir*  g  i  mtjji  di  Qiutime 

La  Piglia  ât  'Paumante,  bauea  ntrê 
delà  fpiegatele  Jùe  *njtgne ,  tjitrn 
'Nemhortcaua  da  Setttn  rme, 
m  mentre  al  nauigar’  arte  e  ragiene 
Vintecedeano  a  piu  poterne  impero,. 
Sbigottito  cercaua  ogni  nochiero 
^nggir  dauanii  a  i  eorft  «J’Or/ow*. 

Mal  Cloanto,del  mar  torbato  il  volto^ , 

Q^uaVhuom  cui  poco  bornai  di  vita  auan:^},. 
DijJè,el‘alma  al  volar  ^afi  bauea  fcarca^ 
Che  vuoi  tu  piu  da  me  ,fe  gia  m' bai  totto> 
Pwtuna  ogni  mio  ben  f  da  hofa  inanx^ 
Habbiti  igniuda  pur  quejia  mia  barea» 

O  di  che  bel  fereno  fe  n'andaua 
Lieto  il  mio  le^no  vn  tempo,  o  che  filin  ' 
Speme  a  quel  nauigar  .  debcbenon  lue 
*Iormi  dt  mente  bornai  chi  piu  /*  a^raua  i 
Nrf Jùo  letto  fini'onda  il  mar  moftraua 
Pofirfi ,  e  veramente  (  quaf  huom  dice  'y 
V’  era  su'l  nido  Ateione  e  Ceice , 

Td/  tranquillo  dt  fe  fua  yifla  daua  • 

Md  da  che’ l  vago  vjùto Jùo  fplendort 
Mi  conte  fe  Cidippe,  ond’  i  mi  doglio 
Et  mi  dijlruggo  m  ttnebre  e'  n  borrore 
dtefieri  venti,  e  che  nimico  orgogliot 
Di firtuna  non  prouo  atutte  l’hore  / 

E  quai’  è  ’l  giorno  ch’ i  non  rSpain  fioglioi.: 


In  jueflo  lit9  ahi  kjp>,  m  qHtJla  mens 
Piaggia  viddt  Cidtppe ,  Cp*  ^ui  ItftMt 
Lucifir  îumt  a  la  mia mut  trrantt , 
Ou^anchor  per  piu  dogha  tl  ciüU  mtnâ. 
Q.ut  la  filafra  mi  fiera  Strena 
I  mia  fenfi  legb  ton  l*almt  t  tante 
Parole .  qm  ferma  le  vaghe  piante 
Oue  pur  del  bel  piè  P  orme  ha  la  rena  • 

Hor  s*alirout  quel  Sol  nuolto  ha  il  giorno 
Per  ch* me  vada  o  Mintio  al  tuttoeieco, 
Rimanti  in  paee  hor<h’  al  Sebeto  i  torno  • 
tLlmimti  in  face  et  tu ,  che  horrido  fpeco 
Aer  fe  frtto ,  e  nMofô  intorm 
lAofiri  che  ’l  lume  mio  non  è  piu  teco  • 

Poi  che  non  (péri  piu  luce  ferettif 
yattene  naue  mia  jtmfi  gomrno  * 

Rompi  il  Timon,  e  doue  horrido  vern» 
PiufàEoloinmar,tefiejfimtna, 

De  l*  a fpre  Sirti  la  dannofa  rena 

Non»  muoua  terror  d*ahbt£o  eterno  , 

Et  per  varcar’al fin  l'acque  d'Auerno 
y  area  pur  Scylla  quando  d’ira  è  pim*  • 
KtfequefloaltuofinnonfiJJèaflài^ 
yanne  a  l*horribil*  onde  di  Malea 
Per  porto  ejlremo  di  cotanti  guai, 

Kon  Jt  taccia  ptrh  donde  fi  rea 

Sorte  ti  muoua,  &  di  douunque  anJraif 
fer  fir  lieta  Cidippe  t  QalaAea  « 


Cmt  heUd  âdl  ciel  qudggiù  âifcefe 
CiiJippf,  in  fonno  al fuo  ^nfèlice  amante 
Litta  mojlrojfty  a  conjblarlo  in  tante 
Lagnme  e  doÿlie  vaneggiando  Jpefi, 
fliojàte  labra,  e  d’horteftate  afcejè 

Guancie  adornar  parean  le  luci  sanie  • 

Et  fer  for  par^  al  habito  il  / mbiante  , 

Yaga  ne  giua  in  bel  dorato  arnejè  • 

Qioia  al  dormir  CloantOy  e  doglia  fiera 
Hebbe  al  defiarfi ,  e  per  celarla  aUhorn 
Dijfo  riuolto  a  la  fuafida  [chiera  . 

Su  dal  jhnno  nochier ,  che’l  giorno fùor a 
Ne  chiama  alnauigar,  e  fe  gia  ver# 

B  la  mia  yi/ion^  visCho  l'hurora  * 

ê/ltntre  nel  nauigrr  conjûmo  ogni  opra 
(  0«’  afpro  vento  le  mie  ve/e  sforTjt  ), 

Jn  alternar  ogni  horpoggiaconor^a 
Fin  cVaUun  lito  a  glt  occhi  miei  ft  Jcuopra^ 
Bt  mentre  a  quante  JleUe  i  veggio  [opra 
Chiede  alcun  lumeV  affonnata  forT^a  j 
Et  per  lo  piu  tante  procédé  smorTjt 
Vlndica  pietrq  che  per  me  s’ adopra^ 

Son  pur*  (bai  lajfo)  quà,  doue  m*hd  fcortn 
Boreacrudelf  e’  infin’  ad  hor’  almen» 
Lunge  0  daprejfo  nonrimiro  il  porto  , 

Hor  fe  molto  ha  da  Jlar  quel  D;  fereno  , 
Caggiapiu  tofio,  e  per  che  fin  fia  corto 
Çuoprami  o  Glauco  d’e  tuo  regni  il  jeno , 

Perch’ 4H 


Vtrch'  a  H  fcogli  fi  rla  tempejia 

Pi»  non  fenta  fiaccar  l^mtejla  Abete  , 

Ef  fia  d’e  venu  hcmai^er  V  onde  quete 
Spenta  la  rabkta  ch'a  miei  danni  è  prefia^ 
Q,»frt'Agrt<»  bianca  à  voj  Zefin,  e  queftt 
Hera  à  Fortuna^a  yojîrt  honor  vedtte 
Cader  dalfèrro  mio,  quà  doue  hcuett 
Stanca  in  lungo  gridar  l’ anima  méfia  « 
Cen  lai  vod  ademptr^  il  fuo  viaggio 
Cloanto  actompagnaua,  per  çon/ôrt9 
t)elosmarrito  bornai  Jîanco  coraggio  • 
^uanio  per  Fonde  sbigotuto  e  smorto 
Vidde  da  lunge  vn  nuouo  iüujïre 
l^ttcidojegno  di  veder  il  porto  , 

Cantiam  amîcp  Anceo ,  che  ben  conuienfi 
Hauer  con  Falme  anchor  le  voci  vnite» 
Hendiam  lodi  a  "iiettuno  alte  infinité 
Corn  aRettor  de  gliampi  mari  mmenfi» 
IPorgiam  fra  nojlri  canti  Arabi  incenfi 
Soura  gli  altar  di  Qlauco  e  d’ampbitrite, 
ht  con  quanto  puo  fnr  l’aime  gradue 
Sien  nojlri  Jpirti  a  Fadorar’  intenfi  « 
Sthnrnir't  voti  e  fol  di  peUo  ingraiq 
Cui  nonjôuuenga  piu  del  jèmmo  cborp 
^  Outpietojo  al  maggier  hmpo  è  fîato» 

St  vtdrem  pofcia ,  corne  ampio  rtfloro 
Ne  daran  queglt,  ond’  ogni  ben*  èdatê, 

Jn  pmerjcur a  noi  la  gratis  loro , 


<Çia  Nochier  ÿonojif  her  Jumi  ctîarl 
Da  eut  tanto  ne  vitn  altno  Jj}lendore  p 
Çhe  di  Nettun’  il  fin  maljido  honore 
Ver  voi  conuien  fi  jueti  et  si  rrfihurip 
Clomofior  che  per  tanti  e  tanti  mari 
Seeuro  da  morte,  d’ajpre  terne  il  core 
Hd  fiiolto  al  fin,  confiera  al  vofirohomort 
In  quefio  lilo  duo  diuoti  altari . 
a  che  eiafeun ,  che  contro  auerfi  Nof» 

Siafiorto  al  tempo,  fitor  d'Mtfft  immenfi, 
Haggia  doue  adempirui  ifittti  voti  • 

S  idoue  a  voi  di  Gioue^terna  proie 
'Renda  diuini  honor,  comeconuiet^ 
Debitamente  a  chi  l’adora  e  eote^ 

ta  fiera  tarta,  in  eul  iipinta  appare 
L’ vhima  miafirtuna  î  e  la  figura 
Bel  gia  rotto  Vemon ,  eh’in  bxanca  e  furs 
•  Cera  conficro  aliuo  diuin  akaret 
Æt  gli  humidimieipanni  ô  Re  iel  mare 
Sofiefi  pur  a  te,  cm  tanta  cura 
Ejlata  mia  filute,  e  da  fi  dura 
Sorte  fiuuenne  H  mio  defio  eampare, 
fien’  almen’  a  nochier  rieordo  degno 
Di  dar’i  voti  a  chi  benigno  afcolta 
Su’l  paffo  eftremo  l’altrui  maC  indegnp» 
Jgtfi>rfiej]èmpioachipiu<^unavolta 
Ritenta  onde  fiüaet  in  debel  legno , 

Voco  la  mente  hautnda  a  Dio  rmolta» 


Èeto’ch'aceortoâslmiojiritio  iniîrgnf,^ 

A  Yoilafcio  nochier'  il  y  an  defîot 
Che  àaquesConie  d  quelle  il  vojlro  e  mi9‘ 
Souente  ha  pinto  trauagliato  tegno, 
Troppo  a  venti  et  afiogli  è  Jiaio  ei  segn» 
Per  afpri  mar,  ou- altro  bornai  che  rio’ 
No»  mercofruitOf  da  che  in  tanto  oblit 
A  vana  e  fitlfa  imagine  m' attegno , 
Sotchi  dunque  'Nettun  chi  vuole ,  e  Jpieghi 
A  lui  le  vtle  yC  fia  marina  fleîta  * 

Chi  jhccorfô  a  fuoi  uoti  hor  porgahor  nieg 
Terreni  tiumi  a  la  mia  nauiceüa' 

Bien' aura  e  porto  y  &“  a  fitturi  prieghi 


FBRRANDOl’Ocean,ThetiI5ABELLAa- 


VABENE,  drtto  ORONTE. 

lAiffr  thi  grm  mar ,  frttaee  indegno 

Dou’  Amr  moue  i  venti,  e  doue  prefle,  ^ 
S'odon  con  lunghe  pioggtf  le  tempefte, 
Gutda  in  tuile  floggion  loflaneo  legno  , 

Et  ynentre  ogni  hor  s* attitne  a  piceiol  fegnt 
Di  Jiella  che  traluca  ,  tl  gran  celefle 
iol  prende  a  fiherno,  e  da  SU’onde  a  quefle 
Sen*  «d  Jôleandoil  tempeftoji  Regnù  m 

Cofi  il  nocher  de  la  famofa  lAanto 

Dice  aje  jlejjo  Oronie^  allhor  ch’ in  parti 
Ritoglie  ardito  la  ragione  al  pianto , 
ÊJa,per  che’l  âicaahilaffoy  Anchort  t  Sartt 
A  huen  porto  non  drf^'^a,  ne  per  tanto 
Raccolte  bà  ’n^noaquUe  ytle  J^arte» 

“T  ornai  O  Orontea  le  Jùe  Riueearef 
Tanto  fù  ’l  doice  che  gli  cor  fi  al  petto' 

Jn  riueder  Melite,  che  ’l  diletto 
lAosfi  la  hngua  al  fuon  de  Sacque  chim  *' 
Wntio,  t  tu  Re  d’e  tributarij  al  mare , 

Borch’i  riueggio  lei,  che  per  dtsdett» 

Di  ciel  turbato,  co’l  lontano  ajpetto 
M’èfiata  nembo  dt  tempefle  amare  , 
d^uefîa  mia  Nowf  ti  conjàcro,  e  voglio 
Ch’allro  lito  non  varchi  ed  altra  fftiagg^  ' 
Che  Tocqttt  tue^  doue’lmio  por»  fimo  •  ‘ 
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Si  che  jenza  prouar  piu  vento  o  fco^lio 
Tec«  trapujjt  ogni  fuo  corfo,  et  haggiei 
L'ultmo  giorno  qiià,  dou’hebbe  il  primo,' 

Almen,  s' in  me  Fortmi  i  suoi  tnUnti 

(ombaite  la  mia  ferma  naue  p 
Fujjèr*  m  iffôniar  l'Ànckon  graut 
P/»  tenari  al  tener  gli  aianchi  denti  • 

O  per  quetar'  in  me  tanti  Jpautnti 
Sp:rar  s' ndijjc  tn  poppa  aura  (iaue  , 

Hor  ch’Eo-o  crudel  aue':;^  m'haue 
^  A  Jehifiir  col  pi  d’e  contrarjj  venti . 

Cuèr  fortuna  eh* a  miei  danni  è  prefta 
In  qual  ji  fùjp  mar^fra  golfïe  fijji 
_  Mi  coniucfjje  con  egualtempefia  , 

Certo  morte  nhaurei,  mentr’iolajctaffi 
JAelttCf  ma  pur  mo^te  (  ahi  lajjh  )  è  queflê 
Vedtr  Jùoi  lumt  di  pietà  si  cajji , 

ftlicetiauJttheo,filiceinfîeme 

Amyela  e  tu,cui  santo  e  puro  amore 
Con  Ifgitiimi  lacci  annoda  il  core , 

E  fotto  *l  g'ogo  fuo  si  iolce  preme 
Cndt  ai  vntempo  vfcir  del  vojïrofemt 
Si  veggoit  piottte  di  noueUojtore  , 

Con  si  grodito  est  fôaue  odore  , 

^ ,  Che  di  leuorfi  al  ciel  vi  danno  Jpeme  ,' 
^orch’altro  a  voftri  honor  non  puo  facrare 
éronte,  che  iomnjue  o  vada  è  feggià* 


^arifinarcliveflrinomtiltnânf 
^ivga  diuoto  il  ciel  vi  fia  fcreno , 

Wmche  gittandol’  Anchore  ,fi  veggiê 
Il  ^orto  di  quel  mar  di  gratia  pieno» 

PI  M»  N  IG  O l! O  FR  ANC  O,. 

AZ  S,  GIOANFRAN, 
ARRIVABENE. 

Oronte  -,  a  te  nochier  nohile  e  degrio 

Di  cui  fi  gloria  il  Mintio ,  e‘ at cielrij^onéf  . 
Che  quallhorfiu  Giunon  filgorae  tuona 
Sei  de  la  naue  in  mar  fido  fofiegna  f  ,  > 
ftr  qui  lajciar  Cloanto  almen'  vn  Jêgno 
I  Del  g’’ an  defio,  ch' a  fitrti  honar  h  jpŸona^, 

i  Confiera  al  nome  tuo  que  fia  Corona 

f^inebeper  honorarti  vfi  altr'mgegrio>^. 
Gradir  egn  puroxor  tutto  conuienfi  .  / 

Del  don  l'affitto^et  veto  eff  'épio  è  ’n  quefi»  • 
Chi  pregia  ira  glt  honor  U  fchmi-incenfi  ,»• 
Wiuuid9'Certo  et  ptcciolo  è  *l  lauoro  t 

lia  ben  ched’alga  et.fia  di  mirto  intefioif 
fe  P  orrai  mente  al  buon  volere,  i  d’oro^ 

PEL  S.  CRI5TOFERO  ‘ 

P  IC  CO,  detto  AMICtA, 

Andim  Canopo  al  hto,  oue  temprando 
*TelonlacetraJùa  dolcefieblime  , 
Xanibarmoma  d’intorno  l’aria  imprima 


‘■Cfjf  méttt  i  yenti  e  le  tempêjle  in  banda  . 
îndi  Cloanto  vdir  fi  pua,  che  Jiando 
Su  li  fcogli  vicin,  da  l’alte  cimt 
S’ode  Jouente  ricordar  le  Rime 
Con  ch’Ophelte  e  Mandron  yinjè  tantanidf 
"à  t^uindi  Anceo,  et  pur’udraffi  Oronte, 
Nwiier,  ambiin  cantar  ddci  e  gradilfg 
Et  ambi  einti  da  Nettm  la  f  rente  , 
iD^Adria  non  ban  tante  cocchiglie  i  lui , 
Q_Hante  a  quetar  nofire  fortune  et  otife 
Haurem  noi  gioie  a  l’afeoltar*  uniti , 

Del  JAedefimo ,  injiguradel  Caualttr 
-Gerardo ,  detto  T  I  PHI  • 

■L i  Joue  hà  ’I  Tebro  fùoi  terreni  INumi 
Tipbi  noftro  nochier  gran  tempo  fidtig 
Terprocacciarfi  al  fin  porte  beato 
Et  per  fùggir’  i  pejjimitojlumi 
Lajciata  la  gran  Haue,  a  i  chiari  lumi  ' 
Del  eiel  fi  volfè,  e  ton  beni^nofnto 
Drizf^  la  Gonna  quà,  doue  da  vn  lot» 
Correr  veggiamo  iinofko  Re  d’efiumif 
O  filtre  nochier,  cVariitamente 
Alyeüp,  ou’affirar  cotanti  Herci 
Sol  eonducejii  co/i  chiara  gente , 

Rett’hai  tu  eletto  a  i  gran  trauagliiuei 
De^no  ripofi,  e  Gieue  cht'l  confinte 
JAoftM  ^hauerti  tra  glielettifHoi , 


DI  M.  PIETRO  CATALANO, 

ietto  E  R  G  I N  O  . 

Chiari  Nochier,  ch’in  ta!  ieftr*  arâete 
Le  Sirene  legar  eon  pin  bel  canto  f 
E  «  ariendo  commejji  al  mar  vi  fite 
Verriportar  i'eterna  gloriail  vanto» 
Vtriprejàgiamtel^horehauete 
D’acquetar’  il  àefto  lodato  e  fitilo  î 
S?  the  fit uri  dal  varcar  di  Lete 
Vicoprirete  de  l'aurato  manto  * 

Cia  ch’ a  voi  non  è  affai  vedeemi  peefi 
Da  tanta  luce,  anzj  vokte  infieme 
Çh’a  gloriofa  imprifi  ardaton  voi, 
tccomi  fitoco,  e  duolmi  fil  rh’ acte  fi 
Voiro  legno  parer  d'andofime  ,  ^ 

Cui  manthm  lojlo  glt  aimerai  fioi  • 

Cerne  fantica  età  vide  lafine 

Consquadraelettambeldefir*  atcefi 
Su*l  grand'EgeOyal’honorataimpreJi 
Pe’l  ne  ce  dorfi  del  Vhntfie  Montone, 
Cttd’hcbbe  il  capo  fuo  quelle  tercne , 

Chene  fia,  mentreduritl  monde,  mte fi 
Sua  fima,  fini^hauer  di  morte  o  ffijà 
Q,ual‘hum  ^  gran  valor  fntte  tampiont ^ 
Coti  filtte  O  nefira  etatt  e  beüa , 
Altrinochiervedraiperaltremare, 

Altre  legno  guider  per  maggior  pregio  • 

F<«  1er 


tia  lor  Vertu  la  tramontana  fleUa 

P/«  chîara  fempre,  e  vedrat  lei  fol  dare 
Ver  si  belle  fntxhe  eterno  . 

O 

Alma  gentil ,  cui  begliocch  è  fcritlo 
Il  fin  de  gli  ahi  miei  pmfieri  ardenti, 

Del)  mira  a  che  leggiadra  opéra  intenti  j 
V olgon  tanUnochier  lor  camm  dritto 
che  s* a  yn  degno  voler^  ha  ’/  ad  prefcriito 
Mercede  egual^  ncftre  fèlta  mMi 
Varie  n'hauranno^  e  tuxhe*t  yedi  e  ftnti 
:  Vienne  lieta  con  not  sul  legno  muitto  »  J 
vien  à’e  fenfter  rmet  luctdo  Jpecchiff>, 

Vien  de  ta  vita  mia  ncco  thepiro 
Poi  th‘a  ben  fkr’  il  mio  defio  s’interna» 
che  dt  tante  fetiche  t'apfartcchio  1 

Degna  corona,  quai  dt  gemme  e  d’&ro 
Honti  p«o  alliera  fur,  ma  al  mond&'eterna» 

^  Y 

D  I  M.  G  I  O  A  N  I  A  C.  D  E  L 
PE  RO,  deito  T  EL  ONE. 

Cloanto,  hor  che  del  mondain  ogni  parte 
A  Borea,  a  l’AuJlro,  a  l’Occidente,  almido 
De  ralma  Aworajhà  fparfo  il  chiaro  gnd» 
De  le  Jie  lodi  in  mille  dotte  carte ,  ‘ 

A  te  Padre  Océan,  cou  noueü’arte 
Et  conbel  legno  muftiato  efido  , 

Solcando  l’onde  tue  per  ogm  Itdo 
Detjàcro  ingrgno juo  /’o^  rt  compartt , 
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A  Varia,  9u*jl pio  tanio  ognl  hor  rimionfyp 
E*  al  ciel,  ch’in  dotti  fpirû  accenie  ^l9 
Di  rmrirlo,  e’I  Jùo  valor  tfprtffo  • 

C  hitt  plut  lui,  che  fer  fe fiepi 

De  Valtne  fut  yertù  con  chiara  trmiba 
Empie  la  terra,  il  tnar,  t  Varia,  t'I  citlo, 

Adorna  o  Re  d' tpumi  hor  le  tue  jfonde 
Di  miOe  ricebe  gemme,  e*l  leuo  d*oro  , 

Et  pl  bornai  del  pu  ben  colto  aUoro 
Cmbra  tt  prefli  Vhonorata  fronde  , 

Céda  Tebro,  Arno,  e'I  Mi»»no,  e  fttn  fetonde 
Le  tante  lodi  ate,poi  che  di  loro  I 
Eortihoggi  al  mar  di  gloria  piu  thefiro^ 
Etvai  altier  via  piu  d’honor  che  d*onde^ 
TAentre  ilfiimojh  e  gran  nocher  Cloant» 
Cantandoil  juo  defir prmo  amorojô 
Varca  per  V onde  tue  lietee  tranquille, 
Dehfà  (  due)  obéi fiume,  che’ l  mto  cant» 
Bentgna  afcolti  la  mia  nmfo,  e  diüe 
Che  quanto  è  hüa,  tu  Jàrai pmofi  • 

*rheti  Theti  crudtl ,  je  pur  li  godi 
De  le  tante  amorofe  ajfre  mie  pene 
Celandomi  le  luct  aime  ferene , 

Almen’  il  canio  mio  per  che  non  odi^ 

No»  son  te  voci  gta  lujînghe  efrodi 
Q_ual  ’il  caniar  de  le  fui fe  Sirene  • 

Att^t  di  puro  amor  tutte  npiene 


Wan  Ponde  rîfhntir  per  U  tue  toit  « 
lia  hen  fmilt  il  mio  pieto/ô  canto 
ht  Mo  caniiio  C  510  ejjêr  potrehhe 
Che  dolce  canti  iel  fuo  fin  prejàgo  • 

Co«  fhtcando  tl  Po  ton  largo  pianto 
Cantaua  il  buon  Tdon  dt  morir  vago» 
Canopo  vdiHOf  (  per  pietà  gli  ’nertbhî  •  ^ 

DI  M.  NICOLO  franco^ 

AL  S.  GIOANIACOPO 
ÊOTTAZZO,  data 
NAVSÎTHEO. 

Q_uefla  St  bella  Lira,  ch'aletm  fegno 
Ne  tien’  anchor,  e  par  ehe  (jutlla  fia 
Conchetrajp  Arione  a  l’harmonia 
Icwui  pe  fci,  che  h  fur  fo flegno  , 

Serbata  da  Nettun  nel  fàlfô  regno 

lAiüe  e  miU'anni,  a  te  fi  moflra  e*  inuîé 
O  Naufitheo,  per  ch’  al  fin  fi  flia 
Sojpejà  al  tempio  det  Mo  jâcro  ingegno» 
Hochier  beato,  al  cm  ben  colto  honore 
Scopre  tl  mar  st  bel  don,  efisfifi  vago 
'  Di  tanta  glorta  firui  fucctjfiore  • 

Cosi  Perle,  e  Coralh,  e  care  jcme 

D’or  vi Jcopra  tl  Patt<do,e  riîermo,fl  Ta» 
Dafitrne  ctrchio  a  ie  jnmojè  chiome,  ( 

00  ii 


DI  M.  BEiSAKlO  D*E  MAt- 

V  E  Z  Z  I,  (îff/a  E  A  L  I N  V  R  O, 

Iccomi  tiuouo  Valtmtro,  o  Dio 

Del  mar'  mmenfo,  hor  ch’ a  st  bd  camino 
M’irrnha  itnuouo  Enea ,  co’l  fellegrin»  , 
Che^da  fhti  h  yten.ckaro  dejip  » 

Tiacciati  homai  da  corfo  inique  e  rio 
Çampami  o  Padre  u  curdmto  inchim 
L’aima ,  per  che  fia  tolta  a  quel  dtfiino 

C’hebbe  tl  primé  nechier  del  nùme  mà  m 
qH  anni  tardi  cohp(co  et  a  fornire 
Il  viaggio  bornai  prefli  ,mal’ardito 
Venfier  già  non  mi  lafiia  in  quefla  etatt»  ' 
Onde  fperan  conuiemmi  an:^i  il  morire 
Q_uel  chiaro  dl,  ch*a  noi fiouerto  il lilo 
Jtdia  Italia  gridi  il  lietoAcate» 

DI  M.  GIOAN  FRAN.  MON» 

TIGLÏOI  JfHo  CANOPO, 

•  n-, 

I»  alto  mary  io  fol  fenxa  eptfirto 
Solcando  vo,  cÂ’ogn»  nimicafiella  , 

Ogni  contrario'vento,  ogni  procéda 
Al  mio  bel  nauigar  contende  il  potto , 
üeperch’ipiangayoch’almioyiuercorttt 
ManchilaJpemeySifàménmbbeBa  i 
A  miei  defir  chi  quefla  nauiceUa 
fra  pin  Contran  fiogli  hà  pinio  a  tort». 
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Cofîtntviuomiftfoejcomento, 
lit  tempeftojb  mar  fen^a  gouerno  , 

Di  fpeme  tgniudo,  e  it  ieftr’  armato  • 

Ef  ^ur'hai  /njjô,  a  mez,'^  notte  il  verno 
Pi»  m’ è  dolce  folcar’  in  quefto  ftato 
Ch’  m  altri  liti  hauer  filice  vcnto . 

Solchin  quijii  nocher  per  afpro  mare 
Infra  Scylla  e  Canddt,  e’  i  fieri  ventl 
A  I  danm  lor  ji  moj}rtn  sempre  intenti , 

Np  qaete  m  u  ft  vegg>an  l’acque  b  chiaftê 
ti’humido  Arturo  al  tungo  nauigare 
Atterfo  infieme^  e  tutiiilumi  fpenti 
Sieno  del  ciel^  ma  fol  dt  cruccio  ardenti 
P.echin  temps  fie  dt  ripofo  auare , 

Et  s’altro  refta  che  di  buon  conforta 
I  naaiganti  fpoglia,  anchcr  G'unone 
Opri  Jue  fiirz_e  da  con  darne  a  pianto  • 
che  con  tafida  fcorta  di  Cloamo , 

Di  Naafttheo,  dt  Tiphi,  et  dt  Teloné 
Q_uejla  naue  n*andrà  ficura  in  porto, 

DI  M.  GIÜOLAMO  ÛlVâ 
S  T  I N  I  A  N  O  . 

O  Timido  nocher,  che  cosi  miri 

Dal  Itto  l’onde^  e  le  tempefle,  e’  i  venti  f 
Et  odi  a  vn  tempo  in  mar  vari  lamenti 
Gtufla  cagton  ch’  i  pafft  m  dtetro  tifi  « 
T^niraf  fe  itrchi  a  ma  i  bei  dejiri 


Ve  ta  tua  nawteUa,  t  eeit  gli  arienti 
Nuoui  nochierne  vien,  e  vedrai  jpettti 
Tùtti  giujti  timor,  qudi  i  fofpiri , 

*Tra  qUefii  è  Uaufltheo,  che  con  ttC  tngegn» 
Pon  freno  a  verni,  efùor  di  rio  feriglio 
Vuo  ricondurti  al  defiato  regno . 

Br  non  men  che  Neltun,  eo’l  graue  oglo 
ÎLac^uetaT onde,  (T  efèlice  il  legno 
Cm  fi  vede  afj^irar'  il  fuo  configlio. 

DI  M.  NICOLO  FRANCO, 

AL  MATIO  VERCELLESE. 

Jdatio,  che  già  (  quai  r.oi  )  lerreno  amante 
Che  ttrca  appo  la  filma  alto  ricetto  , 

N’f  chiari  fiudt  atzjajli  l’inteBetto 
Xfhonor  colmando  le  faltche  tante . 

Et  hor,  per  torti  in  tutto  al  monio  errante  , 
Romito  albergo  a  la  tua  vita  eletto 
A  D(o  ti  mofiri,  e  n'hai  co’l  viuer  Jchiett9 
Sotto  Vhumil  cordon  le  fialzf  piante, 

Vth  poi  che  al  Re  del  ciel  fi  tanto  caro , 

Pregal  per  me,  ch'in  quefio  mar  ch’i  varc9 
fionmi  contenda  tl  fuo  bel  raggio  chiaro  • 
Valma  luce  dt  lui,  ch’ilmto  vede, 

Miri  fi  corne  il  cor  dt  piantoho  carco  , 

Onde  del  mio  pentir  s’ acqmjii  fide • 


DEL  MATIO  VERCELLESE, 
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Vaghi  nochier,  ch  fît  ftr  Vonie  JàlJè 
Guiiate  vofira  naue  al  dolce  canto 
Del  varie  flile  benfurgato  e  Jànto 
fuor  di  mn^ogne  t  di  lujinghe fnl/t  g 
Di  ver  conftglie  je  gia  mai  vi  calft  g 
Vdite  quejio ,  ogm  placer  in  pianto 
Kf  torna ,  one  GlESV  non  Jpira  g  in  tant» 
Che  fen^a  l’aura  Jùa  mai  nuüa  valjè  « 

Vero  Jàggi  nochier  d' alto  intellelto 

Se  voftra  flella ,//  jigUuol  di  MARIA, 
Pingete  auanti  ogni  hor  fcnxst  fijpftt» 
jieri  moflri g  edi firtma  ria . 

Co// fia  giujlo  ogni  voftro  diletto 
Jàt  la  No«'  Argoglorioftepia* 

Argo  veloce  autnturofo  legno  , 

Condotto  da  Jbauiechiari  venti  g 
E  da  fpirti  genttlg  t  da  concenti 
Ch’empsô  di  mer auiglia  ogni  altro  ingegnOg 
Peati  i  tuoi  nochier  g  ch’ al  ginftofegno 
Driz^^  le  vele  albel  vioggio  mienti 
Sprez^^^o  ognifittica,e  jvlcontenti 
Gieir  al  findel  defiato  regno , 

Q^niui  Iode  al  motor  che’l  tutto  gira 
E  rende  I  ciel  ai  nauigar  bentgni , 

'Ch’ ogni  hor  piugrma  a  suo’argonauti  in Jj>i 
Kl,um  pudici  amocg  e  non  ctpngm ,  (^nt 
Q_Hf  glorioji  camig  C  dolceltra . 

Tk  Stella  m  ciel  g  et  ei  ctleJïiCigm» 


Cf  J  Chtart  Wnfr,  poiche'l  Ventotactf  ’ 
Mi'rate  (}UeJïo  nuouo  e  bel  viaggio 
t>i  tant'  anmi  illuftri ,  t  âi  coraggio 
si  ardente  al  ben^  che’l  ghiacciojoco  jnce  • 
lËt/ê  memoris  in  voinon  èjîillace  ,  • 

Ben  vi  rimembra  de  l^altro  paffàggio 
Cbe  fvce  a  la  marina  il  primo  oltraggio, 
Q_ueflo  va  eolmo  di  tranqmlla  pace^ 

Q_nel  pieno  d’arme  tratio  a  la  rapina 
Del  vello  vit .  ma  quejlo  aliro  thejir» 

A  fe  procarcia  con  vertu  dtuina  , 
jpira  ApoUo  co't  fuo  doUe  choro  ,  ' 

Ef  t«tte  l’aime  al  buon  cellegio  inchina 
T  ai  che  eterna  ne  fia  la  gloria  loro, 

DI  M.  NICOLO  FRANCO, 
AL  S.  G 1  O  A  N  CANE, 
ietto  P  E  L  O  R  O  , 

Saper  âi  puante  fieïïe  il  ciel  fia  pieno ,  ' 

Ef  quai  regni  la  State  t  quai’ il  Verno  , 

Et  quanti  Jcogli  a  noflro  danno  etemo 
Afcondail  gran  Nettundi  feno  in  feno, 
tolo  quanti  vinti  tenga  a  freno  y  ' 

Et  quai  piu  fiinno  m  mar  torbido  infime , 
Q_uando  si  jfialmi  il  Ugno,et  quai  goueroê 
Lo  tien  fuuroal  jôjcoetalserenOf  > 
Come  fi  vmra  al  fin  jènuna  m  mare , 

Et  dt  pajjb  m  pajjo  iportifidi 

Chepenn* 


Chponnoalnmgarrifugioêaréf 
Vi  f à  ft  deÿno  nel  jzimofo  (horo 
D’t  lodatt  nochter ,  ch’m  tuttt  lidi , 

Fw  fem^rt  vtuoil  nome  di  Pe/oro» 

DI  M.  GIOANVICEN. 
MASSA, 

A  M  .  N  I  G  O  L  O 
FRANCO. 

Poi  nel  tempo  de  la  fuma  hawte 
Si  ricco  feggiOf  a  qiteibe  fpirtt  <»  ptfro 
Che  le  lorchtome  di  triomphi  ornaro , 
"Nepula  motte  ô  ’l  tempo homai  tetntU  »  '■? 
pflj  the  hauete  Signor  Jpenta  la  feu  j 

I»  Heluona^  che'  l  jito  puro  e  chiaro 
Fonte  u'aperfe,  e  co  fiil  colto  t  raro 
A  gli  anm  inuidi  auari  altrut  togliete  t 
yedranji  anchor’ msijiorüomonte  v 
AlTjirui  quejli  litpaltari,  e  tempi , 

Con  mtüejrigi  dUmmortal  lauoro  . 

Acciola  fdtria  noflra  vi  contempt 
tra  pu  degtti  fcrittor^  dt  facto  aUor9 
Cinto  la Jàggta  er  honorata  frotte  • 

Ite  Jàggi  noch  er  ,ite  là  doue 

A  bel  porto  u'mutta  il  Gran  Cloanto , 

Mffltr’  a  piu Jàcro  vello  ,  e'  ad  altro  manto 
Spiega  quai  vincitor  le  vele  noue  • 

Sicuro  nel  camin  d'ira  dt  Gione 


PP 


F;V  /  vojlni  e  rôf  fiîki  m  iatii» 

Fatti  compagni  à  iai^  che  fvlo  il  yanto 
Hd  di  fiit'  (oHtro’  I  vitio  mmtte  prctti  k 
Cosi  dtcea  del  mdr’tl  jàtfii  Dio^ 

Q_uand’  ecco  in  nifuo'.  d’orfioggia  difce/èg 
Cuifegut  pot  chtaro  féreho  intàrno  , 

Aühor  si  vifide  lufntnojô  il  giorno , 

Et  tutti  inii  poggiaro  a  l'alie  imprep 
ILicchi  di  fpsm,  égUaUaibel  defio  • 

DI  M.  iüîdotd 

dÀlLÏNÀt 

SpitUtinvoltet  Quattro  alini  e  filki  ^ 

Che  la  ’ue  hà  H  Re  d’ejiumi  Mtrojè^^ 
Alzfitf  yn  îlépiOjin  euiÿihintrwr  noH  itg^io 
Se  Vheho  t  vvi  pria  hon  mi  fiait  ainiei  j 
Ond’i  rmcggia  i  coMi  «’  i  eampi  apriti 

Per  cui  gia  prafi^e'  tàijm’aâ  hir  vaiifg^^ 
Toi  s'tmpta  ti  tnia  defirfiS  ihefàl  the^io 
Riaerirvoflrialtmefitrificii, 

S’altrt  s’odono  fi>irU  hoggi  infiammati 
Da  t  ümpi  di  v^rlùjàa  immertMe  § 

Pt  gid  beau  van  beando  altrui , 

BeatiJljmi  \oi,  che  regni  e  ftati 

D’altro  prfgio  che  d’akrro  ytl  fiftalf 
Vi  da  Gicuè  su  ’h  tklj  t  tjui  trâ  nui  « 

OIM.  GIOANbATTISTA 
PAPPAZZONE. 


Ifo 

tJoJce  Mdr^  a  'Hettun  pia  çm  1<U9 , 

Q«’i7  gran  'Nanfitheo  amah  fïaffi , 

Et  hor  rompe  àel  mar  gli  alpsjlri 
Hor  âoUe  ic quêta  il  momornr  à  rocoi  « 

Tf  fil*  adora  il  cor  diuoto,  e'  infico 
Tutto  f*aecendecon  h  fj>iriilafili\ 

Gon  vomi  ce»  piu  hen  firmi  pajft 
Voter  figuirlo^  e  quefio  fil  m' è  gioco  . 
Vur,  hen  che  pargolettae  tarda  fia 

La  gotma  oad*  io  ti  feguo,  a  la  tua  luct 
quanto fi  pua  la  vifla  mia  . 
Verchefi  flelta  tua  fôtal  mio  Duce 
Konconpnta  cb’t  eaggia  in  deçà  via  . 

Et  mi  fia  porto  ch' a  bel  fin  conduce  . 

P  Et  S.  ferrante 
B  A  G  N  O  , 

DETTG  AN Si O* 

NofWfr,  che  co'l  fiuor  non  d^^Jtro  o  d' 0[}ro  , 
Ma  dei  vento  cb*ApoIh  a  t  dotti  inj^ira  , 
Cola  ne  gite  oue  difio  vi  ütia, 

Di  guadagno  miglior  che  i’  oro  o  d'  ojîro  , 
Hor  ch*Atfcea  cçn.  voi  figutil  kgno  vofirp  , 
Q_»fM  firfi  yedraffc  fi  mm  quett'  ira 
ch’  i kgni  afifinia,  e  per  çut  'nuan  rejfiir<$:j 
Chi  filca  i  giri  delfit^ace  chiofiro , 

VAura  gentjLanochieK  pocU  amitd  , 

Si  rajjèrepitin  IfdMUi  pynfisrÀ 

PP  ti 
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ch  ii  fi  tanto  ri  promtttt  aréitô  • 
h^aura  iunque,  oue  il  mtr  H  fiogli  impltii  f 
Ke fiait  flella,  ch’indifntti altitri 
Votrm  toflo fitcrar  le  ytle  al  Uto  • 

Seguimo  il  bel  eamino,  hor  ch  (ituê 
L*Aura  mit  fpirain  poppt ,  f  »’  afficnrâ 
Ccn  bd  ioice  firen  ia  qmV  ofiurt 
tiubefCh’a  buon  nochier  mai  sêprt  è  graut 
î^uUapiu  terne  la  ben  fàldatiaue 
S*ogm  marino  nume  ba  di  noi  cura  • 

Ef  doue  horrido  fioglio  piu  /’  indura  , 
lui  brama  fiettun  che  non  n'aggraue  • 

Ef f 0  a  noi  Vhorco  ch  pur  lieto  intende  , 

Et  tal  ch  altieri  andiam  piu  dt  noi  flejjt 
Tortunnocon  fut  man  ne  guida  e  jpingft 
Cosi  fouente  Anceo  fuoi  fidi  accende , 

Ef  per  ch  ?  Aura  dt  jpirar  non  ceffi  , 

Ambe  le  tempie  fue  dt  Lauro  cinge  • 

Veggendo  il  ciele  Anceo  Sereno  e  chiaro 
Di  vaghe  ornato  e  di  lucenti fielle , 

Allhor  che  c on  fue  rote  aurate  e  belle 
Voggta  ta  Luna  con  la  nette  a  paro  , 

Vtr fihermirfi  dai  finno,  e  fnr  riparo 
À  la  doUe  quiete ,  hor  quefie  hor  quelle 
Miraua  intentolucide  fitcelle 
Cantandol’amor  ficofiaueeearot 
yoghe  fielle  (  ditea  )  ^leniide  lunup 


IJI 

Voî  fui  nuÜa  net  rttonio  si  nssjionie  , 

Vedsfle  nochier  mat  ccm'to  fèitte  i 
tiochier  egual  non  hebbe  etate  alcuna 
Se  l’Aura  fo’l  a  me  fpira  per  Ponde  , 
ht  l’Aura  fol'  a  me  porto  predtce  . 

Hcr  che  l’Aura  a  me  tare,  e’  al  vago  legno 
Il  ciel  minaccia,  prendi  hor  su  Cloanto 
La  àoke  Lira,  e  co’l  foauecanto 
Chtama  lei  s’ejjir  puo,e’hor  m’hà  ft  a  siegM4 
JAojJc  a  gli  accenti  del  tuo  chtaro  iugegno 
Hat  ptu  yolte  Ncttu»,  piu  volte  tl  ptanto 
'Rnfftugaso  a  nochier  ,  tal'  hai  tu  vanto 
Fra  moderm  nochte”  piu  aro  pegno  » 

La  Cetra  a  pena  hauea  Cloanto  prejà  , 

Che  le  ttubt  jpatir  per  l’aria  mfretta  , 

E’  in  lieta  y  [la  il  ciel  mutato  parue  • 

L’tra  cadde  a  Neltun,  e  tal  che  accejà 
Ptu  fùjjè  al  nauigar  la  fchiera  eletta , 

L’A«ra  a  vu  tempo  Jpiro,  Ctdippe  apparut  « 

SEGVE  LA  MARITIMA 

SCIOLTA  DEL  DETTÔ 
5,  FêRRANTB 
£  A  Q  l'J  O  • 

1 


4NGEO.* 


IL  markitr  Anceçf  ,  i 

La  belk  a^aua  ehiggit^retfa  LaffKa , 

Laura  chffù  i^imata  Qr\thia  vn 
Sol  per  fitggir  l’error  d'un’alira  Laura 
V<iga  pur,  ma  c(i  lei  mm  b(Jia  tanta, 

Q,t(atttq  fo fiq  de(  mqr  mitfOK  i  fimi  » 

Jndt  Laura  s]  het\feq  ne  l’aima  impr fffi 
Si  ne Iq  bocca  qgtii  hçr.Paura  ^morofi, 

Che  nel’alm^  bratpaifa  altro  chf  Lattre  î 
Nf  (<ï  bqccti  Jpiratf^  ^trç>,  d,e  L  kura  • 

Ef  ppia  chf  d^l  petiîfter  gh  Lqm 
yjcita  gli  fim  yita  L’ a'wa . 

Q_Hej}a  Jhr  ipuocaua,  çqe  dal  htq 
Sciogliea  fm  naue.,  ç  diflendea  U  yikr  > 

O  l’Anchqra  affii^ua,  p  "n  tu  la  gabki<(. 
Q_uandq  ’l  {qippo  ejÿedea,  mmtati(K  af: 

In  fin  nuüa  f\p(afi  ^  cm  no«  jùjfi 

f.qurarf<^qlqfuo,cbef(>Mkbqc(4' 

Ef  in  tutti  penfier  fcolptto  hauea , 

Cost  fra  letewpefieera  la  fie  II  a 
Onde  porto  piguo  fouente,  i  voti 
Rmfjfndqtpmiiumile  aj^lfi  numi  » 

"Ma  fra  mille  vn.t  volta^  al  gran  bijègnof 
No»  fentendo  fpirar l’aura  péri’ onde ^ 

Tanto  canlando  opro  che  l’aura  àfirinjê 

A  Jpirar  dohe,  e  ne  fonaro  i  lui 

Ver  la  chiara  harmonia,  che  (  corne  apparey 


Serha  fcrliie  Amphiktte  ‘à  griemho  àncBora 
.  Q_nefteich'aUhorrmofiaui'Nott,  ÀNC« 
Tadri  N ettun,  a  cm  del  mah  rmper9 
Fu  data  infirte,  e  del  dtutfi  regns 
Tocco  kt'eriii  e  ta  tnèz^^ând  parte  é 
’Tutàüho'^  jhtloJiprdiraio'VôIgi 
FiH  da  te  baffe  aretté  ti  mare  e  l’acquè  i 
Tà  fru  duo  moHttd’ondé  minatchfè 
Tallhor  moUri  la  terràf  ad^l  l'abbiff 
Fttalmlta  inal^ando  al  ciel’  il  Maté 
li  m  tonfiitdi  co'i  fratèrno  re^rio  f 
Onde  Gmt  iracondo  énch’egU  àllhbri 
Mefeé  cm  Hcque  ttti  fuo  Molli  bmofé  j 
E  diiartareàmbe il  ciHtophhd» 

Kf-rits  fipra  ti  mare  infèrhô  e  Hbité, 

Sen:^i  ieffar  di ^amtaril  U  fHpiitiiS 
A  lampi  e’  a  tdbtii  t  et  Hidi  àfitn  -veHli 
AUàrgato  H  lorfntt  dai  càuo  liibcà , 
’^wtjhliqnidi  campiatalné  jènb 
Che  pimgon  rottedal  grdh  Borea  Vèndéi 
OHide  Jèguono  poi  gli  amari  gridi 
D’f  namganti)  e  de  Vaftiehné  iHfièMè 
Lo  llridb  mterno  j  et  quel  che  éfingut  àühora 
mrend'èil  vblte^  èlo  fcheriar  ebéfiirmij 
I  Delphim  sti  l’ arque  i  ohde  H  prendè 
^refagio  tanlo  dt  ^Hum  aueffà 
Ch’ahro  aUhor  non  fpétm ,  theiibà  àpefci 
Farci,  et  quat’alga  andar  trdjlüüo  à  venH, 

Ma  Je  doppo  ’l  fùror  tànto  e  si  'njido. 


Tdil'eNeliun  tijilihenigno.e  fiJo  f 
S’agli  altrui  prieghthumili  apri  l’oreechiff 
lEcco  che  placht  ,*oncle  in  men  d’un  detto  , 

Et  fincci  i  verni  e  rajprm  il  ctelo , 

Et  le  nebbie  toglmdo  a  l’aria  in  tuito 
Teg/i  tlfûror’  al  mar,  l’angofcia  anot, 

T  al  dunque  a  glt  occhi  del  tuo  feruo  Anctê 
3ioflra  il  vo/toNM«n,  si  che  il  fuo  legn9 
Arriui  lieto  al  defiato  porto , 

Da  cui  l’aura  non  gia  lo  rtjôspinge 
Md  chi  di  Laura  (  oime  )  tien  il  gouerno» 
AU  iniquo  Bolo ,  e  Deiopea  maltgna 
Che  l’aura,  dolce  a  le  mie  vele  arnica 
In  acerba  prigion  chiufa  tenete 
"Per  darmi  al  nauigar  contraria  firte  • 

Cia  non  commife  a  voi  Qiouecelejle 
Ch’in  spelunche  tener  s(  debba  l’aura 
Md  Jol’  i  piu  rabbiofi  e  maggior  ventt 
Q_»ei,  th’il  cel  e  la  terra,  e'I  mar  projonio 
Tartan  co’l  fiato  lor  rapidoiniquo  t 
Md  l’aura  vnqua  non  noce ,  an^i  egualmentf 
Cioua  al  ctelo,  a  ta  terra,  al  marprofi)nd9* 
Val  ciel  fcaccia  le  nubi,  e’I  fol  riduce  t 
Sopra  la  terra  défia  i  fion  e  l’herbe  t 
"E’I  mar’adegua  in  ptacida  bonaccia  • 

Ter  che  dunque  vetar  l’aura  jhaue 
Volcem  nte  fptrar  ne  le  mie  vele 
Ettlo  inique  eDetcpea  ma/igna  / 

Vth  vi  tolga  Qtunon  U  data  verga 

Et  da  le 


pi  ia  le  menfè  fue  â’mlrojîa  pieae 
yi  mandi  Gme  e  dal  jno  choroin  bando  • 
Almen  fe  pwr  negate  o  Ùei  crudeli 
La  Itbertate  a  Laura,  e’  a  me  la  vita , 
Çhiudete  purcon  lei  (  (h'  è  ben  ragione) 
Q_uefîi  tanti  fojpir  che  verfo  fùora  , 
Q^uejîi  caldi  Jojpircbe  venti  fono 
Venti  a  le  vele  mie  nimici  auerji , 

Venu  d’humide  pioggie  ajpri  miniflri  • 
'Horquejlt  venti  (  oime  )  queflt  çhiudete 
Là  doue  è  Laura ,  &•  iui  fappia  almena 
'  Q_uai  venti  per  amarla  Amor  m’ elice 
"Del  petto  jôjjtirojô  .  e  ben  che  fieno 
T ai  venti  al  viuer  mio  continuo  cibo  ,^1 
"Etfidi  niiei  confôrti  e  dolci  amici , 

Q^uella  prigion  hauran  piu  car  a  affài 
pel  nettarche  vi  pajce  in  paradijo  . 

Ah  fi  ciofijfi,  io  so  ch’udendo  il  duolo 
[  Laura  à'e  miei  fi fpir ,  tutta  sdegnofi 
S’udria  dintorno  a  le  firrigne  porte 
Per  indi  yfcir  e  per  fiirarmi  intorno  • 
Almen  s’ejfir  non  puo  queflo  ch’i  bramé 
Eolo  iniquo  e  Deiopea  maligna, 

Centre  nelfico  mio  chiamar  non  cefi» 
Laura,  edi  lei  em  piendo  il  ciel  vo  tutto  , 
L’aura  i  miei  detti  riportajfi  a  Laura  • 
Mfiro  Anceo  tu  ardi,  e  del  tuo  fùoco 
Ch’allentar  non  porian  tutte  quest’acque, 
y  edi  che  Laura  bornai  nuUa  comprende  • 


A  the  piu  iunqüe  Anceo  wjltjo  afftmA 
Anceo  tra  que  nocher  via  pu  dolente , 
Che  Joural’acque  fueHereo  (ôfliene  ^ 
Vonfreno  a  tuoi  pnfter ,  e  vedi  corne 
L’aura  cacciando  vai  con  tarda  legno. 
Ma  che  fento  à  filice  i  ecco  che  mojft 
Da  frieghi,  da  l’ardor,  dal  defir  mi» 
ISolo  petojô  e  Deiopea  beuigna 
Han  railentatele  catcne  a  Laura 
Sol  per  aita  e  refrigerio  darmi  • 

Ah  ch’  e  btn  yer,  ne  vaneggiando  il  dic9, 
Cortefiffmi  Dei,  di  tantobent 
Bemgni  autori  al  firtunato  Anceo  • 
Dunque  (yofira  merci  )  fento  a  l*ardore 
Addolcir  le  fouille  in  mez.^o  il  petto 
Eolopietofo  e  Deiopea  benigna. 

Mâche  prtmiofia  mai  di  voi  si  degno 
Onde  cotanto  ben  compenft  a  voi  i 
Viuan’  i  vojlr’amor  fèlici  infteme  , 

E7  nodo  marital,  con  che  vi  giunfe 
Cht  di  Gioue  è  mogliera  e’  in  vn  foreVê 
Vi  Jlringa  in  vtüon  concorde  jempre. 
Onde  tu  padre  ogni  hor  ne  fia  chamato 
Et  tu  madré  con  lui  di  beVa  proie 
Eolo  pietofo  e  Deiopea  benigna . 

E  pot  chin  me  manca  la  voce 
Ch’agguagli  l’opt  e  tue  con  degne  rime  j 
In  vajfild’oroquîtiporgo  vndolce 
Liquor  di  Bacco,  e'  a  te  l’empioe  coron» 


Spumanieem*appirt,  e  tojïo  poi 
Cbe  pofsa  il  jàîuo  pie  giungere  al  lito  , 
Vittima  a  te  vedrai  d’un  bianco  toro  « 

Co«  cantando  Anceo,  riconta  Oronte 
Et  con  lui  Haujïlheo  nechieri  amicl, 

Che  ne  l’udirlo,  a  dieci  a  venti  a  cento 
I  piu  fcagliofi  pejci  vidder  lieti 
Jn  vn  punto  leuar  da  /* onde  i  dorji 
Poi  repente  attuffarfi  a  i  Ittoghi  vjàtl , 

Forfe  per  darne  auiji  a  i  mimi  loro  • 

Ter  ch’indi  Glauco  apparue  himidoil  capop 
Et  roui  mille  fcogH  al  legnointorno 
P.’njf  con  forte  tnan  la  poppa  a  taie , 
ch’indi  fkcendo  in  mar  tranquiUo  folco 
Breue  Jpatio  pafso  che  giunfe  a  riua, 

Oue  montre  cantando  a  mano  a  mano 
Ctdippee  Qalathea  yfacean  vdire 
Soauifjimi  accenti,  a  quel  tenore 
^phire  e  Panopeacon  altre  afjài 
Famofe  Ninjê,  in  dilettofè  gioco 
lAouean  lor  baüi,  onde  s’udî  d’intorno 
Anceo  pe’  liti  rijcnar’  e  Laura  i 
U  aura  poriando  Anceo  per  tutti  i  mari , 

HYDROMANTÎA  MARITIMA  DI  M, 

GIOAN  FRANCESCO 
ARRI V ABENE. 

Q^CL  il 


MEL  rrl; 

Pot  cht  ne  yerotunorynehingà  fiiè  § 

Nf  Jùon  dogUofiiJi-fiJpm  ardenti 
Onde  d’Oronle  il  (or  trijî»  fi  pajte  y 
fur  pojjènti  a  squadrar’  il  vino  smalta 
De  la  vaga  e  dokiJfitna  'Melite , 
£ttemendodi  pur  nifnar  fuavita 
IFrale  percojjè  de  gli  vjàti  fcogli 
Senza  fperar  di  mai  ritrarfi  in  porto  f 
Tria  conofciuti  in  ciel  fegni  diuerfi 
Che  l’aria  dimoftro  con  color  mille , 
Difcinto  e  fcalxp  vn  giorno  in  bianchipanni 
Lungo  le riue  di  Trinacria  alliere , 

!Nel  seren  queto,  e  fitlo  vn  chiaro  Sole 
Oue  pe’l  ciel  pur  non  fpiraua  vn  ventô 
Et  pace  per  lo  mar  tutte  hauean  l’onde , 
Trefi  la  fda  verga  il buonnochiero 
Terfârfi  chiaro  di  fua  dubbia  forte  • 

E  ’incominciando  ne  la  fecca  rena 
A  flampar  punti  e  diuerfe  figure  ^ 

*Tal  che  d’e  fuoi  martir  vedejjè  il  fine 
O  da  la  chiara  Citherea,  a  dalfreddo 
Saturno  co’  i  lor  guardi  e  coi*  i  lor  feggl  ^ 
Ecco  Trotheo  apparir,  allhor  ch’i  Thoci 
Menauaapafioeta  gli  vfinhonni], 
Ondetemendo  al  granTaJlor  marino 
*Turbar  la  guardia  e’  a  Thoci  la  pafiura  ^ 
Vopra  imper aUhor  lajctati  ^t’ilidi 


isi 

îîdffo  fe  nt  torno  net  plcciol  legrtà 
Data  in  gouefrtoal  Juofidel’  Anceo  « 
Oueco’l  cor  pien  d’amorofo  afjztnno 
’Tutto  quel  dî,  tra  viuo  e  mortà 
Grido  parole  con  si  mejli  accenti , 

Ch’a  mille  ninjè  fe  n'accefe  il  core  , 

E’  atmiti  refiar’  i  pejci,  e’I  mare 
Ond’i  lor  corfi  ne  mutaro  ifiumi , 
lAa  pot  cke  la  fredd’ ombra  de  la  notte 
Scoprio  del  ciel  le  chiare  alte  fiammelUf 
Con  quelle  voci  fojpirh  dolente,  ORONl 
t^oUurni  lumi bornai  nafcete  tutti , 

Accio  che  pria  che  l’amorojà  flella 
Ter  l’oriente  inanzi  ’l  Sol fiammeggi  ^ 

Co’  i  raggi  mi  prejliate  i  voflri  honorii 
Mentre  che’l  duol  che  la  vaga  Melite 
lAi  porge  a  l’aima  con  fue  crude  temprè 
Tiango  co’l  vano  tejlimon  de  i  Dei 
Ne  l’horaefïremadela  morte  mia  , 
IJotHrnilumi  bornai  nafcete  tutti , 

Q_ueJlo  pur  O  fer  en  con  queflo  mare 
Ten’è  Jpecchio  del  cielo  e  del  mio  male  i 
Et  meco  la  pietà  che  non  riffonde 
Cbiama  ne  la  Jlisggion  tacita  e  para  ; 

Onde  Melite  ancbor  d’e  miei  tormenti 
Ti  ridi,  t  del  mio  mal  forda  non  curi 
Mentre  ch’i  Dei  del’  Océan  non  credi 
’Tener  memoria  d’ e  nocher  lor  fidt  s 
idouurm  lumi  bornai  nafete  tutti  i 


GmtUi  Aworf,  ch  âa  fiera  maire’ 

N  ati,  mijhtt  noue  inanzj  fera  , 

Et  tu  Maire  cruiel,  ch' a  le  madri  anchs 
Krf Jàngue  lor  macchiar  mofiri  le  mani , 

Cbi  è  piu  cruiel  di  Yoi,la  Maire  o  'l 'Eigltoi: 
Soben,  ch’i  dartfcogli  qut  vicini 
Scylla  e  Cariiii  n'e  piuf redit  fini 
Creati  tdhan  d’ogni  placer  mmici , 

Che  non  dan  latte  o  cuüa  ai  human  parto. 

Toi  che  Melite  fcher'za  per  quert'onie 
In  treccie  e  Jcal^a,  e’  i  voflri  firali  èl’arco 
E  le  vofir’arme  ffirez^  e'  i  vofiri  regni , 

Ne  potete  voi  pur  (  ù  fieri  fete  ) 

*temprar'  il  corfio  a  quejla  vaga  fiera  • 

Hor  nati  fon  tutti  i  notturni  lumi . 

Tojcia  che  qut  è  Faltar  ii  verie  cefpo- 
Et  le  jàcre  V  e^bene  e'ima fchi  Inc  en  fi 
tumano  intorno,  et  i  celefti  rai 
Tan  chiaro  il  vefiir  mio  caniiio  epuro  , 

Ecco  ch’i Jpargo  quefle  chiome  al  vento 
che  iolce  il  mormorarfà  ii  tant' onde. 

Et  ecco  che  la  lingua  a  i  maghi  fntti 
Diuoto  fciolgo,  ttsoche  Circe  virammi 
Tocolontana,  mentre  r  aria  t  ace 
Sen^fiterare  i  colpi,  che  iintorno 
Fa  rijônar'  iifitbbro  Siciliano  > 

5ù  queü'incuie,  oue  flancar  non  cefji 
Sterope  e  Eronte  e'I  nuio  Piragmone»,  •' 
Rornati  fintutti  notturni  lumi  ^ 


'Ckce  pojpnie,  chefra  tanti  carrni 
Ne  le  ThflJâlicht  onde  a  noi  mojïraü 
Mi  fcmejii  nel  cor,  com’anchùr  l’ac^ue 
Danno  pi'efiglo  dt  fùlm  effètti , 

(  Cofi  a  pochi  nochkr  per  proua  chiara  ) 
Ecfo  il  vajjèl  che  di  dolc'acjua  è  pieno, 
Oue  dal  deflro  lato  e  vn  ramofcello 
D’oliua,  in  cuijla  fcriito  Amore  e  Pace  z 
Dal  manco,  quefio  tronco  horrido  e  fecco 
Di  Q^tiercia  fitlminata,  oue  notato 
Si  vedeil  fito  contrario,  Odio  et  Ajprtii^^ 
Hor  natifon  tutti  inotturni  lumi , 

"Ecco  dentro  il  vajfel  pien  d’ acquadolct  ^ 
La  beüa  Conca  e  picciola  che  piena 
£  delliquor  delà  Paüida  Oliua, 

Ecc'  iui  dentro  vn  Lucign  uolo  intorto 
Ch’accender  Jol  mi  refia  a  l’opra  mia  . 
Diemmi  la  cara  Conca  a  quejlo  effètto 
Li  per  /’  Indico  mare  il  gran  Cloanîo  • 
Prefi  ho  quefto  Itquor  da  quella  lampa 
-Céf  jla  acctfa  a  Neitun  nel  lito  Hidajj>e  « 
ll  lucignuol  da  verginella  mano 
Eilato  parmi  ,elo  mi  dtè  gia  Ni/5« 

1/  fitoco  al  fin,  ch"  ad  aüimarlo  è  preft» 

Q_uî  prejfo  hotolto  dafùmanti  globi 
De  le  gran  flamme  ch’  EtnainalTjs  al 
Hor  nati  f  on  tutti  i  notturni  lumi,^ 

Ma  ecco  o  mia  Melite,  c’hor  accendo 
He  la  Conca  notante  U  iumt  chiaro , 


|?er  JÙpèr  ia  ïajîamma,  cVin  ^uefi'af^up 
Èrranh  mira,  f  t  tu  fuperba  opia 
Sei  ver  fi  ilfiiocor,  che  felafiamma 
Verfi  l’odio  s'inchm,jia  jegnale 
Çh*  in  odto  m^hai  t  tna  fe  verfi  l’more  , 
Vei'a  certeX^  che  tu  dolce  m’ami . 

*Iornami  a  mente  ahi  lajfi,  che  com’hora 
Accendo  io  queflo  lume,  m'accendéfli 
*Iu  f  o’  be  ^li  occhi  il  cor ,  Et  poi  che  homd 
Altro  non  rejîa  a  for  chedarM  prieghi , 

Efco  qui  l^Oiio  è  Cinthia,  eccol’Amore» 
Q_ue}Ia  pietàche  già  tiflrinfi  il  petto 
Q_uando  il  cornuto  Pan  d’Arcàdia  Dit 
Ne  gli  alti  bofchiti  chiamo fiuente , 

Et  (  fe  da  creder’è  )  mojlrata  in  iuono 
La  bianca  lana ,  t'mgannb  gia  prefi , 

T<  renia  aljùoco  del  mio’ncendio  graut 
Tietofi,  infin  che  quefiafiamma  vada 
Ad  albergar  c5 1’  oiio  o  cô  V  amore , 

Et  ioficur  di  morte  ,bfia  di  vita  . 

Effo  qui  rodio  ô  Cint&id,  ecf  o  l’ Amore  « 

No»  tra  Deiphini  mai  canto  Ariane 
N  e  ira  le  felue  Orpheo  sî  dolcemente  , 

Corn’  io’l  tuo  cafio  petto  e  le  tue  loii  « 

Et  CO»  vittimecentoa  glialtartuoi 
Torgero  voti  de  le  mie  tempefle . 

Md  ecco  (  lajfi)  )  che  l’accefo  Conca 
"Errando  va  pe’l  gran  vajfiel  de  l^acqua  » 

Et  cofi  pur  gran  tempo  tutti  i  mari 
üan  vijlt 


ÎTdrt  Vi|f»  gU  trror  mni  »  O  tnt  ioUnte 
léjittmma  a  sfamüar  coinmcia,  e  qutflo 
Mi  reca  ver  a  imagine  del  graue 
Incendie  mio,  che  su'l  j^rimierofitoc9 
Ditai  quattrofanilleando  crejeendo  • 

Ah  che  sfkmlla  anchor*  il  lume^  e  taU 
'Paion  le  belle  luci  di  Melite 
ti_Hando  ver  me  le  muoue  fôlgoraniê 
In  atto  che  jà^ernen  m’è  concejfo 
Se  d’edio  e  ’l  petto  Jùo  colmo  o  d’amort  • 

,  Md  ben  j}ier*io  Jàperlo  *  Orne  dolente 

té4  jimma  non  fi  moutf  ne  s'inchinn 

A  man  dejlraod  a  manca .  hor  queflo  è  fegno 
Che  non  m^odiaMelite  anchoff  ne  m’arnHf 
Di  merauiglia  effittoin  cor  di  Donna  • 
Almen  fi  nel  Jùo  cor  fi  coua  il 
L‘odio  tofio  io  vedejjif  oner  l’amore  • 
TAafoJpefo  mi  tien  fur  (  lajjo  )  il  fioeo 
Ilfùoco  che  nel  cor  fia  Jàldo  anchora , 

Nf  mi  vuol  mono  f  ne  mi  forge  vita  • 

Deh  volgi  tojio  ofiammif  e  fnmmi  ebittro 
St  m'ama  chi  deurebbe  amarmi,  ouero 
St  m’odia  chi  ediar  non  mi  deuria, 
Volgiüdunqueofiamma  »  O medolenle 
hafiamma  ad  albergar  een  l*odio  corre , 

Md  corne  l  odio  fia  dal  fùoeo  efiinto,  p 
Co/i*ltuo  dure  cor  fia  vintovn  giorno 
Dd  la  miafide  difled  Melite  * 
lafjà  ch't mi  credeache  le  miefiammt 
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lüepràiôlfauejjèr  purPiâiot*ttuo  ~ÿ>kccïo^ 
M(»  fille  errai  c^hor  ne  conofio  i  fegni 
Luadi  piu  che  prima',  O  me  dolente 
Lafiamma  ad  albergar  (on  l*oiio  corre  » 

'Benfù  qûeü'hora  (  oime  )  nerainfilice 
Et  degna  d'infitice  &  nera  pietra , 

Q_uand’i  vaghi  occhi  tifot  m’accefir  primé  , 
■  Atthor  chefotio  ombrojà  e  verde  loggia 
Era  a  la  gewe  tua  célébré  giorno 
Fer  la  memoria  delfimmerfo  in  mare 
^  isia  Pharaon .  ah  ch^i  fimmerfi  anchora 
Mt  viddi  nel  gran  pÉago  d’Amore ,  i 
Et  te  de  la  miü  mdrtéiriomphare 
Kon  men  conobbt  (he  del  gran  Tiranno 
-  Ch’erà  antica  cagien  à' etuoi  triomphi . 

Eccone  i  fegni  anehor ,  Orne  dolente 
fjf  jiamma  dd  albergar  (on  l’odio  corre, 

^  Mil  chi  non  firià  jidto  a  t  finti  lacet 
<  Vrefi  d’ e  tuoi  ferilbianti  ond’  i  fùihorté 
Ethor^àtHtto’lmdrfnuoldifiMO  / 

Vico  nel  giorno  ftmpre  acerbo  e  dolce 
Chefra  tanti  be  voltNl  tuo  pin  beüo 
Ml  parue, onde(^et  mi  giouaanchoHricordo) 
Com'io  ti  Yiddi  allhori  mono  ’/  mh  core, 
Lajffi  (ht  fin  i  chi  era  /  lo  era  ahi  la^ 
Vloehier,  ch’ al  Mmtiomiotornando  apena 
îljior  nouello  a  quefte  guancieïntorno 
Mofiraua  in  quello  d’e  miei  dnni  Aprile , 
Dou’hor  htjpido  il  mento,  ejàngue  ^e  smortê 


us 

Di  morte  ngtomr  jo  chi  mi  yeie  • 
lAa  vfggia  pur  hfiamma  che  y^neggié, 

"Et  je  ben  corre  yoha  a  l’odio  iniquo , 

Volge  il  €dmm  fûbtîo  a  man  de  lira 
Et  ratto  ÿ  la  finira  •  O  me  dolente 
La  fiamma  bor  l'odio  fegna^  et  hor  l^amort^ 
Vacciüando  ne  và  ta  dubbia  fiamma , 

Ne  mai  ft  pàfà  ,  e  vedeft  intra  due  • 

Vunque  m*odia  Me/ife,  f’  amommi  yn  temp», 
O  for fe  hor*m*ama  fe  gia  ’n  odio  m^hebbe  • 
Ma  eUa  pur  mi  fchi^  e"  m  yn  m*appre:(:^a 
T^e  ferma  i  jùoi  penfier  tutti  ad  yn  fegnO  é^ 
Et  yero  è  quejlo,  e*  al  yariar  conofco 
Drf  lume  infèrmo^  the  gUè  yaria  co(^ 

La  donna ,  et  pierrot  tempo  entra  *l  su  petto 
Vera  amorojà  fède  ha  nido  et  dura  » 
âXi  quanta  dura  net  su  mobil  Jlaio 
Il  fùoeo  del*rnfïabile  Meliie  • 

Ma  ecco  che  si  ferma  .  O  me  fèlice 
La  fiamma  ad  albergar  con  Amor  carre 
Eicon  Amor  fa  fegno  difermarft 
La  fiamma ianto  yaga  ^  enonè  (ôgno  ^ 
'Sogno  non  e,  ch'jui  inchmar  ta  yeggio 
Doue  tanto  inchinar  non  yiddi  mai , 

Ahi  che  per  tutto  cio  non  mi  s*arqueta 
La  mente f  et  anchor  temo  non  adopri 
Contrario  effètto  la  féconda  fiamma  . 

Déh  fegui fiamma  ilcominciato  corjç  ^ 

Etfà  ch'iofia  fmrodi  buonfine , 
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2  lu  Ipingi  la  conca  o  Dea  Wrifimi  > 

Actio  ch' 10  stco  arriui  al  carp  porto  ^ 

O  corne  pm  s*  affretta  »  Orne  fèlice 
Lafiamma  ad  albergar  con  Amor  corre  ,  . 

Ef  ogni  hor  piu  t’apprefjà  il  caro  lum 
Al  ram<>  de  la  P  ace  e  del’Amore^ 

Bor'è  ben  tempo  dirti  aima  Melite 
Haue  fol  carca  ii  mie  riccbe  merci. 

Aura  a  me  fola  dolce  al  nauigart , 

Porto  a  cm  (ôt'ajpira  ogni  mia  fpemt, 

Pt  flella  fola  guida  al  mio  viaggic  • 

Dekito  è  dunque  bornai  ch'al  foco  mio 
PLiffonda  ilficotuo  di  par’ardore  • 

Che  ben  che  fia  tra  noi  diuerjâ  fède, 

Vna  fide  in  amor  efjèr  conuienji 
Et  vn  voler  tra  noi  confirme  t’ vn  lacchm 
Ma  quejlo  anchor  mi  moftri,  Omefilue 
i^a  jiamma  ad  albergar  con  Anm  cmt , 

Di  Coratti  finiffimi  e  di  Perle 

Sara  carco  il  mio  legnOf  C  da  piu  mari 

HauraiSmeraldiecandiM  Diamanti 

S'a  guijà  di  Diamante  il  duro  core 

No»  fia  pur  fempr' inuitto  a  i  lunghi  priegU 

che  ponno  intenerir  gli  dpefiri  Jcogli  * 

Md  quai  nonfien  le  pretiofi  gemme 
Che'l  coüo  tuo  »  candido  e  gentile 
Ç  Pria  che  dalToromutialbergoil  Sole) 
non  c^geraimo^tantipefcii  mari 
Tante  rene  non  ban  le  Sirti,juji0  ^ 
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Tim*  i  luoi  pregi  ogni  hor ,  O  m  fi[i<e 
%ajiammi  ad  albergar  con  amor  torre  « 

B«o  vna  imagin  d’oro  che  va  inanxi 
Cofi  graui  alteri  pafft  a  la  ma  Ndw 
Q_ual  Vira  guida  per  quen’  onde  neg^^  • 

Et  euo  ch’i  Delphin  feganù  il  mare 
Con  le  code  d'argento  vaghe  t  beüe 
Certoprejàgio  diftlice  porto , 

O  merauiglie  diUettun,  non  credo 
Ch'altro  nochier  gu  mai  con  quefla  fiortê 
Qmngejjè  a  riua  o  ji  vedejjè  a  terra 
Da  venti  combattuto  et  da  proceOe  • 

Hor’io  pojjo  ben  dir  lieto  efilice 
Lajiamma  albergacon  Atnor'  e  pace  . 

In  tanto  o  gran  tbejir  d’tminorfùocbi 
Va  luoco  al  carra  aurato  del  VrateUo 
Hor  che  m’ hai  fittto  entrar*  in  queto  perto^ 
Cofi  cred’io,  se  con  gli  amanti  anchora 
la  non  fingo  a  me  ftefih  i  fogni  mieu 
Et  quinci  a  venti  contera  filice  f 
tafiamma  albtrga  ton  Amor*  e  Pace  • 

C  L  O  A  N  T  O, 

MARITIMA  SECONDA 
DI  M.  GIOANFRANCESC9 
ARRI VAfiENE, 


PELORO.  «yORON  TE, 

T  ungo  il pi« chkro fen,  c*H idm cirtondip 
,  La’HeJùperboconlecornai’oro 
Il  Pà  renie  fno  inlto  a  l’onde  ftlfe  , 

Veloro  e‘  Oronle  s^mcontraro  vn  giorno , 

Allhorche'PhebocopojJèntiraggi 

Vieta  a  flanchi  nocher  l'error  de  Vienne ,  , 

Et  iui,  pot  che  su  lor  duri  legni 

Giitar  le  membra  fotto  l’ajpre  gonne  ^ 

Costla  lingua jctolfe  ilbuon  Veloro  ,  v  / 

TEL.  Deh caro  Oronte^hor ch’ in  trnquiüo  portp 
Q_ut  ci  trouiam  per  pin  dt  mille  fcogli , 

'Etcon  dolce  fj>irar'Z(phiro,moJira 
Chesgombridi  penJier,non  fiamo  ajlretti 
A  leuar  gli  occhi  a  le  gonfiate  veU  f 
Corne  non  conti  a  me,  quel  c’hai  contatù  : . 

A  ben  mille  nocher  con  dolci  note  .j 

Dico  in^memoria  de  l’amaro  giorno 
che  da  noi  si  parti  Cloanto ,  H  chiaro  : 
Gran  maejlro d’Amor,  Cloanto  il  jida  ». 
Duce ,  ch’a  noi  primier  moflro  la  via 
Difhrci  flrada  perdiuerji  mari  i 
Et  ben  ch’ i  fappia,  e’  ncor  mi  flia  Jègnalê 
Q_uanto  Jpiri  il  valor  del  gran  NochierOp 
Q^uanto  carchi  dt  duolf  pri'ui  d^ardirt  '  ’ 
Partendo  ne  lafeto,  pur  mi  fie  grato  \ 

Jn  che’l fuhiettonuüo fiihaggua^Mp 
Vdir  cio  che  ne  foi  an  nuoui  canti 


. . I» 

^Mermorar  pef  i  tnir  \uis\*onie  i  füeÿe  . 

In  tanto  pajfèran  Phore  noiojè 
Mffltre  con  occhio  dnttoil  monde  guarda 
■  Dal  me^^o  cerchio  dt  fuocorfo  ü  Sole  • 
Vofeia  a  l’attre  potrem  fpiegar  le  gonnt 
-  ^tfojpirandoandar  verfo  altre  nue . 

OR,  Non  mi  pregarch’a  mez,^  giorno  ixanti 
Veloro  tra  jojj^ir  le  do^te,  in  ch'  io 
Rmaji  morto  to'l  gouerno  e  l’arte , 

•Ahch'io  pur  non  vorret  Juoi  dolci  jotmi 
Romper  cantando  ala  bella  Melite 
fChe dorme (  credo  )prejjb  ai  noftri legnU 
làt  forfe  anchor  dmerft  in  quefla  riua 
''Si  jlanno  tVhoci  da  gran  joimo  vinti  f 

•  Che  Protheo  altier  figlml  de  l'Oceano 
Vafeendo  regge  in  qutfle  bore  noiofe , 

tu  ben  fai  cbe  Vtralor  ji  dette 
Temer  via  piu  tbeUciel'o,  i  venti,  e'i  mare  « 

PEL,  Ah  corne  per  amor  vane^i  ahi  lajjb  • 

•  Mornon  jùi  iheMelttein  quejta  fponda 

Non  albetga,  si  corne  nel  tuo  core  i 
'Tu  pur  ' Oronte  jai  c’ hà  fèrmo  nido 
Là  doue  è  U  figlio  del  marin  Benaco 
Relata  il  lembodt  palufin  canne ,  ' 

lui  dunqii’è  Melite ,  dou’  Anceo 
L’aura  dal  legno  fuochiamando  jlafft , 

NfW  pauenti  Protheoe’  i  moflrijuoi 
Chor  del  Tirrheno  mar  pafeon  le  riùe  , 

Et  pero  fa,  c’homaiptr  U  tuaUngué 


©(Î4  il  fuond’e  fo/pir^ch^uêlir’  i  hrm9 
Per  rmmhrmx.A  del  TSSochier’amato, 

£r  io  per  cambioti  promette  in  duotio 
La  Sphera,  di  ch^Archimede  fù  autorCt 
£ffO  che qui  la  ferbo,  e  vo  mojirarti 
Trima  dt  cht  vaghez^  è  ’l  fuo  lauoro  « 

Q_a;  tu  vedi  la  Terra  eue  si  pojà 
Et  coni  pefi  fuoi  fe  jlefjà  Itbra . 

Tccoci  pojcia  a  lei  dintorno,  il  giro 
Del  celejle  Hemisphero,  e’  t  cerchi  fuû , 

Teco  il  vidggio  torto  eue  il  difitto 
Si  fd  di  que  duo  oetbi  eterni  al  monde  , 

Efco  i  Tropici  poi,  di  Capricorne 
Et  (  corne  fai  )  di  Cancro,ouesifiinne 
L’ hore  del  fonno  et  del  vegghiar’  egualt  • 
"Eccoci  i  due  Celur ,  cbe  con  i  Poli 
Si  giungone  quai  vedi ,  t  dtfeorrende 
Jn  diuerft  del  ciel  parti  ne  vanne  • 

Vedi  le  Zone  che  diuife  fono 
Qjial'al  gtlo  figgettaf  e  quafal  Sole  • 

Et  per  cbe  al  varcar  lungo  di  tant'acque 
Sappi  corne  menar  tue  fragd  legne , 
T'ajfegno  in  duori  anchor  quest' altra  Carté^ 
Con  che  faprai  corne fchtfkr  li  fcogli , 

Corne  ficggtr’  i  Hdi  ardenti  iniqui 
Et  doue  trouar  porto  a  la  tua  Naue 
S'auen  ch’afpra  firtuna  tiflaggeÜi  t 
Eh»  duono  e  lalvre  (  a  quel  che  dtjjè  AtnUlâ  ) 
fié  dutç  da  Nettun  afigli  fuoi 
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Qttâe  plu  kgni  fôn  gimtî  a  haon  po'’to . 

OR.  Po»  cb'a  contar’  t  noftrieftremi  affiimi 
M»  Jprona  il  tuo  pregar ,  e’I  don  gradito , 
Apri  la  hocca  al  mio  cantar  Meliie  . 

Da  le  dolaffime  acque  di  Sebeto 
(  'Per  dilungarji  da  la  patna  ingrata  ) 
fitggto  d’üadria  nel  porto  tl  buon  CloantOf 
Allhor  che  giouanetto  ardito  troppo 
L’alteluafisodtGalathea  f 
"Per  cui  tante  rerso  lagrime,  e  tante 
Pofc'ia  con  chiaro  flil  vergate  hà  carte 
TDi  geloji  penjter  colme  e  d’affnnni  ^ 

Colme  di  qttanto  mal  pub  dar’ Amorf^ 

Che'l  Tebro  e  i*Arno  ogni  hor  n’ajforda  ilgri 
Ma  l’Arno  a  lui  ne  fd  ghirlanda  eterna,  (dof 
Apfi  la  bocca  al  mio  cantar  Mdite . 

Sannolfi  tutti  i  mar,  di  quanlo  honore 
E  degno  il  gran  nothier^  cbe  prouOcato 

Vinfe  Opbelte  in  cantar,  Opbelte  miquo 

A  cui  per  aura  piu  d'amiche  fteüe 
Che  per  (àggio  valor,  N ettuno  e  Glauco 
1/  mar facean  tranqmüo,  aühor  ch'armato 
‘D’ajpre  Rime  Cloanto,  a  la  fua  fuma 
*Ioije  le  Jciocche  piume,  onde  perduti 
I  vanni  del  volar,  inuida  a  pena 
Spira,  e  quai  nebbta  dileguar  si  vede 
A  i  chiari  raggi  di  Cloanto  amico , 

Apri  la  bocca  al  mio  cantar  Melite , 

Q^uanto  il  Celfino  in  mar  dt  corfô  auanx* 
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ï  pejci  ch  con  lui  corrono  a  froua  i 
Tanto  d’Ophlte  il  tarda  vola  hom«i 
Si  lajcia  a  dietro  lo  Jpiegar  de  l’aîe 
Candide  eheüe  dt  Cloanto  amicà . 

Qjtal’al  doUe  cantar  de  le  Sirene 
Vanna  l’onde  parer,  che  fra  duafiagU 
S’adono  mormorar,  tal  pare  il  roca 
Ophelte,  aue  il  purgata  e  jàcro Jlile 
De  r arnica  Chanta  dxjt  su  grido  « 

’^pri  la  bocca  al  tnia  cantar  Mehte  « 

Indi,  si^sà,  che  glartolâ  'Naue 
Di famafiHocbiercammifè  agonie f 
£t  ^uartti  mari  t»  casî  piccial  tempo 
Salcar  n’hà  fntto  l’animofi  Duce  « 
Xl.uantejiate  anchar*  a  Vanopeà 
Ad  Ino  e’  a  Qlauco  habbiam  fecurii^âà 
Venduti  ne  le  jponde  dt  Marocco  i 
Ah  puante  volte  ci  mojlrà,  che’l  Sale 
Seguiuan  certi  figni  in  vita  e’  in  morte  # 
Setallhor  Vhebo  rapido  inchinaua 
Ver’  Occidente,  e  che  nel  volto  altierè 
Vari  coior’errar  vedeanfif  aühora 
Saper  fi  pub,  che  non  volea  da  terré 
Leuar  le  fùm,  ne  dar  fède  a  venti  « 
j^^iia  bocca  al  mio  cantar  lAelite^^ 
oh  corne -dt  lonlan  vedea  mai  fempre 
Q^uddol*onde  imbrunir  douean  per  piàggii» 
Q_uanie  valte  canto  quefie  parole  i 
Il  Ytup  Gioue  voile  che  la  Lurnt 
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Con  te  ihtrft  fttccie  ne  mojjrajp 
Q_uanio  naftono  i  venti,  e  da  qud  /egn»  • 
yedete  quefti  Mergi,  cerne  ratto 
Volan  da mex^'l tnare^ &  ale riue 
Vortano  il  griio  i  et  corne  in  feccaterrâ 
Liete  fcher'^an  le  Fulighe  marine  f 
Vedete  quefle  p/wme  hor  che  notando 
Si  yeggon  su  per  l’acque  irate  e  negre  i 
liirate  quefle  jlelle  corne  in  cielo 
»  Tinte  da  Borea  caggicn  ruinandof 
E(  corne  per  tant' ombre  ofcure  e  cieche 
Ci  porgon  lume  de  le  flamme  i  giri  t 
Vedete  al  fin  corne  il  cetejle  e  grande 
hrco  ne  r  Océan  s'attuffit  e  beue  t 
Ef  pe'l  ciel  nubilofo  humido,  tira 
Dal  Sole  auerjô  a  fe  mille  colori  / 

Hor  tutti  ftgni  fon  lucidiaperti 
D'horrida  ria  fiirtuna,  eminacriand» 
Vengono  d'AuJlro  a  noi  la  robbia  accepté 
Aprila  bocca  al  miocantar  Melite • 

O  quante  volte  anchor  l'ujàta  verga 
Prefe,  &  fegnando  (  dtffe  )  in  su  la  re«4* 
lAira  qui  quefle  Imee,  iui  queü'altre  , 
lAeridmi  e  Paraüeli  han  nome  • 

"Ejfe  ti  moflran  l’hore  varier  et  quante 
Onde  dal  Qreco  mar  fcn'a  FUiffianOé 
Hor  mira  quejli  fegni,  eitifhn  dotto 
Oel  ttojlro  Clima  e  de  gli  altrui  paejt  « 
Hor  qui  l’Océan  vedi,  ch’ a  la  Luna 
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Rtnde  trihuto  C9*l  veloce  moto  • 

Effo  com’ei  circonda  ogni  altrolido  ^ 

Et  da  dmfrfi  luoghi  ilnomefrende  t 
Lafcia  le  Gadi  e  /'  itole  femojè  . 

Efco  corne  a  man  dejlra  da  l’Atlante 
Si  deriua  il  fuo  nome ,  et  ecco  poi  , 

Comf  glt  Arabi  fegne,  e  gli  Indi,  f*  i  Vtrft , 
Com’i  Eritanni  anchor,lt  ScUhi,  e  gli  altn 
Che  di  Lamagna  albergm  le  me . 

Q_k?  poi  piu  a  dentro  ha  ’l  tùolo  d’ibero  , 
Q_uî  da  Francia^  da  i  hdi  Thcschi,  e  poi 
Da  qmnte  isole  fcorgi  in  tanti  mari , 

Cipro,  Creta,  Sicilta,  Rodo,  e  l’altre 
Famofe  danno  al  mur  fregi  dtuerfi  • 

Q_uj  ft'a  Lipari  &  ifchia,  etralire  apprejfo 
Cu’hà  ’l  jvofeggio  il  Re  crudeld\  venti . 
Q_ui'Najfoa  Bacco arnica, &  qui  Donijà, 
La  bionca  Paro,  e  le  Çicladi  fjparte 
ch’ al  nauigar  non  son  nemiche  molto  • 

MiJ  le  Strophadi  greche,  ou’al’tîarpie  • 
Maeflra  e  duce  è  la  crudel  Celeno , 

Son  dafieggir  co’  i  regui  di  Laerte . 

Q_ueJ}t  I  Cimmerij  fon,  Scylla  e  CarMi  • 

Li  fcogli  qui  vicmi  ad  Etna  jono 
Que  jianno  i  Lejlrigoni  e’  i  Ciclopi  « 

Le  Simplegadi  poi  quesialtre  sono 
Ch’aspro  jnnno  il  folcar’  a  nauiganti  • 

A  pri  la  bocca  al  rnio  cantar  Melite  • 

Ch  e  dolcez^  era  (  oime  )  di  Wtif^oi 
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fJochiet",  quanio  al  firen  âi  nolte  pur  a 
Gli  Orti  et  gli  Occafi  de  l*  oitaua  Spheré 
Ne  ricontiua  con  teggiadro  fltle  t 
Et  de  le  varie  jlelle  i  varij  moti 
"Narraua  e’i  nomi  â’e  nimict  lumi 
Ch'ei  à  moflraui  pur  con  V  occhio  e'I  dU9  4 
Q_uef}a  (  d'fjè  )  è  la  jlella,che  Giunone 
Suol  fâr  ge’ofà,  l^Hiadi  fôn  quejle  • 
"Etqmst’aUre  fon  r humide  figure 
Del  tarda  Carro  et  d’Orme  armalo. 

Le  Vleiadt  fon  quelle,  &  quello  il  Caift  • 
L'Atlamidi  fôn  quelle  d' Oriente  . 

Eccoui  li  Corona  ardente ,  eÿ*  ecco 
lllucido  Serpente ,  eccoui  Maia  , 

Et  tn  cio  feguitando ,  ogni  hor  di  terret 
Ne  jôlleuana  in  ciel  noftr'intelletti . 

Cbiudt  la  bocca  al  mio  cantar  Melite , 

Eec’era  ad  apprefjàrfi  il  chkro  porto 
Che  si  douea  da  noi  pigliar*  in  Delpho , 
Q_uando  Cloanto  al  marye*  a  noi  si  tol^ 
Etfra  fijfiir  cantô  le  doki  note  • 

Obeda  Qalathea,  deh  meco  vient , 

E  quai  placer"  hai  tu  neüefredd’  onde  i 
Là  per  le  riue  del  mio  bel  Sebeto 
Haurai  mai  fempre  fior"  e  Primauera  « 
c  lui  la  Terra  ne  le  ffionde  herbojè 
Donerà  vago  oggetto  a  gli  occbi  tuoit 
lui  su  l’herbe  attenderai  queü’aura 
Chefra  le  chiome  difrondofi  piaatt 


A  firir  ti  verra  netchhro  vijh  « 

Vif»  Galalhea,  e’  l  mar  lafoa  fer  Di» 
Troppo  (ontrario  a  buon  nochteri,  e*  iniegnit 
Ch'ibuon  ttOchier*a  fuoi  mal  Jidi  fcogli 
Et  tommettano  a  venti  i  fidi  legni , 

Co;î  cantando  ne  partrCloanto 

A  Naujitheo lafaato  tl  degnohoto  • 

Chtudi  la  bocca  al  mio  eantar  Melite . 

No»  cosi  [place  a  nojiri  legni  il  vento 
Che  dal  gelato  Arturo  empie  la  vêla  , 

Allhor  ch' al  fiato  che  dmerfo  fafft 
Pofo  gioua  alternar  U  flanche  antenne'^ 
Com’anoi  jpiacquetl  Di,  ch*  a  noi/i 
'  Chi  con  faldo  Temon  nulla  curam 
D’f  venti  acceji  le  contrarie  guerre . 

Nffo/î  ci  pauenta  in  me^^o  i  mari 
Il  fubito  increjpar  de  l-onde  JàlJi 
Q_uando  a  Nftf«»o fin  retti  i  ripofi 
Dd  Eolo  fignor  d’e  freddi  regni , 

Corne  ci  sbt^htû  quel  fifio  giortto  > 

Ch’ei  ne  lafcib  ^ual  naue,  che  di  notle 
Spegnerfi  v'edèin  qualche  porto  illume^^ 

Ou*  in  preda  lafiiafa  al  dubbio  pajfi 
E  certa  di  fiaccar’ in  mille  fiogli , 

CJhiudii  la  bocca  al  mio  eantar  Melite  *  ■ 

Ma  qiiai  segni  non  fur  nel  mar*,b*nciel9. 
*Allhor  che  ci  part),  dolenti  auifi 
Del  danno,  che  con  ogni  eflrema  pofji 
fidripôtri  rijïorar  firtuna  mai 


“G/i  Jtrani  augeSi  fSf  n*f  dolci  flagni 
Stan  dtl  Catfiro,  in  lor  diuijêfchure 
Battendo  l'ale  ne  notaro  il  danno  • 

^  Ointe  che  l’arbor  fur  delnojlro  legno 
"Daljblgor  toccoy  ne  preiijjè  il  male 
che  gli  error-nojlri  hanno  ftputo  poh» 
SpeJJo  da  l*alta  anienna  grido  pure 
1  tanti  afjmm  la  Comice  trifta  , 

Et  le  düette  Alcmi  di  Theti 

Non  jîendeuanlepiumenlcàldo  Sole  0  i 

M<j  le  nubi  volauano  a  le  jïelle  « 

•‘Chiudt  la  bocca  al  mio  cantar  Mite  • 

I  pietofi  Defphin  forgeano  i  dor/i 
Su  per  rondefiiUaci  et  per  li  Jcogli 
Cridauan  mefli  in  fuonlangwdo  efiocio, 
L’Augel  notturno  i  tardt  canii  allhora 
Ejprcitaua  del  gran  duol  prejàgo  , 

N ijà  pe’l  ciel  poggiaua,  e  SciUa  affltttâ 
De  l'aureo  crini  ne  pagaua  il  fio, 

Cinthia  co’l  corno  ofcuro  /’  aer  negro 
Chiudeua,  e  laltro  tinto  di  vergogna 
lAoflraua  la  cagion  del  fuo  parure f 
Et  d’e  fuoi  kmpi  ne  priub  piu  notti  • 

ApoUo  (^echipuo  dir  che'l  Sol  fia  fnljô/^ 
Qli  ardenti  rai  coprio  nero  e  sanguigno  ,  '-J 
Et  tal ne  diè  terror  ch'indubbio  pofi 
La  noue  eternanon  ne  fùjfe  gtunta  • 

Ohludi  la  bocca  al  mio  cantar  Melite . 

JPEL«  Tal  mi  dtletta  il  nuouo  caaio  Onmt^ 


ch  riiir  non  potm  juaf fid  maggtorè 
O  la  iolceT^a  de  le  graui  note 
O  del  mio  petto  la  profènda  gioia . 
lAa se’l ciel ti  concéda (^eso che'l bran.i ) 
Veder  rotto  a  Melite  il  fifco  vélo 
Onde  venga  a  veder  quai  fieno  i  raggi 
Del  noflro  eterno  Sol,  veto  MeJJîa 
Chetuttehumane  colpe  in  terra  hà  fiente  p 
No»  ti  fia  graue  ricontarmi  almeno 
Q_utl(h'ei  pofciacanth  toflo  che  giunjè 
Al  tuo  Mintio  gentil,  per  voler^indi 
Al  bel  Sebeto  il  juo  Temon  facrare  • 
iSo  cVtm  teco  nel  tuo  legno,albergo 
Kebbe  tallhor,  t  so  ch’Amor.  gli  aggiunfi 
Uuouo  jùoco  nel  cor,  ond’a  Ctdtppe 
"Rmolti  i  fuoi  fis finr,  tallhor  cantaua 
Hor  GaUthealontana,  hor  leiprefinte  • 

Et  fe  tu  folo  Oronie  eri  il  conjàrte 
D’e  fuoi  grauofi  affanni,  ft  /o/o  ilfido 
^Tuficretariod’emarttriafcofi, 

Puoi  ben  tu  folo  cVi  fuoi  canti  vdiui 
Warmi  del  fuo  cantar  le  note  vdire  , 

OR.  Troppo  ê  lo fille  mio  debol  jària 
Ettroppo  foma  m  ti  poche  bore  il  dirti 
Ch  altie  nuoui  Jifpir,  il  pianto,  e'ifùoco 
Che  fir  del  petto  fuo  si  fier  o  fcempio , 
Che'l  Mintio  ne  pon  'olafiama  al  mare . 

Et  quai  nochier  per  Dio  pcria  càneand» 

Le  belle^^e  foatar  foie  immortali 

De  la  beUa 


Dtla  ieüa  ihiarijJimaCidippe  f 
Chi  faite  merauiglie  al  monio  fcl( 

O  quando  co  be  g!i  occhi  l’ aria  allumi 
O  quando  co’l  bei  pie  la  terra  infiori  f 
Daljhggetto  di  lei  dunque  o  Peloro 
Giudica  tu  quai  fitjji  il  fitoco  immenfi 
Che  di  Cloantoil  cor  foflenne ,  etindt 
Stima  anchor  da  te  JieJfo  andur  di  pari 
De  lojlil  l'eccelUnxs  et  del  figgetto  » 
lAa-tal  che  in  uan  non  ften  tuoi  prieghijntti , 
Pur  che  m’aiti  la  memoria,  e  voglia 
Melite  a  miei  penfter  dar  pofa  alquanto, 
Q_ueilo  almenti  dira,  ch'  et  net  vedere 
Del  Mintio  mto  le  jponde  e'i  chiari  liti , 
D'jp  taühor  cantando  in  dolci  rime  • 
lAa  Je  tal  non  potrb  quai*  i  vorrti 
Pormar’tl  viuo  jïil ,  hor  che  /’  ombreggio  , 
lAerauiglia  non  fia ,  che  doue  Jpiega 
Vaugeldi  Giouepiù  vicinoal  Sole  ^ 

Icaro  è  fvr^a  che  cadendo  dia 
non  men  le  piume  fue  che*  l  nome  al  mare  • 
Q_ual  dunque  fùjjè  il  fuocantar,  da  quefli 
Confie  mi  accenti  puoi  Jlimarlo  in  parte, 
^aerate  J^onde^  ouei’eterno  e  filo 
Titiro  venne  a  noi,  ch’ al  par  di  Phtbo 
Di  lauro  et  di  jplendorfia  fempre  cinto  , 
Qjuanto  graiifcodi  vederui,  e  quanto 
Le  ginocchia  del  cor  moflrarui  inchine  i 
Hor  non  è  quejïo  il  bel  tttren  per  Dio 
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Q.«fjJo  tl ficrù  ierm,  âoue  fi  Çtie 
ftorir*  il  germe  fol  di  tanti  Heroi 
Q_uanti  Italia  a  fuo  di  non  hehbt  tned  / 
Q^ueflo  è  pur  dejfo ,  et  quefla  è  pur  la  rené 
C'HERCOLE  priatocco  venendoanoit 
HERCOLE  f  a  cui  non  men  la  fiera  t/htréf 
Conuerria,  ehe  portar  l’inuitta  Claua  • 

Il  cui  degno  valor ,  i’  eccelfi  proue 
Che  coU  fi^io  ne  mojlra  almo  inteüetto 
Di  gran  lunga  auan'^ar  si  vede  i  fregt 
Di  chi  purpura  vefle  et  tra  nochieri 
Siede  de  la  terrejire  e  fiera  Naue  • 

Almo  dunque  terren,  poi  ch'a  moflrare 
Q_uanto  ne  gli  honor  tuoi  ficondo  fei  ^ 

A  quejk  glotte  anchor  compagne  hti  date 
Q_u(tte  del  grâ  FERNANDO ,  i  cui  grau 
Son  I  trophei  dt  CESARE  ^i  triophi  t  (jiitti 
Anzi  l’alu  cagion  ch’ ogni  hor  gli  danno 
Di  firiuna  e  del  mondo  il  f  reno  in  mano  • 
Coppia  tal  difraterni  e  viui  lumi 

}n  quai  gin  del  mar  fi  mojlra  a  quegli 
Che  fpejjà  gli  occhi  lor  volgono  al  cielo  f 
Se  Cajiore  e  Poüuce  che  di  Gioue 
fut’  anchor figlt ,  a  noi fin  chiareJleSe  ,  . 
L4  luce  lor  è  ben  minor  d*  ajfii 
Se  cen  quefia  quaggiU  fi  parangona  • 

Cajiore  mai  non  régna ,  oue  Paduce 
Tienfra  le  jldle  il  juo  jjdendente  regno, 

St  mtatre  (  lui  lassù  viuendo  a  pane  ) 
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Lan  prenne  fl  Jèggto  che  ieraltro  è  priue  . 
Ad  vn  tempo  non  fin  lucenti  mai  • 
tAa  quefle  altiere  jlelle  a  giorni  nojlri 
Ecco  eom*  ad  ognihcr  i  regni  ynili 
Han  de  la  firma  lace ,  onde  mai  fitnpre 
Lunatien  ^  GlESV ,  l*  altra  ^  CARLO 
Tal  figgto  d’ mmortal  lueente  fama 
ch’  al  ficceder’  altrui  non  fente  occafi  • 
3PEL,  Dehsegui  Orenteanchor  fe  non  Ce  grtutf 
Segui  il  dolce  cantar,  hor  ch’i  nel  eere 
Et  ne  la  mente  pur  mi  fcriuo  il  tutto  • 

OR.  Fortunati  nocbier,  ch’in  que  fie  ritte 
Guidate  vojlri  legni,  oue  non  fiira 
Vento  contrario  mai,  ne  fegnoappare 
Di  torbida  proceüa,  e*  in  lieto  porto 
Godeteibei  fleuri  almi  figgiorni . 
Q_Heflopur  vi  promette  il  giujlocielo 
Voi  che  la  nuoua  et  tenereUa  planta 
Di  FRANCESCO^orir  vedretej  e’  in Ità 
Cli  anni  maturi  produr anno  ifrutti , 
Ond’opre  moflrerà  confirmi  a  quelle 
Del  magnanimo  cor  paterno,  e’  a  quelle 
Del  fiurano  fpUndor  maternoinjieme  • 
Conflnta  pur’  il  ciel’  in  tanto  e’  i  fiti 
Che  te  nouellefila  al  flubbio  volga 
De  la  tela  mortal,  che  per  luiflrmi 
Haurai  Mintio  gli  honor  che  nel  mar  haï  • 

Et  (  f’ejpr  puomaggior  tuo  pregio  t  mare  ) 
*[u  filo  a  buon  noehier  Jàrai  quel  fiumt 
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Dokt  tra  r  onif  fâlfe  ^  ortie  a  te  foh 
Corne  a  veto  Portunno  i  voti  loro 
Daranno,  et  te  la  fteüa  al  fin  vedremo 
D’  Eriiano  compagrta  in  ciellocata  •  ' 

Q,u(f\ettotee pol  mo'te,c’hor’ i  tdcâo 
Et  Mflite  non  vuol  ch’ie  âica^  iijjè 
il  mio  P  io  Cloanto  al  Mintio  aühora  « 

PEL,  Uorpredi  ch’è  hen  dritto)  i  dnori homal 
Oronte^  et  degrto  è  ben  di  maggior  duoni 
Il  tno  dclce  cantar,  ma  cio  che  fia  r 

Lun  don'  e  l'altrOf  del  mio  cor  l*affitt9 
Et  lun'  e  laltro  don  per  Dio  ti  mofbi  , 

OR.  Ef  tu  quesl’altra  Carta  habbi  Peloro  , 

Che  ti  fia  fchermo  dal  fùror  d'e  venti  • 

CL «/  yedi  è  l’Orjà  dondt  Borea  Jfiira 
Con  gli  altri  fiiati  a  lato  che  pur  vedi 
Da  la  Scithia  recar  profindo  gelo 
A  le  felue  noioji  et  a  le  naui . 

Ecco  a  lo  *ncontro  pot  con  gli  altri  fuci 
L'Ofiro  piouofi  pien  di  nubi  eterne  • 

Dij  regni  Nabathei  Euro  poi  viene 
E’  i  duo  vicini,  che conrvrna e  Pejci 
Fanno  al  SoP  ofcurar  fuoi  hreui  Itimi  ■ 
ht  qttî  ne  la  nimica  pane  guarda 
2,ephiro  che'lbtl  tempo  ci  rimena  , 

Di  Spagna  amico  e  di  quei  caldi  SoU  « 

Bor  in  fin  quanti  fien  da  tutte  parti 
De  Paria  i  granfuror  ,  e  corne  aleuni' 

Fanno  Jfiarir  le  nubi,  dfio  le  tira  s 
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'Et  quitnâo,  e  ptr  ch  nafcano ,  e  per  quarito 
Lor  guerra  duri ,  que  notato  haurai . 

G/à  me  ne  volfe  vn  Nochier  Greco  dure 
In  cambio  vn  vafo  di  crijlftÜo  puro , 

One  di  vn  lato  fi  vedea  Trime 
Ch  con  Imojà  chioma  ifiumi  e  l'onde 
Ad  vhbidtre  a  eenni  di  Hettuno 
Chiamaua  in  dietro  con  la  tromha  alliera 
P:eno  gli  cccbi  d' honor ,  di  fiato  il  vollo  • 
Dal'a'tro  fi  vedea  Ventre  bella , 

CVufeia  dd  mezXp  del  prolvndo  mare. 

Et  iiâ  nn  la  dejka  inan  premea 
J  Capei  d'oro  inchor'  humidi  e  mcüi , 

Et  «;  r ultra  la  Ccr.ffi  hauea,  con  ch'ella 
Nf  l'amato  terren  gninfe  di  Cipro  , 

.  Ho>'  qttejïa  Carta  (  anchor  ch  poca  fia 
In  vece  d’e  be  don  ch  tu  mi  jni  ) 

Uabbi  per  cambio  à  mio  nochier*  amalo  • 
PEl«  Oronle  mio,  queflofia  vn  pegno  eternê 
De  la  dolce  memoria  di  Cloanto 
ch  ne  fice  varcar  cotanti  mari , 
lia  peich  Phebo  prende  bornai  congeia 
Dd  nojlrilidi,  et  a  Jpronar  s*affretta 
I  gia  flancht  deflrier  ne  fOceano, 

E*l  mat  tranquiUo  ci  promette  pace, 

Eacciam  girar  le  naui  ad  altre  riue  • 


FINS.  ^ 


A  M.  TEODORQ 

BOTTA  ’L'L  O, 

lACOMO  RVFFINELLÏ, 
VENETIANO. 

Pÿt  ejjir  notf  {om'intenJo ,  amhi  i'  eù  tort* 
firme ,  et  fitti  di  nuouo  amici ,  vei  cono* 
fciuto  dame  fer  me^'^ctdd'  opra  del  Padre 
voflro ,  et  io  conojciuto  da  voi  per  me^'^o  det 
Padre  mio  che  n’  è  jïato  imprejfire ,  fàrà  de* 
hito  dahoggiinattd ,  (he  non  fil»  i  figliitoti 
ne  reflino  amici ,  si  corne  ne  fono  r e fiait  i  Pa  » 
dri  ,  ma  lali  fiamo  ne  V  amicitia  inftno  a  gH 
yltimi  anni ,  quali  fiamo  n*e  primi.  Et  fi  bi* 
fi^f>ofi<t  qnefto  me:^  entrauenirci  ricordo  , 
fia  filamente  il  ricordarui  ,  fkr  mi  parte  de  i 
frutti  del  Padre  vofiro ,  «  corne  io  fbro  dit 
quegli  dette  mie  fiampe ,  Ef  certo  haurei  co* 
minciva  queit’hora ,  per  ejfire  il  primo  a  firh 
uere,  fi  qui  fiijfir  finiti  d’ imprimere  duo  vet 
lumetti,  vno  di  Lettere ,  &  i’  altro  di  Rime 
d’ autor  diuerfi ,  Md  non  potendofi ,  corne- 
dico ,  fira  ajjài  hauer'  ordita  la  tela  de  la  no* 
fira  amicitia  conte  poche  parole ,  tal  chepoi 
ton  i  fitti  fi  ne  vada  compiendo  a  poco  a  po* 


^  U  tramai  Vo^ro  S'ignore  fra  queji* 
tnerX^  ne  dont  vita ,  «en  meno  ^er  rif^it* 
to  de  la  contanttT^^f  d' e  Padri ,  the  per  U 
Jbdisfiittione  de  i  figlidoli  •  Dj 
é  xlij,  di  Giugno  ,del  M  D  XLVII# 

f^h  ïrnpreffme  de  i  TSialoginon  ft  Uggttr* 
rare  che  importi  î  eccetto  s' una  Itttera  fW, 
vb’  altra ,  fofia  vi  si  le^ejjè . 

t’ mure  <he  felo  importa  si  't^a  carte  x't  &  é 
righe  xiij,  doue  dice,  tuttala  terra  di  che 
htbbe  notitia  rantichud ,  è  larga  ottanta  gra» 
di  f  in  vece  d’ettanta,  vuol  dir  nouante  • 

R  E  G  I  S  T  R  O; 

ABCDEFGHIIcLMNOPaRST^ 

VXYZ,  AA  EB  CC  DD  EE  FE 
GG  HH  II  kk  LL  MM  UN  OO 
PP  Q.Q.  RR  SS  TT  • 

Tutti  Duerni, 

inmantova  per  iacomo 
rvffinelli  venetiano 
L'hnM  M»  D«  XLVII» 
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